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Vlncen» Orlino pubblico Stampatone di quffU Voftra fcdeHflimt 
Cittì 9 fupplicamk> umilmente efpone alla M. V. corw deGdera 
dare alle ftampe un' Opera , il cui *it<^lo * ; Sifiria del Regno di Nap9^ 
U , e Codice delle Leggi ; ftrtziìtò ne fupplica la M. V. commetterne 
la revifione a chi meglio ftimeri , e 1' avrà qutu» Veus « 

Rev. Canonicìés D» Salvator Ruggine m bac Regia Studiprùm Uni'» 
metfitatt Profejfor Prjmariue revideaf •/futograpintm enunciati operis ^ Pa^ 
'^Mm Neapaii dir ix. menjfis Martìi i^yi. 

FR. ALfi. ARGfL REGIUS C M- 

t ìb IO. 

MErita lode ed mpprovationc chi con(agra i fix>i talenti al vantM- 
gio ilello Stato» ed allo fplendore delia Corona. Or illnftrare ^ 
patrie Antichità , teflere una. fugofa e veridica Storia del noftro Kegno^ 
€ compilare un Codice delle i^ofire Leggi ^nde a mio parere a promuo- 
vere il pubblico bene , ed accrefccre la Maeftà del Trono Regale ftabi* 
•lito fti ^efto Reame. Sì fatto è l'argomento dcir opera, che porta il 
titolo di Storta del Reffnf di Napoli e Codice delle Leggi , di cui è 
flato da me letto il primo yojunae , e dove non ho ravvifato jcofa al- 
orna, che fi opponga a* Sacri dritti della Sovranità , o alla oijeftà de* co- 
ttomi . Può duftdue la M. V. degnarfi di permetterne la pubblicazione . E 
^{>ro(lrato al VoUro Regal Solio col più profojDdo ofie^uio mi dicOi» Na*" 
^li li i^. Marto lypi. 

Vmilifi, Vbbidientifs. fedelijfimo Suddleé 
Salvatore Canonico Ruggiero. 

Die ij. fnen^s ^Aprills ijgu 
Vifo Refcrtpto S. A. Majeftaiis jub die 25. currentis menjls , & 
etnni ^ ac Relatione Rev. Canonici D» Sahatoris Rog^rii , de commijfiom 
Regii Cappeilani Majorii , ordine prafata Reg. Majeftatis . 

Regaìis Camera S. Clara prjovidet , decernit , atque mandat , quod 
imprimatur cum inferta forma prafentis Jfufplicis libelli^ ac approbatiania 
diSii Dam^ Reviforis j Verum non fubliceeur nifi per lipfum Révijorem fa^ 
Ba iterUm Revìfione affirmetur quùd concordat , fermata forma Regalium 
BrdintMj ae etsam in publi^atione fervetur Regia Pragmatica ** hoc (unwu 
POTENZA, TARGIANI. 

V. V. R. C 
^ lUuftria Marchio Citua Prjefes &R. C & ceteri UL Aularum Prs* 
itSà tempore fublcript. imp. 
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E MIN M NT IS SIMO SlC3f^RE, 



V. 



Inccnzo Orfino pubblico Stampatore di ^uefta Fcdcliflima CìtA, 
fupplkando umilmente effk)oe all^E. V. come defider^ dare alle ftampc 
un'Opera , il cui titolo è: IJlaria del Regno di Napoli e Còdice delle 
^'^gg^ i Pertanto ne fupplica i* E. Voftra commetterne la rcvifionc , e 
Tavrà quam Deus^ 

Illujlrijpmus ac Rev. Dominus D. SéilvaPor CanwleHS Rogeriut rr* ; 
videat^ & in fmp$is referai. Dit %• ^éprilis 17^1. 

NIC EPISC. PHILADELPH. V. G; 

Jofeph Roifi Canonictts Deputatus. 

JLminenuJftma Signore. 

V^Oantunque non poche fiano le Stòrie del noffro Regno, non è. pc« 
rò luperflua quefta , che (i dà alla luce colle ftampe del Signor Or(inov 
Poiché oltre il pregio di raccorrc da migliori Storici tutto ciò che ri- 
fguarda così gli antichi , come i mezzani ed ultimi tempi di quefte no« 
ftre Regioni, e propome con precifione e chiarezza le varie. vicende, cui 
elle fc^giac^ero , e tutti i più fegnalati avvenimenti , che e qui , e 
ncir Italia, ed in ^iverfe parti dell'Europa fo» fuccecfuti ; ella ferve arn^ 
Cora d'introduzione ad una compendiofa raccolta di tutte le noflre leg* 
gi municipali. E sì fatta compilazione la rende non Tolo profittevole ^ 
ma interedfante ancora , come qnelle che riducendo a Tuoi proprj argo- 
menti tutte le patrie leggi , ne fomminiftra una dettagliata cognizione » 
€ ne agevola P intelligenza • E perchè niuna cofii mi fi è prefentata , 
^he fi. opponga a* dogmi di noftra facrofanta^ Religione, overo offenda 
1 ofteftà de'coftumi, llimo non poter irapedirfene la. pubblicazione % E 
baciando a V. E. il lembo della porpora con profondo oife^uio od dico. 
Napoli 3. Maggio 17^1, 

Di V. E. 

Ùivótiffimo ÒhligatiJJtmo Serv. ver$ 
Salvatore Canonico Rqggiero* 

oÌ$ténta fttatione Vimini Reviforis imprimatur* Datum bac die 5U 
Méji 179U 

NICOLAUS ÉPISC PHtLADELPH. V. G. 
Jófeph Rof& Can. Pep. 
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INTRODUZIONE. 



||1/§()?D^,>9CL Regno di Napoli abbondando di Cue Iftorie da 
^ ¥ il moitiffimi Autori fcritte, delle quali la pia preg- 
W i ^ gevolc vlkì comunemente riputata, e tale per ve- 
S^^s^)^^^ ritk è, quella dell'Autore della Storia Civile, il 
^*^**^*^ quale fu il primo che fcriveflc una Storia efatta • 

deir ufo ed autoritìi , che nel noftro Regno ebbero le leggi 
Romane, e de'varj accidenti delle altre leggi , che di tempo 
in tempo furon per diverfe Nazioni in effo- introdotte , onde 
ne vennero le prime ofcurate , e come poi riforte , aveflero 
facquiftate il loro antico fplendore ed autorità , par che fuper^ 
flua foflfe quefta che io imprendo a fcrivere . La mole sì 
grande delle noftre Patrie leggi dettate in diverfi idiomi , e re- 
giftrate fenza ^juell' ordine che poffa facilitare V intendimento 
di chi è tenuto a fapefle non (enza una feria applicazione , mi 
deftaron ad un imprefa , benché malagevole , di ripartirle ia 
materie fotto dodici Libri , e ridurla nella noftra volgar fa- 
velia, ficcome fecero Alfonfo IX e X in Ifpagoa , ove nell* 
introdurre le leggi Romana , bandite le Gotiche , feron tra- 
durle neir idioma Spagnuolo da Pietro Lopez e Bartolomeo d' 
Arienza , le quali tuttavia ritengon il vigore , appellate le 
Lrggi delh Parme. 

Neir appiicarmici feriamente % mi prefiffi quel fiftema , che 
tenne Tlmperador Giuftiniano nella compilazione del fuo Co- 
dice, con troncare l'inutile e*l fuperfluo, torre le prefazioni , 
accennar le contrarie, raccorciarle, e render più chiaro il loro 
fentimento coll'ajuto di altre leggi, collocarle fecondo l'ordi- 
ne de' tempi, e fecondo le materie che trattano, e di porv' i 
nomi de' Legislatori, il luogo. e'I tempo. Ma poiché percom- 
prenderfi bene lo fpirko della legge , fa dì meftiere che fi 
fappia la Storia . Mi determinai di feri ver ouefta a forma di 
Epitome, ritraendola da' migliori Autori, de quali fovente mi 
avvalgo de loro periedi. 

Un bel dettaglio dell' utilità della Storia , fpezialmente 
nazionale 3 « della maniera di fltnderla, l'abbiamo da una let- 
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IV 

tera feruta dal celeberrimo M, Botuet > Precettore del Serenif^ 
fimo Delfino figliuol lìnico del Gran Luigi > al Pontefice In- 
nocenzo XII, cui dando conto degli ftudj del Sereniflimo fiia 
degno Alunno , Autore del Comptndio delk Storia di Francia 
imprelTa la prinj^ volta in Xiegi nell'anno 17^7 , dice Così.^ 
^ Finalmente noi gli abbiamo inf^|nata4a Storia. ; ed efieedo 
^ (^uefta la fcuola della vita umana, e della politica, fatto ciò 
^ abbiamo con grande efattezza . Abbiamo perciò princJ!)alroin- 
,, te badato ad iafegnargli queiia di Francia , eh' 4 la Tua . 
y^ Noi non gli abbiamo data la pena di fi:onvalgerer libri ^ a 
^ riferba di alcuni Autori nazionali, come Filippo diComine^^ 
^ e du Bellai &c. , di cui gli abbiamo fitti leggere i piii bel- 
^ li paflaggi : noi fteffi bevuto abbiamo ne' fonti, e dagli Au- 
„ tori più approvati ne abbiara tratta quanto potea pia fervila 
» g^i f^ comprendere la continuazione degli afiàri . Di viva 
^ voce noi &e recitavamo quel che potea facilmente, ritenere ^ 
„ slie lo facevamo ripetere , ei lo fcriveva in Francefe , e poi 
„ lo trafpoftava in Latino • Il Sabbato continuamente ei ri- 
» leggea quando avea compofto ia tutta la Settimana, e crefcen- 
„ do rOpera, T abbiamo divifa in libri, che gli facciamo ri- 
» ^^gg^f^ fpeffiffin^Q. L'aflìduitb, con cui egli ha continuato 
„ quefto lavoro, lo ha condotto fino agli ultimi Regni ; co* 
„ ficchè noi abbiamo qiiafi che tutta la noftra Storia in Lati- 
„ no, e in Francefe, della «ano e dello ftile di quefto Prin* 
„ cipe* popò qualche tempo , avendo veduto ch'egli fapeva 
,> a baftanza il Latino, Io abbiamo fatto defiftere dallo fcriver 
„ la Storia in quefto lixiguaggio* La continuiamo peròinFran- 
„ cefe colla ftefla diligenza. • . Non parliamo a lungo delle pìc- 
„ ciole cofe, e non ci dianjo briga di ricercar quelle, che ri- 
„ guardano la cmiofitk • Oflèrviamo però i coftumi della Na* 
„ zione fieno buoni, fieri cattivi , le coftumanze antiche, le 
5> l^ggi fondamentali , i gran caogiameati , e le loro cagioni : 
„ il recondito de* configli, gli avvenimenti inafpettati, per av- 
„ vezzarvi Io fpirito, e prepararlo a tutto : i difetti de' Re , 
„ e le calamita , che gli hanno feguite . . • Affinchè però il 
„ Principe apprendeflfe d^tla Storia la manie», di regolare gli 
^ affari , nei ne' luoghi > ia cui ei& fembrana ia riTchio , fiam 
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^ foliti efponje lo iato, ed efammarne tutte le drcoftanze , 
„ per deiiberare , come ferebbefi in un Configlio , ciò che far 
„ dovrebbefi in tali occafionir : gli domandiamo ii fuo parere, 
„ e quando egli fi è f{)iegato , profeguìamo il raccónto, per 
„ infegnargli gli avvenimenti . . . „ 

Ognun s^ che per l' editto dell' Imperador Lione Ifaurrco 
cohtra il culto delle Immagini prefer motivo i Romani di fot- 
trarfi dall'ubbidienza dell' Imperadore , e la giurarono ai Pon- 
tefice. Quefto fu l'origine, e quelli i primi fondamenti fopra 
de* quali col correr àée}i anni venne a ftabilirfi il dominio' 
temporale de Pt^ntefici Romani in Italia . I Romani fcioltìfi 
da Lione eran tutti uniti fotto il Pontefice Gregorio II lor 
Capo, ma. non giti ancora lor Principe. Per le moleftle di A- 
flolfo Re d' Italia fopra il Ducato Romano, il Pontefice Ste- 
fano II pafsò in Francia da Pipino . Quelli aflìcurandolo di 
tacciar Adolfo dall' Efarcato di Ravenna e da Pentapoli gli 
avrebbe donati a S. Pieti<o e fuo Vicariò , giurò la promeflà , 
firmata anche da Carlo e Carrlomanno fuoi figlinoli, come fe- 
juì . Ecco il principio del dominio temporale della Chiefa 
•aomana , che fa cagione di cfpandcre le pretenfioni fopra il 
fl^no di Napoli , fatale per le tante guerre e cóntefe . 

Nelk) fcrivci*io dunque quefta Storia compita, in quella 
patte che riguarda i Pontefici, de' quali molti fono flati dì- 
fcttofi , mi fpiego, che i difetti di alcuni di coftoro non fu- 
ron difetti della Cattedra, la quale fempre fu Santa, e fem^ 
pre farU finché darér'a il Mondo ; ma unicamente delle perfo- 
ne, le quali non fono flate efenti dalle umane palfioni , come 
tutti 'gii uomini. Di effì n^okiffimi fono ftati virtuofi, e San- 
ti , per aver'feguitate le pedate del Divin Maeftro : molti fi 
fono abufati della loro autorità , han fatto guerre poco giufte , 
fulminate fcomuniche ed interdetti fenza buone ragioni , e fo- 
verchìo rntereffati pel Nipotifmo. Il Divino noftro Legislato- 
re ha ben promeflà, e manterrà l'infallibilità , h verità de* 
Dogmi', e la fuffiftenza eterrfa della Qiiefa Cattolica , ed ha 
conceduto privileg; fingolari alla Sedia di S. Pietro pel man- 
tenimento delift Fede e della Gerarchia ; ma non fi è impe- 
gnato ad efcéftate ir fuoi Vicar; dalle umane infermità; e però 
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VI 

non abbiamo da naaravlgllarci , fé talora la Storta ce ne fa\^ 
dare taluno meritevole di biafimo^ perchè per effer Papa non 
jQ lafcia d' efler uomo . Il principal credito della Storia è la 
verità j e il giudicar delle operazioni degli uomini y per infpi* 
rare ne' Lettori l'amore della giuftizia e del retto operare ^ e 
Tabborrimento a ciò clie fa di vizio •• Perciò la Storia ha da 
eflere una Scuola per chi dee loro fuccedere ^ a fin d'imparare 
nelle lodi de' buoni y e nella difapprovazione de' cattivi , quel- 
lo eh' elfi han da fare , o non fare . Le Divine Scritture deir 
uno e dell'altro Teftamento ci han lafciato un chiaro efempio 
di quefto • Anch'ivi noi troviam riprovato ciò che meritava 
biafimo ne' facri Miniftri ; e la ftefla libertà comparifce negli 
Annali dell'immortale Cardinal Baronio ed in altri infigniSto^ 
rici, li quali tenevano per irrefragabile il fenti mento di Taci- 
to : Pracfpuum munus Annalium y ne Virtutes fxleantur , utquc 
Pravis DiHis FnHifque ex pofleritate ^ (y infamia metus ftt . 

Quell'Opera, che do al Pubblico prt utilità della gioven- 
tù, e di coloro, i quali non poflcdono tutte le Storie Napoli- 
tane ed Italiane , delle quali chi ne ha alcune^ e chi nulla, e 
per mancanza di effe fon coftretti ad ignorare i fatti de' Secofi 
andati , o pur dovrebbono mendicarli con fatica di lettura cfcl» 
le non poche differenti Storia,, non può fé no» effer grata al ve* 
dtrCi pofte d'avanti fotto uà punto di vifta quelle principali 
umane vicende, che tratto tratto fon fucceduie nel noftro Re- 
gno , neir Italia , e in diverfe parti di Europa , e tutta la no- 
ftra Legislazione, la quale ogni cittadino, è nell' obbligo di fa- 
pere. 

Ella dunque farK divifa in cinque Partì - La Prima trat- 
terà dello Staro antico di quefte Regioni infino a che prefera 
forma di Regjio . Quivi fi nota T origine di Napoli : degli an- 
tichi Popoli che abitaron quefte Regioni , loro condizione ,e gover- 
no: delle conquifte di' Romani in effe ; e compilazione delle Leggi 
loro. La Vita in fuccinto degl' Imperadori da Aug»fto , e con- 
tinuando nelle Parti feguenti^ perfino a Leopoldo II : così de' 
Pontefici da S. Pietro fino a Pio VI. Lo ftabilimento del Re- 
gno d' Italia da Goti ; e di lor' origine : continuato da' Lon- 
gobardi; e lor origine : da'FranceA : ed Aiemaai^ L'origine^ 
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'de' Duchi, e de" Feudi In Italia r"" er de' Conti , Gàftaldi , e Feu.i 
in quefte Regioni » £ 1 principio dei doiiiìnio temporale de' 
Pontefici Romani » 

La feconda Patte tratteti, dello Stato moderno di quefìie 
Regioni , che da Normanni lor fi die forma di Regno . Delf 
origine di eflì , e loro fiabriimen«> in Francia , ed ih quefte 
Regioni . Delie confuetudini , e leggi fcritte F-eudali . Dell ori- 
gine delle Papali inveftiture : e de' Ducati di Puglia, e di Ca»- 
kbria . Del fondamento de* diritti pretcfi da Pontefici feprar i 
Reami di Napoli, e di Sicilia . Dell'origine delle Cenfure fpt- 
litiiali : ed abufo delle medefìme- per i beni temporali . Del 
motivo de' berH pofti in protezione della Chiefa: e de) Cenfa. 
Dell' origioe deib Monarchia^ di Sìeilia^; il cui Re è creatole» 
gate Apoftolico : della fondazione del Regno di Puglia , poi 
detto di Napoli : della nuova polizia éà. Governo.* e del prìn<> 
cipio delle noftre Patrie l^i . Della dìvìCtom del Regno d* 
Itali» la Repul»b]Hch&, e Citt^ 'Hbew r forma di governo di 
quefte nafcenti Repubbliche r lega Lombarda per difefa della 
liberti : famofa tregua tra Tlmperadore Federico I y le Cittì 
ik Lombardia, e'I Re Guglielmo JI, conchiufa in Venezia . 
Della grandezza <leir amoritii Eccle^afticar ed alterazione ne' 
patti concordati fra Adriano IV , e Guglielmo I ìntorao ali* 
elezione de^Vcfcovi ed Abati del Regno, feguita ne' tempi del 
governo di Coftanza, e del Ballato del fanciullo Federico li ^ 
cagiona di gravi difturbi . Dell' origine de'Svevi ; e loro go- 
verno. I>el Tribunale -dell' Inquifiziome . E delle fazioni Guel> 
-fef e Ghibelline . Del come la Corona di Gerufalcmme ve»> 
fte imita a quella di Sicilia . E come s' introdufiero le leggi 
Romane nel noftro Foro . Dell* Iftorìa del Concilio di Lione t 
e della depofizione delKlmperadore Federico II, pretendendo 
Innocenzo IV ricaduti quelli Regni alla Chiefa, voluti Feudi 
d^lla medeftma^ e li pone in rivoluzione. Della compilazione 
delle Qiftituzioni del Regno r Della fpedizìone di Clemente 
rv a Carlo d' Aogiò , che rinveftifce di quefti Reami : e de* 
Capitoli del trattato xxx d' inveftitura , con fpogHarlo delle Re^ 
.gaffe neir elezione de'Vefcovi . Dell'introduzione de'Benefizj , 
e Regole della Cancelielfa Romana- • Della cooofcenia nelle 
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jeanfe pretéfa 4a Pòttsfici , e tSagU EccIeCadld , a danno de' 
PriocipI . Pfli? j[>oiizia E^lefiiftica dei Secolo XIII. comparata 
con quella de* prinii Secoli della Chiefa . £ dell' eleziooe da' 
Vefcovi . J>3l Goveroo degli Angioini . Della divifione dalla 
Sipilia da! Kegao di Piglia per lo famofo vefpero Siciliano : 
confegiienza di graviffime guerre « Dell' origine del Cappellano 
Maggiore, e Tua giurisdizione : tnftituzioae del Collegio de* 
Dottori : £ compilazione delle leggi Ecclefiaftiche . Dell' Ita* 
lia^ 4ie comincia ad illufliarfì co' titoli, e a dividerli in tao- 
t« Sovranità , fmembrandofi dall' Imperio . Dello Scifma do' 
Pontefici di Rmxia, t; dr Avignone, cai die fine il Concilio di 
Colianza . Del Governo degli Aragoned . Dell' origine del Sa* 
ero ILegio 'Configlio; e della Camera delia Sommaria . Della di* 
vìfione del Regpo in dodici Provincie . Dell' origine della nu* 
merazione de' Fuochi, e pefo impoflo per mantenimento ^eìÌ9 
Truppe . Dellat» giurisdizione criminale conceduta a' Baroni « 
Dell' origive del P4afreno . bilnco in luogo del-Cenfo rimeilb, 
£ dell'introduzione di nuov^ Arti della feta, della lana, delk 
la (lampa, e finiili« 

La Terza Parte tratterà dello Stato medio òqI Regno di 
Napoli governato da Vicejè , fotto il dominio d^li Auitriaci : 
della nuova polizia introdotta conforme agi' inflituri Spagnuoii; 
e dello ftatsiiinsento del Coi^iglio Cbikteràle del Viceré. Dell* 
origine dell' erefia di Lutero > 4Ìi Zuinglio , e <ii Olvino, e 
delk> Scifoia in Ii^hilterra ^ Dell' origine dell' ingiandimento 
della Cafa de' Medici nel Gran' Ducato di To&ana : e delk 
Famefe. nel Ducato di Parma e Piacenza . Del rifiuta eofiante 
del Tribunale 4aW Inquifizione nel Ri^oo . Deli' origine del- 
ia ventiquattro C^efe Cattedrali dì Regia prelèntazione . Dille 
Potenze attuali-, che compongono l' Italia . Deli' acquilo de' 
Prefidj di Tofcana. Delle coatefe iaforte con gli EcclefiaftÌ€Ì in* 
torno air accettazione d«l Concilio 4» Trema nel Regno y e 
della Bolla 4n Cesmt Domimi di Pio V : a.\V^Etcequaf»r m^h Bol- 
le e Rélcritti dei Papa : a'Vifitatori A^oMki : alii Cafi mi» 
Ai : a* tellamdnti pcecefi &rfi da Vefcovi a quel che muojonò 
fenza ordinargli: all' oiTer^aAza. dei Rito 2 3 50 delia Gran €0^ 
te delk Yicaò» :,.sd alla,..Balk di IkegoriA-XiV^per y ita- 
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n%% delle Cbiefe . De* tmtfht accaduti nel R^gtfr ak Na- 
poli, pwceduti d» quelli di Sicilia:* Della guerra per ia Cata- 
hgnety e PortogaHo . Della pace de'. Pirenei trt lai Ficaocia e 
1» Spagna . Ed altra. pace d'Aqui^rana'. Della rivoruzioae di 
Meffina protetta da'Francefi . E- della, pace *. Nimega , Del 
favio governo del Mjfrdfeft dei Carpio . Delle ragioni delJe 
due Reali Cafe Borbone eé Ai^ia intorno alla fucceffione del- 
la Monarchia di Spagua, e di querti Re^ni y per la marte di 
Carlo II, che dichiara foo fucceflòre Filippo Daca d' Angid ^ 
«cenofciuto per Moopuca » Di una guerra quafi generale ia 
. tutta Europa per que^ fucceffione : Gibilterra è cco«pata dar 
gì Inglefi, e poi Mborica ; e quefto Regno dagli Auftrfiaci . 
Della pace capitolata in Utrecht : rotta dalk Spagna; quella 
occupa la Sardegna e la Sicilia . Del trattato ii Londrt dell' 
anno 171», noo accettato dalk Spagna . Delk Quadruplice 
alleanaa contro dì effa , che accetta il tiattato dopqi che di- 
aactte il Cardinal Alberoni Primo di lei Miniftro . Del ^mf- 
tato di Vienna ^dell' anno 172^ . Della Prammatica Sanzione " 

deU Imperador Carb VI. Dell' altro trattato di Vienna del 
*73i. intorno, alle riaunzìe fcambievoli di Carlo VI e di Fi* 
lipfH) V: iaiiorno alle fucceffioni ne' Regm e Stati Auftriacf 
dell' Arciducheflà primogeoifa Maria Terefa con vincolo di ic- 
deconiMneflb e prinwgenitura : ed intomo all' eventual fucceflìo- 
ae dell' Infante D. Carlo, prinaogenito della Regina Elifabetta 
Fariefe, al Gran Ducato di Tofcaaa , e Ducato di Panna e 
Piacenza, di cui prefo il poflèflò, pa& alla conquida de' Re* 
gni delle Sicilie. ^ 

La Quarta ftirte tratteti dfello Stato noviffimo del Re- 
gno di Napoli governato da propr; Re Borbonici . Del tratta- 
to di pace fofcritto in Vienoa nell'anno 173^. delle reciproche 
ceffioni e rinunzie, col quale Re Carlo Borbone refta pacificò 
ptóeflore de due Regni, 9 de'Prefid; di Tofcana: e- dell'altro . 
trattato definitivo di Vienna del 17J». Di una guerra qua?» 
generale contro T Aogufta Cala d' Auftria per la morte delf 
Imperador Carlo VI , cui per la Prammatica Sanzione vieti 
chiamata alla fucceffione 1* Arciducheifa Maria Terefa , contra- 
natale dal Duca di Baviera per fue pretenfioni , garanùtp dal- 
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la Fi-ancia, dal Re di Praflia, e dalla Spagna, che pretefe an- 
co a fopra gli Stati Auftriaci . Della neutralitìi del Re delle 
Sicilie nella guerra in Italia^ Della guerra di Velletri . Della 
ceffione di quelti Regni, e beni Italiani a Ferdinando IV da 
Carlo III fuo Genitore, aflunto alla Monarchia bielle Spagne 
per la morte fenza prole di Ferdinando VI. fuo fratello: e gli 
ftabilifce la fucceflìone ^ Del Coflfiglio di Reggenza , eh' «fer* 
cita la Sovranità durante k nainor età ddRe. Dell' elpulfione 
de'Gefuiti, e del buon ufo de* loro beni • Dell' Anatema di' 
Roma contro il Govemo di Parma dichiarato ingìufto, come 
non lefivo il fuo Editto alla liberta Ecclefìafticai e profcrizio- 
Be della Bolla in Cosna Domini . Della pace re(a a' Sovrani di 
Europa dal Pontefice Clemente XIV. coUa Bolla di fuppreflio- 
ne della Compagnia di Gesù. D^Ia^egge di Ammortizzazione 
e (ìa divieto alle Chieiè e Luoghi Pii dell' acqui (lo Ài nuovi 
èeni • Dello ilabilimento di una nuova .Milizia Provinciale per 
diieà dello Stato. E della ferie degl' Imperadori dell' Augufla 
Cafa d'Auftria. 

La -Quinta Parte comprende A tutta la Legislazione munì- 
cipale del Regno di Napoli , divifa per materie ì«l dodici libri 
Il l. tratterà delie Leggi , che riguardano la Ragion Ecclefia- 
ftica, e fue pertinenze. Il IL del diritto Pubblico ^ de' Trattati 
di Pace , e di Commercio ^ftcriore co' Principi di Europa . Il 
III. dell' alto Dominio del Principe nel creare i Magiitrati, e 
le Leggi. Il IV. delle Regalie^ dell'Azienda, e del Regai Pa- 
trimoaio* Il V. delie Rendite Fifcali, deiramminifìrazione del- 
le Univerfità, e della pubblica Annona. Il VL de' Baroni, e 
de' Feudi, e della Ragipn Feudale. Il VII. della Ragion Mili- 
tare . L' VIIL del Pubblico Commeicio interiore per Terra; e 
per Mare, e della Pubblica Sanità • Il IX. d^li Uffizj pubbli- 
ci , e degli Uffiziali . Il 3C delle Scienze , e delle Arti . L' XL 
dell'Ordine de'Giudizj, e delte Azioni. Il XII. de' Delitti pri- 
vati , e pubblici-, e delle Pene . Con Appendicfe della nuova 
polizìa Diplomatica Ecclefiafticà^ Gvile^ e Criminale , ficcome 
iàremo per vedere- 
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T A V OLA 

DE* CAPÌTOI,! 

Nfrodit^tm^ -Pig. MI. 

• Stutt» aatù» 4» focile Regioni iofioo t'dte prefero femit «fi Regno ftg. fi^ 

CAPITOLO I. 

lMm»Mr M R^im di Na^» e degli antichi Tuoi Pi»p«It hi 

SOMMARIO^ 

Dèfcri^m9$ Af Repm. fopM anffcbi^ tHe f sKtémm^ Lor» eMJttztmiw 
mef governo . Origine defle amquifle de Romani in quefle Regioni ivi* 
#AR IL Origine dcMa Città dt Napolr , fua forma, e governo. 5 
9hppH Citte greca nella .fua origine. Suoi Magi/Irati net governo df 
RepuMiea^ Dìvijione in Curie- ^ e fua antica AeUgion^. Fu cbia^ 
mata Partenone nella fum fondazione , tmìta a Patepoii , ^ ftta am* 
ftia^ono. Di Città mnfeder'ata de*'Ronmni divenne Coloma . I Cu^ 
mam ^ e poi i Campani furono amnoeffi atta cittadinanza napolitanaé 
Prefa Si lìapfli da Bellifario Generala dell' Imperadorf Giuftiitiano^ 
Riceve nuavm forma di governo. Innonda^ione di Barkari^ Governa 

ae Duchi. ivL 

€fc L Breve idea del governo Ménarchìt^. 1% 

$. IL Di fette frìmipali Uffi^ del Regna ^ a di Magifira^i della Ca^ 

pitale. lA 

\. IIL DiSedUi. ijr 

%. IV. Delle Fortezze, diporti, di Teatri, dog fi .4ofaido$ti ^ ed altri 

puiMfci Edifixj . %2f 

tv. DiGinnasf , e dette BUfiotecte. 24 

VL Detta ReNgione Cri/liana, di Templi, Cofleg;\ O/pedali ,^ BancJbi 
di ragion puMica , e Mónti dilla Città di Napoli . iS 

f. VIL Del Cratere di Natoli, e fuoi Vulcani. JJ 

QAP. IIL Ntiovti fernu del Regno di Napoli Az R^ionì in Provincie 
governate dagl* Imperadori Romani . 35 

yfuff^a dà mova forma dp governo di Ma^^rafi. RegoQ di Tiàe^ 

1^ a fi^3 
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9Ìo ) di Caìtgold^ didmèdhr ài Nemt \ e éR mitri Tmper^Hhm Jl- 
ftp ad Adriano y Se fé comporre l^ Editto perpetuo f ififthuifce Ha ca^ 
fica di Fijcale j t fa nuova divifione ideile Provincie . Divi/iene d^ 
Regno ora di Napoli in quattro Prof^in^. C^tlnm^one dagt^ Impe^ 
ptdori fucceffori fino a C^antino il Grande , eie dtè ta pmcs alla 
Còiefa. ivi. 

GAP. IV. Continuazione del governo degf Imperadorì Romani in quefte 
Provincie fino ad Augnftolo ultimo Imperadore d* Oa;iifcnte • . ^ 
Cojlantino il Grande divide t Imperio Romano in Orienie ed Occidente. 
Stai ili fce in Italia tm PréfetH Premio y dm Vjfariseffy ed ^Itri Mom 
gifltati al gcmemò -delle Provincie . ^Compilazione del Codice Qregom 
ritm^ ed Enmge^iano • Coti in Italia ^ e Ut d^edano fo(tp JUojìco^ 
.e /otto %4iaulfo • Si compila il Codice Teàdoftano . Donazione dì ^o* 
/tantino alla Ci^iefa ^Romana di tettta V italim è apocrifa . %4ttila Rt 
degli Unni in Italia • Genferico Re de* Vandali mette a facco e -a 
fuoc% jwt/?e Provincie . DetadenXfl ddf Imperio dT Occidente ; ^^Àl^gm^ 
ftolo ultimo ^per adoro vien folto di poffeffo djt Odoacro Re degli 
Eruli. Quejli i^ìVfto da Ttod^rico ^O^eg^^ fiaòilifce il Regno £ 
Italia • ivi* 

CAF.* V. R^gno 4c'Gotì in Italia ftabiftl» da T«od^i^. ()ftrogoliGM ìgz 
Origine de" Goti > fO loro dk/ifione . Comj)iljt^ion$ dfl. Codice Gotie^.^ det* 
to Breviario del Codice Teodefiarto . G^ii vinti ^a Pràmcbi fon cac% 
eiati dalle Gal He . in Ifpagna compilano i Goti altro Cadice^ JLig* 
gi Romane tradotte dai" Spagnuéli nel Ione idhma .. Teodprico. Gote 
ìeonqmjla il Regno £ Itajia <edute^i da IP ImperaJor .Zenone ^r.e ne 
fc accia f^i Eruli. Il Jm Rtgno ^ un moéalh de Regna^l^ G4ifuc^ 
cede %/ftalarico fuv nipète • v/* f «909 Teodato ^ ebt fa morite jinala^ 
funta fua henef attrice . La mette -di ^uqfia Principeffa fu cagione dd* 
La ruina de* Coti. L* linperador Gi^t^'miane fa eomplare il fumCodi^ 
te , e 7 Digeflo delle leggi Romane . Spedizione di Belif atrio Genera* 
te di Giufiiniano in Italia per vendicare ia morte di jfmal afuma . 
Boi del Generale Narfete . Disfatta de^ Goti eolia morte de\iéro Re 
Tot ila e Teja^ Italia ricuperata alV Imperio * Le leggi di Git^ima* 
no fon pubblicate anche in Italia. ivi. 

Cap. VI. Breve governo <le* Greci in Italia . - 70 

• Clodoveo fu U primo Re di Francia j che abbracciale la Religione Cri^ 
fliana. Disfatta de Franceji la prima volta che tentara^ Vimptefm 
jT Italia ptèffo Calino . Origmif della Città. £ \4ma^ . Cambhpeip^ 
to di goverrfo in Italia fatto daCvecié L' Euntk» Hattfeu ea^en de* 
Longobardi in Italia» . '. 'ivi. 

GAP. VII. Regnò de' LongobarcK in Ifalk f^ìm da Albobo I Rf . 7» 

Origine de Longobardi . ^hoìne loro Re inviate daW Mumtco Narfete 

anitra $^ coìkj^ifia S Italia. Stabili fce i Duchi nelle Città cotufui^ 

' . e fiate^ 
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XI» 

i?ii#f , # tóf » egli fahtsio Ite Jf lidia . Orìgine de" Feudi in Fran^^ 

M dal Re Cbildtherto L , ed in Italia da ^Autan Re de* Lmgóbap^ 

di. Scmfitia de^Ftancefi im Italia. ivi. 

h jilrigine del D$$c4te Beneventane m^ j^ 

Ih liei Ducato Napelitano^ 8l 

III. ContìnuaT^ùne- del Regne^ de^ Longobardi ^e hro kggi ridotte in 

ifcritnt. 83? 

^ IV. Continua^énf dot Ducato B^neventmto^ . ^Inwaldo Duca di Bé" 

* uevento diviene- Re et halia . Sconfitta de Greci tn Italia fotto il 

eomando detf Imperador Coftante ^ Fenuta de* Bulgart in Itafia .^^ ed 

bigine delta Ungua Itaìiana. 8^ 

^ V. Continuazione' de Re d* Italia infine or Luitprando ^ t d^ Ducif 

di Benevento' fino ad^^tecbi ^ eh eamàia it Ducato^ Btnaventano im 

Principato^ pi 

^ Vft Conttnua^unn detta ferie degf hnperadori pep fino al fetpimo^ 

Concilio Generale , con cut fu oondannata ii Conctiio degli leanoet^i^ 

t fine del f Imperio Greco- in Occidente. f% 

^. VII. Continuazione de Re Longobardi in Itatta^ e tortr teggt^ infi* 

tto a D^derio uttimo Re. Fine delV Ef arcato Ài Ravenna^ j delt 

Imperio M^engobardo in ItaKa . Frincipio del dominio temporale de*' 

Romani Pentii . Savie^z^ dette Leggi Longobarde y cbe formano un 

Jur eemtme^ ^ 

AF. VIU. Regno de^Francefi in Italia ffabilifo da) Re Carlo Ma- 

gao. ' ictf 

Motivo^ de^ Saraceni tn spagna ► It Reame di Franclie pajfa dalla ftir^ 

fo de^ Merovingi a quella de* Carlovingi • Carlo Magno Re di Fran* 

eia dhtiene Re d^ Italia » // Ducato del Friuli fflihto^ per filhnia • 

// Duoate dt Benevento diviene dffoluto e independente . Origino df 

* Contadi^ di Gaflaldie ^ e de Feudi nel Regno. Guerre tra Franerfi^^ 

$ Benevemani. ivi* 

f» L Carte Magno ^Hte primo Imperadore d^ Occidente toronato in 

Rema «. n^ 

fi 11. Continuazione dt^'Ffincìpì di Benevento. DivifionedS quefio Priw^ 

eipate in quello di Salerno^ e poi ml^ altro di Capua . Capua la 

nuova edificata ds Landone fue Conte., V Imperadore Lodovico 11^ 

fatto prigione in Benevento . . tl^ 

4. IH. Origine de* Saraceni , e prima lor invafione in qu^e Regioni 1%S 

^ IV. Continua^iene de Francefl in Re d? halia. Nuove /correrie de* 

Saraceni. Divifime del Contado Capuano. Serie dt altri Principi Be* 

tteventani . Fine di qu^ Principato conquifiate dalP Imperio Greco ^ 

Calamità nel Principato di Solerne • tbrmanni per la prima veltm 

in Francia. 1*7 

%. V. Continuatone degf hnperaderi ^Oriente Jke d free M queflé. 
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Imperio • ■• ^5j 

<^. VI. Stato dtìla Gturtfprudtnxa durante P Imperio Greco ^ t nuovo 
Compitazioni delle leggi fatte dutgl* Imperadori d^ Oriente . . ,g^^ 
CAP. IX. Regno turbolento de' Re Italiani ncll* Italia. i^ 

// Regno d" Italia fi contendi tra Berengario Duca del Friuli ^ e Guid» 
Duca Ji Spoleto j e fi occupa dali^ uno , e dalf altro . Elezione e d^ 
pofixjone vicendevole d* ahri Re pqfteriori . Dif ordine orriifile nella 
€biefa Romana per Ji fcandali di alcuni Papi • . ivL 

^ L Innalzamento del Ducato it oin^lfi . Unione del Principato di B^n^ 
vento ^ € del Clini ado di Capua. . . {^a 

CAP. X. Regno di Alemani nell'Italia ftabilito da OttMe il Grande 
Re di Germania • . 15O 

Ottone Re di Germania ^ien chiamato al Regnm d\ Italia^ t alT In^rio 
d" Occidente per le oppreffioni de^ Re Italiani . Egli è il fondatore 
dell' ùnperÌ9 Germanico. Ottone offendo in Capua ^ iunal^ in PrincU 
fato » e quindi divenne 'Metrjopoli , ficcome Metròpoli fu dickianata 
y Benevento. Varj combattimensi nella Puglia e nslla Calabria tra Ot^ 
sene » / Greci . Origine de cognomi nelle famiglie . Gran cambiamenti 
• a divi/ioni ne Principati Beneventano^^ Salernitano ^ e Capuano^ Ot^ 
. . tono IL fuccede alP Imperio • Sua infelice fpedi^ione contro a Greci 
di Puglia a di CaUiria . B^i eletta Capo *della Puglia , e Sede 
de Catapani . Serie de Catapani fino a Normanni . ^ftet^fiene della 
. dominaxione de Greci ^ t di quella de^ Longobardi • Giuri/di^iom de* 
Patriarchi di Cq/lantinepoli fopra le Cbiefe del dominio Greco . /»• 
Srodu^ione dol rito dei pane fermentata ne" Sacrifix) • <ktmo 11^ 
eletto Imperadore . Salerno innal:^ata in Metropoli . RJvolui^ioni in 
Germania j ed in Italia. Morte (if Ottone avvelenato ^ In/Utu^ione de^ 
gli Elettori del f Imperio. Erric^ Duca di Baviera eletto Re d\Ita* 
Jia , ed Imperadore» j^ 

P^RTE SECONDA. l- 

Stato moderno di quefte Regioni ^ che da' Normanni lor fi die fornia 

^ di Rtgno* ^ lé/^ 

CAP. I. Della Nazione Normanna. . ivi. 

Origine de^ Normanni. Loroftabilimento in Francia^ La fiirpe ^e* Carlo- 

fùingi qflinta i» Francia^ comincia quella de^ C api tingi . Motivo ^ 

Normanni di paffare in qùefle Regioni . JI Principato di Capua totèo 

per fellonia y vien concedutp ad altro. V ingratitudine de* Prìncipi 

Longobardi verfo i j^rmanni fu eagione delle loro conqu^e * Morte 

Santa dell* Imperador Errko . Da' Pmcipi dell* Imperio Germanico 

wen eletfo Corrado il Salico . Il Principe di Capua ricupera la li^ 

àertà 9 «/i Pri^ifato. %éyerfa. C/l/^ fabbricata da* N^fm^nné fitl 

t§r^ 
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t€f ritorto !or iùMfo da Napoli . NiUfvi Kormanml , eie invitati ven^ 
gen di Francia in qu^e Regioni , U Principe di Capum di/cacciato di 
nuevoy t ìmperador Qorrado ne inp^ifce il Principe di Salerno .Con^ 
fuetudini Feudali^ e leggi fcritte intorno alla fucceffione de* Feudi xxx ivi, 

% I. Ctmqnifte de' Normanni in fnglia^ che U rejfero in Contado , # 
divi/ero egualmente tra* Capi» Difordini in Roma per li tanti Papi. 
Il Principe di Capua reflituito nef fuo Principato da Errico II . 
Prime Invefiitwre date a* Nortnanni dalf Imperador Errico. 175 

^ II. Origine delle Papali Invefliture . Come nacque la permuta delta 
Cbìefa Ài Bamberga colt^ Città di Benevento , che. pajsò alla Chie- 
fa Romana • Battaglia d$ Civitade con disfatta deir eferclto di Fa'- 
pa Liane IX , e fua prigionia . Ufo magmamimo , eòe fsron i Norman» 
ni della lor vittoria.» 181 

^. II L Conquifle de Normanni f4>pra la Calabria . Origine dal titolo del 
DucAté di Puglia , e di Calabria . ti Principato di Capua con qui' 
fiato da' Normanni . \\%6 

^. IV. Fondamento del diritto pretefi da' Pontefici Romani fopra i Rea* 
mi di Napoli ^ di Sicilia. Origine delle cenfure spirituali ^ %Abufo 
delie medefime per i bjcni temporali^ Motivo da' beni pofl' in prete* 
i^fo^ff 4^la CMofa • Squali $ feudi cbiamat} oblaci • Trattato tra 
Gulfcardo e Riccardo con Papa Nicoli II intorno alle conquijie fatte 
€ faciende fopra qu^e Provincia^ e fopra la Cicilia* Cen/o fiabilito. 
Definizione dell' Inveflitura • •! 8^ 

. ^-V. ^Itre canquifte de* Narmaigfi J^a il Ducato di Bari , fopi^ la 
Sicilia , e Principati di Salerno ed Jlmalfi , e di Benevento • La 
^Città di Benevento paffa nel dominio delta Ciiefa Romana. 1^4 

^ VI. ^Souoffi pr^fiati da Normanni al Pontefice Romano nelle difcor^ 
die colf Imperador Errico • Conquifte de Normanni in Oriente . For* 
mota d^ invefiitura rinnovata da . Gregorio VII. al Duca Roberto • 
Sua mcrOt s ^ 290 

§ VII . Difiurbo fx^:i 4m^ fv.^<lli. B^emondo e Ruggiero . origino , del* 

' .. v/t Crociate . ^Jfedio di K^malfi e di Capua ribeUate . Najcita di 

Ruggiero primo Re di Sicilia. bo5 

^^VIII. // Gran Conte Ruggiero y creato da Urbano IL Legato ^po]h^ 
. licOy fonda ta Monarchia di Sicilia . Prof a uii Cerufalemmme da 
Crociati , ed eretta in Reame , Boemondo prende ofntiocbia • 20p 

^ IX, Morte dei Gram Come. Ruggiero ^ aui Juccade Ruggiero IL fok* 

,4é^ore di quefii ìiegni . Mor^e anche del Principe di Cafua , dell* 

Imperador, Errico IIL ^ del Principe Boemondo ,« e di Ruggiero Duca 

di Puglia • Conferma delP invefiitura al D§ca Guglietmo della Pu^ 

glia e Calabria. 21X 

§ X^ Unione, di ^efig Provincie in per fona Si Ruggie^to Gran Conte di 

Sìfif^ ^J^fmfjitio i (k^idema, fiffa^d^ '^0^^^ S4f^ . ^^ P^rf^^ 

na 
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na di JUààfiio . Marte del Buca dì Puglia y fuecede il G. €<mfr % 

Sicilia • I normanni non intfoduffmq nutrtm tcggi fopra i popoli com» 

fuijlafi , cih vivoano^ con quelle d^ Longobardi e Romani . Raccolta 

delle leggi Longoàarde . XI 5 

CAP. IL lì Regno dUtalia principia t dWìderfi in Repobbtitbc , « Cit* 

tà libere. xiS 

Principio delle Repubbliche e Città lìbere in Itatia. Forma del gover* 

no di quifte nafcenti RepubUicbe . Lega Lombarda per difefa detta 

libertà* • ivi* 

^ I • Donazione generofa della Conteffa Matilda atta Cbiefa Re^ 

mana • 2Z4 

CAF/IIL Ruggiero II. pmmo Re cti Sicilia e di Puglia» %zS 

Ruggiero vien dal Popolo acclamato Re , e coronato da quattro y4rci» 

'uefcovi* Ragioni fé il tìtolo di Re pofs* ajfumerfi fen^a cencejjione 

de* Pontefici Romani » e degP Imperadori . Tenore detta Èolfa d^ ^na^ 

Cleto II delt inv^itura data a Ruggiero . Conquìfla del Principate^ 

di Capua ^ehe unìfce ai Regn^^ Leggi Feudali ftabilite dalP Impera^ 

eUr Letterio III . Guerra fra Ruggiero , e V Imperador Lotario uni* 

9ù al Pontefice imnoeenxjo^ II ,j che vien fatto prigioniere. Pandette 

Gtuftinianee ritrovate in ^/fmalfi. Magnanimità di Ruggkro verfo il 

fuo itìuflre prigioniero^ . Pace tra *t Re e ^t Papa ^ ÌAo gh rinnova 

f involUttera • Napoli fi fottomoete a Ruggiero » il quah dopo varie^ 

mficende unìfce flaàìtmente tutte te Provineie fotte il Reame d'un fo^ 

h. Origine dtfGie^i^ri e G&vermdori in ciafebeduna delle Previe* 

eie eM Regno, ivi* 

i !• Leggi di Ruggiero L Rt di Stetti a. 240 

^11. Leggi Feudali particolari det Regno^ eà erìgme detta fueeejfiùnt 

«e* Feudi ^re Fraticorum • M* 

^ ni. DegH Uffh:} delta Corona Mi 

% l. Dtl G. Conteflabih. 144 

a. Ihb G. ammiraglio » e MU t^ KàVoR . 24S 

in. Del G. Gemcelliere^. ' M 

IV . Det G. Giufiizier^. ^S<^ 

' V . Det a Camerario. IS^ 

VI. bel G. Promnoearta. ^S3 

VII . Del G^ Sinifcatco . ^5$ 
•^ IV. Prerogative^ eoneedutt at Re Ruggiero fa tp fptritttah netta Mo^ 

narebia di Sicilia. Nuove confuijte . Sua morte ^ GugKeimo L af^id»^ 

^$c da fuo padre prima di m4>rire. Morte delf hnp. CerfÈdo HI. cui 

Juecede Pederke^ L Marbaroffa ^$7 

GAP. IV. Guglielmo I. fecondo Re di Sicilia t di PtigKa . z%9 

Regno turioleneo di Gugiietmo I. flfmici\ìa tra f Re e V Papa per </"• 

f^ tttegli^torot tmHi fiie^0 intefir dr qmfiit.^m$l^ deè^ Rateile Sta^ 

$9 
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te Jefld Cbtefa Romana. Lega àtìTImp. Federico /., /* />»/• d^ O- 
rìente y e 7 P^f a contro il Re GuglMmeì Mèelfhne de^Bairoki. (?»- 
gnelmo riaequifta le <^htà occupategli^, d^igé de" ribelli •' il Papa 
^Jfediato in Benevento diede la pace, ^nieeli di \fui^ emorm alla 
pelii(ia Ecclefiaflicé'. Rtigalie riftaàilitam India dalClmp^ Fèderìcé 
e quali. ^ ^ '.',': ivi* 

4 I* Pfighnìa del He ^s^lielmo^ Congiura ékU^ ammiraglio Ma/one 
contro del Re. Cot^ffir anione de^ Baroni centra di MafontyCbe in fin 
vien ucci/o • '^Itra congiura xontrf del J^ , ^ v^'» p^lft^ ♦*» P^^g^^* 
'ne . Liberato dal popolo . f^uni^ione Je Banm fiàelii • Sua motte. l6S 
^ II . Leggi dei Re Guglidmo I. j . : zyi 

CÀP. V. Gi^lièlmo 41. Terso ite <li Sicilia, ^ <ii Ftaglin. ivi • 

Regno pacifico di Guglielma IL C hnp. Federico I. /ì fendè fainme di 
Roma . Origine del( %Arùvefcovado e Città di Momrtafe . Sponfalizio 
del Re Guglie fm^ F^mofa trtgua fra r Imf. Federica y U Città di 
Lombardia , e V Re Gngtielmc ^ conchiufa in V^enaxia . Nei^e di Co* 
fianca con Errica fy di Germania . Prefa di Gerufaiemniè col S^nto 
iegno della Croce , a canr disfatta del f ef eresio CréfiiaMo^ Motte del 
Re Guglielmo. ]filar$e deif Imp. Federico l^ ivi. 

4 I . Leggi del ReCngliahèp II. . ^88 

4 II. Compilazione* y,$^ay ed ^utorit^ de^ Libm Feudali. Ivi. 

CAP. VI. Tancredi Quarto Re di Sicilia, e di Puglia. ^9\ 

Tancredi Conte di Lec^ acdamato Re dal Popolo di Palermo • Molti 
Baroni di PiglfM mom veliero riconofcerlo . Geterte p» Pai cagione. 
ErricoVI coronato Imperadwe. %jiffedia invano dilS^Sfat^.V Imperadri* 
ce Cifian^a data prigiéetieaa a Tancredi , la 4iierM generùfamen^e . 
Morte di TancreMé . ivi, 

CAP. VII iitfgKehno IlL X^JHRto ile di Sicilia , e ^ Puglie. %97 
Breve ed infelice Regno di Guglielmo III: Meffa if Errico VI. alla con^ 
quifta di qu^o Reame . Tutte le Citte fé gli rendono . Guglielmo 
gli cede la Corona. Crudeltà di' Errico. Nafcita di Federico IL Im* 
peradore. Per le muove barbarie d^ Errico , Cffian^a fua moglie fé 
gli volge contro . Sua morte . Inumanità commejfe a Guglielmo • Muo* 
re in prigione . Invefiiturm conceduta a Cofìan^a , e a Federico . Morte 
deir Impevadrice Cofìan^a . Bai iato ^ Innocenxjo III. del fanciullo Fé* 
dorico . Grandezza delP autoriti Ecclefiaflica. ivi« 

4* I. Collexjone de Canoni ^ del Decreto di Gradano , Decretale %^ aU 
tre Regolo Pont^cit . alterazione ne* patti concordati fra •Adriana 
IV. e Guglielmo I. intomo ali* elev^ione de Vefcovi ed ^Abati del Re» 
gno , ne* tempi del governo di Cq/lan^a ^ a del Ballato di Federico 
fanciullo^ cagiono di gravi djfturbi^ ^9$ 
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X d «A. \J J^ ' M^ •A^ 
DEL REGNO DI NAPOLI 

E CODICE DELLE LEGGI- 
PARTE PKIM^ 

Stato antico di quefte Regioni inlino a che prefero 
iottùz ài Regno • 

CAPI TOLO P R I M O. 

Defcrizione del Regno di Napoli ^ e degli antichi Tuoi PopoC» 

SOMMARIO. 

De/crizionc del Regno . Popoli antichi ^ cbt V aèiforon^ , 

Loro condizione nel governo. Oi^igìne delle conquijlt 

de Romani in quefte Regioni . 

l[ ' t l^?"^ Rc^nò dì ) Napoli , di cui impréodo > a ftriveriie 

w t 5 5 r Epitome della Storia,' e *li Codice delle Ltggi , è la 

^i^-iirf VB- f'^y piùaiiwn*, e Ja pih fertile e dclitiofa parte d* Italia 

«^SCT"^^^ bagnata d'riitorno dall' imo e dìrir altro mare , altro 

^m^^il^'^m^ cotAue^nm avendo cha il coAtioente dello Stato de». 

.ila Chiefii. di. iloiiui#-La fua «ftenfione è del drcolb 

iàk tcecealo ifcfiWitafeCtte Icgfaev o ifienot mille qù^rttròcento 4tt[ànt^ oU 

lo i miglia , iifCQtainoiando dal 'fiuVnè Aufcàto di Teràacinh v gira per 

Ì0 Capo di ,S|bartìveotQ s* ch''^' net fine della Qrlabrsaf' e di Oihmo \ 

iinfioo al fiume Tronto,: e di qui per- Ttamontamf fa 'ritorno allo fteflb 

jitinie Atifento, ed ha di* lunghezza cento dodici leghe e mezza ,0* 'fieno 

"^uattDo^ cfllitQivQMÌ^UBtarniìglìgrj^ila cui rupeofide- comprénck yenrin^ 

£ wj Tom.L A mil^ 
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« 1 a T o fi t i 

mila XcflfàTitt^«iMf<> miglia ^uadrati*,^^»" |* fi«^ l/ole tlt^uiratrt» mi^ 
glia aocor quacfeatc •. Conticdè dodici jL^ghi ^ ^nana^ u4vffrna y Lu* 
criòì) y Patria ^ tejhm i Tarano ^ Focing ^ ^ndrémco ^ infanta ^ Vignola^ 
Pirtt^, e Baccinfi^^ centi^.'qtiaraot^ottp'f iumt ^da^WU tredici /oo^ t piii 
notatali^ t^dturmfGarigUanpy. Tttmtm^ f^carm ^ Sangra^Fartont^ Can* 
Jet ara , Offanto y V^aftnto ^ %^crifino y Sarna ^ Sete „ e Riofreddo :■ otto Por- 
ti , e PromontoìTj principali > fiapolt ^ Baja y Maremart$ y Gaeta y Trani^ 
Brindtfì y Taranto y e Salerno:- fette Ifole ne*fuoi mari y Nì/ita , Ifchìa^ 
Pif0akéy 4:f^ ^ i4i i ^4 y Vm^ tom ^ M y « Ti »mm $i .*- e imlle nwecent* ottant* 
una Tra Gttà y Terre y e Cafteila» delle ^uali veat'ana Arcivefcovadii 
e- cento vcmitrc Vefcoyadr* 

Egli ricevette ne'tettipì vétuftì, ed" allbrcli''era divìfo in tante Re» 
gioni^ la fua polizia net, governo ejjelle lettere,^ da i due grand' Im* 
per; Greco é. Romano . I^arì Popoli, che abitaron <juefte Regioni^ die- 
dero il nome agli abitatori y che fbrmavon var; circoli t I yolfcì abita« 
ron quella parte di Terra di Lavoro > che incomincia dal fiume Aufea« 
to di TVr^^ii^^ y e ferma il circolo fli Sora^ Arpino^ Atino ^ Monte 
Caflinb y ed Aquino \ Gli '^Artmct li feguivano da Fondi per fino al fiu<» 
me Gstrigliano „ nella cui Regione vi erano le antiche Città diftrutte 
-<Ìa* Romani y Portnio j^ or Mola y Lira^ Adonia > Vefcia y e Minturno . 
I Campani fi eftendevano dal Garigii^no liingo il niare infino a Sorren- 
to , e per terra da: Scafati per Nola y Ca^zo y Carinola > Aliff > Tiano 
( i cui Popoli appella vanii Stdicmi ), e Venafro^ fino a Seflfa» nel cui 
circolo vi erano, le antiche Città ^^bbattute da^ Romaiit y ^raceni , e Van^ 
^li> SinuefTa^ cinque miglia lungi daKxàrìgliaiio^ V^turno^ che die 
il nome al fiume > dove oggi è Cadello fv^^t^ «.^(^^^ > B^j^ r ^ Mi« 
fcno y Linterno fra Volturno e Cuma > dove oggi è Patria,, e Stabia , 
Pompeja > ed Ercolano y rovinate neiranno 8i» dall' incendio del Ve- 
iuvio y ed Atell^ preflb Averfa » I Piccntini erano parte del Prindpato 
citeriore da Scafati fino ad Evoli . I Lucani abbracciavano fttrte del 
^rind|^t<^ ciferioprt della Bafilitatai^Te Sellar Calabria citeriore ^ da .P9« 
;ÌlivdtftmTta^ per Capaccio ^ Capo <K Licofa» di Paliqura» e Policaftro; 
^ravef^ndo il coatineate giugnevono a Mctapimto ^ o fia Torre di ma- 
ire^ ov* erano le antiche Città Eracka^ Sibari» e Turio^ ìnfino alla io- 
M^ del £ume Bradano nel gólfo di Taranto ^ re di )à fino , « Marfi* 
.€0> ;<t pMeoza^ » I Brfi^/ T.MufimntMmr abitaron la Calabria citeriore» 
M i Qi^n$mm la Calabria iilterìore { incdoiinctajido «dai Faro fy deitla 
«la Jif^sn0 ^rt^Ui 1 Saìenrini ^iè^Meffapf abitanon i^etliK pàrter della Ter* 
,jra t^'<)traqtodi qaèirApt>eiiifcibo4 bv^è.Tarànt9^ fiallipoliir, ifino a S. Mi» 
m.di Letica*, ^lljm^gi aèitaroft l'altra ^parte ideila medéfinHi *Xerca 
dTOtraotODel circolo di Locee, e tkindìB ^ l P$tglhjl Piué&u' M^Mtàn 
jiatteikdla. Tetra à' Otranto jBafilicffiaJiliTnritcìFM dii^iiC parte 

' '. ' ' ' ' " ^ ^ i della 
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Del IttGUo »i ITai^li Va% 17 Cap. I. ^ 

drila CapStaoita^ da Ocnofa^» Mitera^Cireozat Vcoofa, ^^tfìi ^alla'liQQi 
airiVppenoino, Afcotì pcrrOffanto fino a Barletta: ed i Pugtiefi Dat$^ 
n! abitaroQ T altra patte della Cafntanata nel circolo -di Monte Garga« 
oo^ Lucerà^ o' Tra^naray ia tui èradvt le antiche Citt4 Stponto^ 
Agrippa , « Salapia. Cr f^/«/ abitaron il circolo di Avellino, Ariano, 
Trivit» , CerdoffWi i e Conza nel Principato iiltcriolc • I Sanmht <lélU 
Contea di Moliti abbracciavano parte deU' Aìmuzzo «tterioì^e , <fella Ca* 
pitanata, e della Terra di Lavoro, dov^-è Benevento , Trivento , Boja* 
«x>, ifernia, Allidena, Alifi, Airola, S. Agata. I Freviir^ni nell* Abruz^ 
xo citeriore; e parte delia Capitaiiata, abiraronda Ortona infino a Cam* 
^omarino , e Larma • f Mìm^i^r^' nell* Abruzzo citerioiWSs(t}{taron A 
circolo «di Chieti per fino ad Aterao , oggi Pefcara: l.Péìigifi^tì cir- /^ 

colo di Sulmona neir Abruzzo citeriore abitaron fra I due ifiiÀtii Pefca* 
ra , e Satigro, dov'era V amica Còrfinio prelTo Popoli f^"^^ fa Intima . 
I Marfi ncir Abmzza ulteriore abitaron ii circolo -di Celatrt) , dov^ era- 
no Mornea o Marno, Alba t^ Albi , e Fucino; I Vejl'ml nell'Abruzzo 
ulteriore abitaron dal fìirme Pefcara infino ai fiume Piomba nel circolo 
di Civita di Penna, Amitema, T Aquila « i Ficmtini neir Abruzzo iil« 
tcriore abitare^ dal iìume PwHnfca per fino ^ fiume Tronto , nel ^ual 
pircolo ^ì furond Precu^ ne' contorni d' loteranna , or Teramo, 

Ciafchcduna di ^uefle Regiolii ebbe le iìie Cittk chiare ed illuftri, 
le quali -vìveano t> fecondo le ppprie leggi M5 riti, o fecondo la lor va* 
ria condizione governate vennero^ da^ Romani dopo che in quefte entrai 
rono cerile foro armi viitoriofe, irowlendolc alcune Munkifi^ altre O- 
/iW/V, /altre Tederete \i ed altre Pfefettun» 

Le Municipi eran quelle , che Tolontariamente fottomettevanli alle 
armi vittoriofe del Popolo Romano , il ^uale le laiciava nel primiero 
loro ftato , e libertà : potevan crearfi i propr) Magillrati , formar le 
proprie leggi , ritenere i loro proprj Dii , e particolari facrifizj , ed ave. 
re a guifa di Roma i circoli , i teatri , e gli anfiteatri. 

Le Colonie , a) dir di' Aulo <3ellio , erano tante picciol' effigie di 
Roma, legnali eran formate a^lla loro fondazione da alpuni ceti d'uo- 
mini inviati ne' luoghi conquiftati , o difabitati , e a differenza delle 
Municipi aveano i Dii, ed i facrifizj a que'di Roma eguali, ma fimi- 
lì alle Municipi, ed a Roma, avevano i cìrcoli , i portici, e gli altri 
pubblici edifizj, e giuochi . Nel principio due fpezie di Colonie vi fu- 
rono, altre Romano^ che venivan compofie di Cittadini Romani , e go« 
devano de'fuffragj, e del diritto de' Quiriti, altre Latine y le quali go« 
devan de' privilegi al Lazio conceduti; e benché non aveflero effe alca- 
no fpeciale privilegio dì cittadinanza Romana , ne' cenfi , e ne' tributi 
eran co'Romani eguali; fervìvanfi delle loro leggi, ed avean con eflb- 
loro ogni commercio. La teisa fpezie di Colonie» che f(^ul alle due 

A % pri. 
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prime j fiirM éttte ttaticàt .* queftc goderono de* miflori jpriYiIegi , mt 
a differenza delle prime eran affitta efentt da* tributi. Surie a tempi di 
5illa Dittatore , e di Giulio Cefare, altra fpezie di Colonie dette M/VA. 
tari ) in civ (bieaafi mamfere i Soldati invalidi • Cotefte Colonie aveam 
iutte le leggi de' Romani, ma. alle volte alcune particolari daMoro Ma« 
giftrati Ci fbmiavaDo : poiché ficcome in Roma vi era il Popolo , e '1 
Senato j così in ^y^de fi vedeano la Fhèe , e i Decurioni^ li quali Tee* 
glievanfi dal nt^mero degli abitatori : la PMe era immagine del Popolo^ 
e i Decurioni l'eran del Senato/ perciò il luogo dove univanfi , dicoafi 
Senato . Dal numero de* Decurioni foleano eleggerfi due ^ o tre , o quat* 
tro perigti^v^mirei ì quali aveano fìmigliatìia di Confoli» e fi chiama* 
vano Dt^mvÌH't \o,Quatuorviri / Ql^gejra!l$' i Cenfori , coiìie i Roteiani^ 
che de^Qfiv^vfipo i cenfi ^ e gli averi deglt abitanti ; gii Edili per la 
cura dett' annona ; d<^} cdi&j pubblici, e fimili;,il Que/lore per la cu- 
ilodia del pubblico erario; ed altri particolari. Ufficiali . E benché le 
Colonie aveflero tanti privilegi , i Municipi però come più liberi era/* 
no in maggior conto tenuti .« 

Le Confederate tran éueUe , le qqali fuor di qualche tributo , che 
a* Romani per lega o cookdcraziooe pagavano , av^n però forma di 
Città libere « Efle fi cneavaoo le Iqggt ed i Magiftrati,fe Ibvente fi av« 
valevano del nome di Senato^ e di Popolo é . ^ 

Le Prefetture eran fottopofte a piìi dura forte ^elle altee; poiché 
le Città ingrate ) e manchevoli alla fede data al Popolo Romano, veni- 
van ridotte in Prefetture* Gli abitatori di quelle non potevano creare 
né leggi, né Magiftrati dal lor Corpo^ ma T une, e gli altri venivan 
loro impofte^, e deftinati da' Romani • Ve n* erano di due fpecie , altre 
dette Immunes , le quali erano e&nti da' tributi , altre VeSligales , elle 
a quefli eran fottopolle ; e '1 Magiftrato , che dal Popolo Romano in* 
viavafi per governarle, appellavafi Prefetto. 

I Sanniti , nazione beUicofa e poflente , furon i primi, che per 

l'attacco co'Sidicini, cui fi coll^aron i Popoli Campani per refiftere 

alla forza di quelli, implorando quelli il foccorlb de* Romani con dare 

AN.Di R.. in lor potere effi e Capua lor Capitale, dieder origine alle tante fan- 

412* guinofe battaglie fra quelli e quelli, fino a che la potenza Sannitica 

IN^ G. a tu in tutto fopgiogata . I Tarentini , Colonia Greca fondata da* Lacede- 

g40. nioni , fìiron i fecondi , i quali , per gli affronti commeffi alla flotta 

- - Romana comandata da L. Valerio, ch'era approdata nel porto di quel* 

AN- DIR. 2^ Città- per aver Taccheggiata la Città di Turio , da cui difcacciaron 

47^* ]a guarnigione Romana ; e per gli fcherni ufati dalla ftolta moltitudine 

m G. C. jarentina , applaudendo il difcorfo dello fcofiumato Filocare lor citta* 

252» clino, verfo gli Ambafciadori inviati da Roma, di cui era capo Pollii- 

mio» a porger le doglianze degli affironti &tti alla flotta Romana, per 

cnie- 
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cfiìe^re che fi rcndcflero i prigioni j fi refHtuiflcra agli abitatori di 
Turio il tolto, fi richiamaflcro gli efiJiati daqmlla^ e fi deflerb a'Ro* 
mani gli autori delle turbolenze , tiraronfi dietro ttna guerra , cfae fu 
per loro fatale ; per la quale fi rifolirerono di chiansare in loro fiaccola 
fo Pirro Re di Epiro ^ chi , dopo varie vicende nel cocfo di (èi anni f. 
dovette con preteftt ritirarfi al Tuo Regno , lafciando i Tareotini allt 
difcrezione de' Romani; e T ultima vittoria riportata (k quello» frutte 
a Roma la conquida di tutte le Nazioni, e divenne padrona dpU' ItSb» 
}ia tutta. 

CAPITOLO IL 
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Origine della Cittì di Napoli ^ fua fom^» e govera»; 



^polr Città greca netta fua erigine. Smì Magifirati nel geverìm 
M Repubblica . Divi/ione in Curie y e fua antica Religione . Fu chiamala 
Partenepe nella fua fomàa^iione y unita a Pai epoli y . e fu0 ampHaxfone • 
Di Città confederata di Romani divenne Colonia . I Cmnani y o poi i 
Campani y furol^ ammeffi alta cittadinanza napolitana • Prof a di Nap4Ìli da 
Bellifario Generale delf Imperadort Gitj/liniano 4 Riceva nnova forma di 
governa. Innonda^ione de* Barbari ». Governo de^ Duchi • §* h Breve idea 
del governo Monarchico . ^. II. De" fette principati Vffixj del Regna t ^ 
^e' Magifirati della Capitale • ^. III. De' Sedili . ^. IV. Delle Fartex^e^ 
de* Porti , de* Teatri ^ degli ^cquidotfi > ed altri pubblici EdiJÌTj . ^ V* 
De'Ginnasjy e delle Biblioteche. ^ VI. Della Religione Cr {(liana ^ di 
Templi y Cotlegf , Ofpedali , Banchi di raggiom pubblica , e Monti del t fi 
Città di Napoli. %. VII. Del Cratere di Napoli y e fnoi Vulcani. 

j[\ Apoli,. o^gi Metropoli del Regno » Città Greca nella fita origine 
fi governò ne* luoi principj a forma di Repubblica co* fuoi Sconti e 
Demarchi y Magifirati in tutto conformi a que* di Atene • L* autorità de* 
£li ^Arconti durava un anno , come quella de' Confoti in Roflta , poi prt>#» 
lungata infino a dieci ; efli erano dell' ordine Senatorio i ed Equeftre ; 
iìccome i Demarchi y a fimiglianza de*Tribuni della Plebe Romana y ap* 
partenevan al Popolo. Vi erano altri pubblici MfktÀoììy come gU «^^ 
ranomi y che prendevano all' annona , fimi)! ^li Edili de^Romani; i 
Diecetiy che avean cura di rifcuotere: le pubbliche rendite ; i Frontijii ^ 
ch^eran Sacerdoti; i Grammatifandi y cne afibnrigliavanfi agli Scrivani 
di Razione ; i i^inquennali > e r)ì ^gonototi y che avean la cura de' 
giuochi ; e gli atleti , i Mufici y i Poeti y e gli Oratori : V eran aach^ 
1 Ginnafiarcbi y eh' eran Prefetti delle Scuote , • de'Stud). I di lei Cit- 
tadini bxma (Uvifi in Fratrie ^ o Ceirief compofte ciatounf ffr )o pie 
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^ trenta lamiglie dellt flefla contrada ^ che fe(Mavati Corpo , ^rtnX^ 
égnuna*i Tuoi portici con tin Tempio <iedìcato a gualche ior particola^ 
re Dia e Eroe » per «tiftingwrfi Tuna <iair altra ^ nel qctale celebravano 
i loro particolari ùcrìAzjj le &fte, i conviti, Cepole, <d dtre cofr 
facre^ fecondo i loro riti e cerimonie, prefedcndov* f Sacprdotl^ i ^^<i 
li fi eleggevano a forte dalle famiglie medefime^ Ooe furono fra cifi^ 
Oli piìi rinomati Emmetoy ed Ebine z ebbero ancora Caftore^ e Polluce ^ 
Cerere j e Diama^ appellata preffo i Greci %^reemi/!a • Fra 3IÌ Eroi tea* 
Xìero ^ri/leo fìfiliuol di Apolline , che regnò in Arcadia , come inv^n- 
torc deir ufo del miele , ^dl'^ olio, e del' co^gulOv Veneravano anche il 
Nume Priapo in un Tempio prcffo h bocca della Grptta Pofilipana , 
dove» fpCEialmente in tempo di notte, fi faceano le facre funzioni dal* 
le donne di tal Nume adoratrici , acciocché egli prefedefle alla generi» 
«ione^ cai offerivano i voti loro, celebrandone la feda nel mefe di Ago* 
(lo * a <]ual* oggetto lo veneravano fotto il fimulacro geroglifico dipinto 
in forma ridicola, e moftruofa, non men per le varie faccende amoro* 
fé i che per proccurarfi degli amatori , e deUa fecondità fucceffiva « In 
ciafcheduna delle Fratrie fi univano i primi- é più nobili della contn^ 
<la I tanto per le funzioni facre , che per confultare intorno a' pubblici 
afKiri • Quindi ebber' origine in Napoli i Sedili de* Nobili, chiamati 
Teccbij o Tocci in Greco, detti in Latino Sedili y e volgarmente X^^/. 
La fondazione di quella Città , chiamata un tempo Partenope i è 
incerta^ ed ha in parte del favolofo. Si vuole , ch'ella fiata fofs' edifi- 
cata da una Principefla per nome Pértenope figliuola di Eumelo Re di 
Calcide , o di Fera, Città nella Tefiaglia , cento fcttant* anni dopo la ro* 
vina di Troja 9 fecondò il computo del Contarini , che cade ncll' anno 
del Mondo zfpo. 

Altri pretendono , che codefia Principefla , ad imitazione di tante 
altre Eroine, ch'edificarono, o redaurarono alcune Città , parti fife dall* 
Ifola Euboa 9 ora Negroponte, all'udir il nome di quella Città, che 
Partenope com^ ella chiamavafi , e venne ad abttatia con una Colonia » 
xhe fedo condufie^ e la riftàurò. 

> Strabone lafciò fcritto, che molto prima fofs'ella fiata edificata da* 
-Hodiani nel paefe degli Opici, chiamati da Stefano, popoli di Campai 
A.M.27l8niar iepud Opices vere! Partiempem / nella quale furono in/lituiti dt 
IN G« e. Atreo i giuochi Olimpici , diciannove anni pria eh' Ercole li rinnovafle. 
Jiy6 ' Quefté Eroe avendo uccifoCaco, che gli rubò le vacche nell' A veo- 
■ fiiio ,' rinhovò i gkiocki Olimpici, e vi lafeiò molte memorie. Edifi» 

' 1 1 cor J5rt^/i*w , Cittò diftantc una lega da Partenope, fui medefiaio litto» 
l«T '^^» *«orbì4a poi dell' eruzione del Vefuvio. 

^^ * Dtie aniii dopo la rovina di Troja , Enea , fecondo Dionigi , fu aU 
& vifta^tt Farteaépe , ^ defidcrola di veder Coma , e la fiia Sibilla ^ 
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-man volle approdare » al dir di Ovidio » la <gMcl lido : ParÉjhmifìem et* 
Ktrsi mmniit deftruit^. 

Vi fu ancora UlifTc fpinto da una tempefta^ il ^uale,. dopa aver 
ican(ato il periglio di Scilla e Cariddi^ giunfe airifola di Ciprt^ dove 
abitavano le Sirme (ch'erano donne di mondo» favolegìate poi da' Po«^ 
ti ). Quivi una di quelle» chiamata Partenope y aoa avendo potuto al- 
lettare Uliflfe co* Tuoi vezzi e t^finghet dìlperatamente & gettò' nel ma» 
re y dalle cui onde fvt buttata fuori nella fpiaggia > dove oggi è Napoli» 
Compaffionando UliiTe il duro caio y fé pefcare il cadavere^ e '1 fé (è* 
pcllire^ come rifèrifce il Fontano^ in un monte alla Città vicino y do* 
ve poi fu edificata una Cittadella col nome di pAtttnùpt i tr in. wciw^ 
mónte fepuha Partbmofe Sirenum una . Qvìi Uliflfe il efercitò ne* giuo« 
chi Ginnici , e \^'inf!ìtulb il corfo lampadico ad onore di Partenòpe- 

Che il famofo UiifTe ioffe: approdato in ^uefto Cratere dopa la gutr« 
*TZ Trojana > fi ha da Strabone y per aver quegli erotto fui Promontoria 
Prenuflfb^ dove o^i vedefi la Città di Maflalubreniè » a ita Delttbrenfc» 
il Tempio di Minerva y nominato V%^teneo • 

Eravi ancora un'àltm Città piccola vicina a Partenopei, i}uattro«^ 
centa pafli circa biffante,, chiamata Péilepoli y pofta verfo terra alla di« 
rezione di NToIa > e piit antica > abitate amendue da un medefima popo«^ 
iò^ e governate in Repubblica Democratica da un fola Magiftrato, col* 
le mcdefime leggi patrie, che dairAttica vi riportarono,. Religione, e 
Volizia. Pattefotis y fcriiTe Livio,, fuìt band procmt indcy ubi nuna Nts^: 
polii /ita ^r duabut Vrbtbu% poputus idem: baàitabat^ 

La Storica Carlo Celano nelle Notizie gienerali .di Napoli opina i 
^he Eumelio Falera,, figliuola di Alcone^ foflfe ftato U primo fondatore 
di Pafepoli ,, e la deduce da un*^ antica Torre detta la Torres Falera ^ 
Torre ^demarÌ€ y Terre Pubblica y finonimi y ^al' era dove oggi ila il 
Moniffera di S» Agoftina alla Ziecca .. Perciò nella ùxk fondazione ,. pri«> 
-ma deireccidia di Troja y foflfe chiamata Fèdere dal nome del fua eoa* 
Nitore,, il quale vi ftabilk una piccola Colonia di Greci Attici,. ch« 
^pcMTtarona \^ Religione,» le L^gi ,. i Magiffrati ,. e i Riti della lor Pa» 
^ia. Indi fofle denominata Partenope dalla fua ampliatrice*. 

£^ da crederli che alla Fortezza deflfe Falera il fila nome ^ com» 
^e Ilo alla Fortezza di Tro^a,. e che la Cittadella fobbricita d'ÌQ«^ 
^ma,> lo denomtttaflfe dalla Colonia condotta dal Pebponneie,. Patepetì^ 

' L'' unione di yiefte due Città avvenne at tempa de'Coafoli Roma^ ah;1M i; 
ai L«. Gornelip' Lentulo ,. e Q* Publia Filone y ed allora fit che diven^ 42ft 
J3e Città confederata di Roma , efleatla in queli^ anna Principi dèlia pa» in o« Cr 
lizia Palepoiitana Charilao^ e Ninfia,. co' privili^; addetti al/*c -f<^ 324^ 
<o y cioè di conti naare a goveraarfi: col propria Senato y Magiffralo y e 
2<^i> t^iftii unita formaron lina ^ea fpazioia ed lanica Città > dalia coi 
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novella fòrmi fa cfiiamsta Napoli y cioè Città nttova , con emettere cit* 
fcheduna T antico Tuo nome di PalepoJi e Partenope; qual Città CeìÌH 
re Augufto riftaurò aelle mura, e ie munì di torri. 

Il Poatano , «U Sepontino fcriflero diverfamente : che Partenope 
prendefle il noiiK di Napoli molto prima di quella unione , cioè dopc» 
che i Cumani la. riedificaifero , e la veniflcro ad abitare ; imperciochè 
ingelofiti della fua amenità , che attraeva i loro cittadini , abtKindonan* 
do la originaria lor padria» Taveflero diftrutta. Curaa , fecondo Velleo 
Patereolo , fu fondata da una Colonia di Cakidefi , popoli dell' Attica , 
condotta da Hippaclee Megaftene capi di quella « preffo i' A verno; e 
che venti anai dopo la fua fondazione » cioè 27J anni prima di Roma» 
avendo alcuni Cumani fabbricata una nuova Cittadella nelle vicinanze 
di Partenope verfb il Colle, quefta» al dir di Marciano di Eraclea» 
Strabone , Plinio , e Livio , fu chiamata Napoli la nuova , e Palepoli 
la vecchia Città, che poi unite, rellò iblamente il nome di Napoli» 
andando in difufo quello di Palepoli » e venne divifa in cinque Curie » 
dette Fratrie. 

Qualunqtie fiali la fua origine , certo (la che due furono le Città 
antiche , Palepoli e Partenope , ambedue Greche , le quali unite forma^ 
rono una fola Città denominata Napoli. 

Quefta, nell'anno ijo del Signore, venne ampliata dall' Imperadòr 
Adriano, uguagliando le valli, che la cingevano da Oriente ad ecci- 
piente , al colle , fopra cui fituata era la Città , con trafportar le mura 
pih oltre • Altre ampliazioni fegutrono fucceffivamente ne' tempi di Co* 
• ftantino Magno nell' anno jo8, e di Giuftiniaoo nel 540»; di GuglieU 
mo I nel lido, che ampliò le mura circonvallandole, edificò il Caflel 
Capuano , è quello dell'uovo nell' Ifola di S. Salvadore ; d' Innocenzo 
IV Pontdfìce Romano nel 1255; di Carlo I d* Angiò nel 1270, ch'e^ 
dificò il Caftel nuovo; di Carlo II. fuo figliuolo nel 13CO, cne la cir* 
condò di Duove mura di pietre quadrate , e fabbricò il CaSel S. Eni- 
•mo fui mdnte; di Ferdinando *I nel 1484 , che rifece ie mura di pie» 
•tra detta piperuoj ài Carlo V, .effendone Viceré D. Pietro di. Toledo 
nel 1537, ^^^ ampliò il Molo piccolo; di Carlo Borbone, che la fos- 
%i co' nuovi abbellimenti di ftrade magnifiche, d'un porto ampliffimo» 
e di fuper1>i edifizj; e del gloriofo regnante Ferdinando IV. fuo Figliuo» 
io,. il quale, per le fontuofe fabbriche profeguite , e. per le novelle m^r 
gnificamente eonftrutte ad ufo nommen pubblico , che privato , « di de« 
lizie, e a di lai efemplo i Cittadini fancora» fi* fono* ingiegnati * a ]gaìrt 
-di abbellire e rimodernare i privati loro edifizj , 1' ha refa così nobile» 
che okra di aver cambiato afpetto » ha tratto a fé il piacere univerfale 
ili molti Prenci t Grandi di Europa , venuti ad ammirare la di lèi de» 
iiziófii è^Uezza t e grandezza ^ circa dieci miflia e mczz« Aap(4itane 
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iX giro \ comprendendo in fé intorno a 370000 abitatori. 

Da pochi nìonumenti fi ave, che qaeda illuftre Cittl^ da Confede« 
rata de* Romani , che T era , divenne poi Colonia , ficcorae le furono 
le altre tutte Città d'Italia; non già per la t.egge Giulia , che la Cit« 
tadinanra Romana all' Italia tutta fi efiefe, ma al dir di Cicerone, elift 
tal privilegio rifiutò, contentandofi di goder meglio T antica fua libertà, 
che foggettarfi con quefto privilegio di cittadinanza a* Romani; tanto« 
vero che quefta Città fu riputata fuor dell' Imperio Romano, ed agli 
efuli era permeflb dimorarvi , p«-cfaè foddisfaceflero alla lor pena efula- 
re. Divenne Colonia a' tempi di Augufto ; imperochè fra le tante che 
introduflfe in Italia , volle annoverar tra quefte ancor Napoli ; ed allora 
colle lettere latine vi s' introdufie ancor la lingua. Codefto nuovo (lato 
di polizia fé dismettere lo ftato di Repubblica afiblutamente libera, ed 
i proprj fuoi ufi , e nomi de' fuoi antichi Magiftrati , con valerti di 
quelli di Sanato, di Popolo, e di Re|)ubblica^ non in tutto libera, di 
Edili , di Qucftori , e di altri Magifirati, che ufavano le altre Colonie 
Romane a fìmiglianza di Roma. Dopo le difcordie civiK inforte tra' 
Cumani , e Partenopei , per le quali fiiroo nella Cittè^ ricevuti in luo« 
go di Cittadini , ed .ammefli indiftintamente alla Magifiratura , vennero 
al pari ammefli i Campani ; e laddove ne* primi tempi il Governo era 
di foli Greci , ne' tempi pofteriori fi vide permifto di Greci e Campani; 
e però fi legge che il Popolo Napolitano avea due lingue la Greca e la 
Latina . 

Durò quefta forma di fvifata Polizia con varia fortuna fotto de* 
Barbari innondatori fino alla venuta de' nuovi Greci in Italia con Bel« 
iilàrio a' tempi di Giufiiniano Imperadore« TI Popolo napolitano decre» 
tò che fi apriffero le porte a quefto Getferale. Paflore ed Afchepiodato, 
Principi della Polizia, efiendo amici de' Goti , fi oppofero. Bellifario 
entrato che fu in Napoli per la fcoverta fatta da un foldato Ifaurico 
degli acquidotti della Città, col cui mezzo fu prefa,>fece ftrage degli 
Ebrei, ed il popolo uccife Afchepiodato e Paftore , ftrafcinando l'uno» 
tagliando a pezzi Taltro. Soggettata che l'ebbe all'Imperio d'Oriente, 
v' mtrodufle nella Polizia napolitana ì Duchi , deputati dall' Imperadore 
con varj titoli di Con foli , di Maeftri della milizia , di Proto feiafli , e 
di altri: ma dipoi furon eletti dal Senato e dal Popolo delle famiglie 
p?U nobili della Città. 

Già fi è veduto qual fofie ftato il primo Governo della Città Ita» 
ìagreca di Napoli , cioè di Repubblica Democratica affolutamente libe- 
ra; indi Confederata del Popolo Romano nel Coniblato di Lentulo, e 
-Filone; e poi Colonia fotto il diritto Italico a' tempi di Augufto • 
Reft' a vederfi in qual pofizione fiata fia fotto divers' Imperadori fino 
all' inoondazione de' Goti con Totila. Prima -di qucfia innondazione fog> 
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giacque intorno ^11* anno 411 dell'Era volgare a' h*avagli de^ primi Go- 
ti , dal qual tempo incominciò il linguaggio greconapoHtaoo a divenir 
barbaro: poi nel 45^ agli aflfalti de' Vandali: circa Tanno 4^0 cadde 
in potere de' Greci : indi degli Eruli : e poco dopo fcgui Tinnondazio- 
^e de' fecondi Goti , che ne reflero la Polizia infino air anno 537 > nel 
^ale ritornò in- potere de' Grecia per la conquifta fattane da Bellifario 
Generale di Giuftinian^, come fopra fi è accennato • Ritiratofi fiellifa* 
rio in Coftahtinopoli , menando feco Vitige prigioniero , giunfe a Na- 
poli Totila fucceflbr di Vitige, prefe k Città a fame, e adeguò le mu- 
ra, col fuolo,,onde in avvenire non piii ferviflero di ricovero a' Greci: 
quali furon poi riedificate da Narfetc. 

De' Duchi eletti dagP Impcradori greci, cinque de'conofciuti fé ne 
leggono da Giuftiniano in poi . (I primo fu Canone lafciatovi da Belli' 
fario nel 537 , che regnò otto anni. Narfete governò dal J55 infino. al 
557. Maurenxjo governò dieci anni dal 592. Seguì Gondosno eletto da 
Foca Imperadore , che governò fei anni dal 6òi al 60% . Foca ideifo 
cleflc Giovanni Comp/inOy il quale, fentìta la morte dell* Imperadore , e 
V elezione di Eraclio, ne fcofife la dipendenza, per cui Eraclio fpedi 
Eleuterìo con truppa*, lo prefe nel 61$ e l'uccife. Di qui in poi v'è 
un vuoto di quaQ cento anni « 

Quir\di vennero eletti dall' Ordine e dal Popolo , che governarono 
con pieno potere , dipendenti però dall* Imperio Greco , vent' otto. Du^ 
chi , de' quali non fi può ben chiarire la cronologia , ma preflb a poco 
dalla varietà degl' Iftorici fi ha che furono , Giovanni II Cumano nell' 
anno 715 , Efilarato nel 724 , che fu uccifo da' Romani nel j%6 • In 
quefto anno fu eletto Pietro , il quale dopo un anno venne ancor da' 
Romani uccifo. Nel 728 Teodoro I. Nell'anno 752 Stefano I, che go- 
vernò da Duca dodici anni , e dopo la morte di, Aia moglie eflendo fla- 
to eletto Vefcovo nell'anno 7^4, non lafciò il Ducato, ma lo gover- 
nò infieme con Cefario fuo figliuolo , che l'aflTunfe per fuo collega: Ce- 
fario premorì al padre; onde Stefano continuò folo il governo fino ali* 
anno 791 di fua morte • Teofilato , o Teofilo , gli fuccedette nel Duca- 
to : coftui era fuo genero « e lo avea, anche dopo Cefario, fatto fuo 
Collega ; onde morto Stefano , reftò egli folo Confolc e Duca fino a 
circa Tanno 79$^ » che morì. A Teofilato fuccedette t/Tntimio Confo- 
lc e Duca, che morì nel 805? : Dopo la coftui morte, fiirta lite intor- 
no all'elezione del nuovo Duca, e divifi i Napolitani in fazioni, bifo- 
gnò per fedarle ricorrere non già all' Efarcato di Ravenna come prima, 
per eflfer quello mancato , e da Carlo Re di Francia , ed anche d' Italia^ 
colla Pentapoli e col Ducato Romano era (lato aggiudicato alla Chiefa 
di Roma, ma al Patrizio di Sicilia, ovvero Sfratici , Totto il cui pri- 
mo Magiftrato greco dell'Imperio d'Oriente altro non era rimafo in 
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Occidente che k Sicilia, la Calabria, il Ducato di Napoli, quello di 
Gaeta, ed alcune altre Città marittime, il quale per quietare i romori - 
vi mandò Ttottijlo per lor Dùca , ma ne ni levato dall' Imperadore ^ 
poiché pervenute ie notizie in CoSantinopoli drquefte contefe, fu fu*** 
bito mandato per Duca nell'Si^ Teodèro Protofpatario , al quale bifo- 
gnò che Teettifto cedefiè il luogo. Depofto Teodoro, che fu il (I di 
tal nome, dal Pòpolo fu eletto nell'anno 817 Stefana II . Sicone IV 
Principe di Benevento, fotto pretefto di aver i Napolitani difcacciat» 
Teodoro lor Duca,' fuo alcico, ed eletto in fuo luogo Stefano, cinfi^ 
Napoli de afledio , e per lifaerarfene venne a trattato di pagar a* Priii- 
cipi 'di Benevento ogn* anno il tributo , che chiamaron Coìlatam , e chb 
il corpo di S« Gennaro Vefcovo , che fu di Benevento , tolto da' Na^* 
politani , e '1 tenevano nella fua Bafilìca fuori le mura , potefle portarlo 
leco in Benevento, ficcome fece con gran pompa, al riferir di Erchcm- 
perto Scrittore contemporaneo. A Stefano, che o difcacciato da Napoli, 
o che per opra di Sicone da Napolitaxit «iccifo , fuccedette Buono nell* 
anno 832 , ti quale non viife che un anno e mezso, ed in di lui luo^ 
go & creato nell'anno 8j4 Lwmt fuo figliuolo, che non governò pih 
4ì fei mefi , per efien^e fiato difcacciato da t/Huir^s fiio fuocero. Go- 
vernò Andrea fino all'anno 842: Egli per difender Napoli contra Si- 
cardo Principe di Benevento, inviò Ambafciadori a Lotario Imperador 
d* Occidente , poiché da que* d' Oriente per le rivoluzioni della Corte 
di Cofiantinopoli niun (bccorfo poteva fperare , o al più molto tardi : 
Lotario gli accolfe benignamente , e fpcdì in Napoli Contardo , ma tro* 
vò fpeiito ogni pericolo per la morte di Sicardo trucidato da' Tuoi do« 
meflici l'anno Sjj^. Morto Andrea fu eletto Duca, e Confoìe Sergio T: 
cui fuccedette intorno all'anno S^p Gregorio I:e Strgio II gli fuccedette 
dopod«e anni di governo, il quale dopo aver governato molti acni, in 
fine fu deporto dal Popolo nel 878 . In qucR'' anno fu eletto •éitana/!^ 
Duca , che fu anche Vefcovo di Napoli , e morì circa Tanno pày • A 
qdcfto fuccedette. Gregorh II , che dopo lungo governfo mori nel ;>J7^ 
Fu indi eletto Giovanni HI , che mori nel ^48* Gli fuccedette Mari* 
noj che dopo cinquanta. «dtte anm di governo morì nel 1000: al quale 
fuccedette Giovanni IV ^ che morì nel loic^ Quindi fu eletto Sergia 
III, che governò trent anni : nel 101$ fu tolto da Pandolfà Principe 
di Capua , che governa da Duca di Napoli tre anni ; e dipoi coli' aju« 
to de' Normanni .Sergio ricuperò il governo^ e lo tenne «no all' anno 
104Q, iri cui morì. Gli fuccedette Sergio IV che governò anni qua« 
ranta , in fin de' quali fecefi ReligioCo . Nel 1080 'fn eletto Sergio V, 
che governò venticinque anni, e morì nel 11 05 • A quefio (ticcedetfe 
Giovanni Y fuo figliuolo^ -che morì- nel ino. Nell^ anno medefiroo fu 
«letto S^r^Ì9 VI^. che gOYcgaò venti anni , in £a de' quali ^ cioè nel 
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11 IfTOItlA 

113& fi diede U Città a Ruggiero I Normanno ^ che tolfe ^uefta Poli* 
zia di Governo , e vi ft abili poi Io ftato dì Monarchia • 

Terminato il governo di Repubblica ^ Ruggiero dunque» dopo aver 
fbdenute molte guerre co' Baroni delie noftre Regioni , ne divenne affo* 
luto padrone » e ie ridufle in forma di Rrgno , che fi diflè 4i Puglia , 
e quindi di Napoli » di cui afliinfe il titolo di Rci come vedremo nel» 
k Seconda Parte. 



I 



^. L Breve ides del Gaveme MonMtcUce^ 



L Govo'no Monarchico ebbe dunque principio, dalla Nazione Nor« 
Gianna» della quale vi regnarono cinque Re della Cafa Guifcarda» che 
durò feflfanta quattro anni, cioè dall'anno 1130 infino al > 11^4. Rmg^ 
gìero fu il primo , che regnò ventiquattro anni * cui fuccedette Guglielma 
I, cognominato il Malo ^ luo figliuolo, che r^nò dodici anni. A que« 
fto Principe fiiccedette Guglielmo II, detto il Buone ^ figliuolo del pri- 
mo , che regnò ventitre anni ; cui fuccedette Tsmeredi Conte di Leccci 
cubino di Guglielmo II, che regnò anni quattro; al quale fi^uì Tin* 
felice Guglielmo III » che regnò circa un anno , e f u T ultimo dtlla pro« 
fapia Normanna . ■ ^ 

Il fecondo Governo Monarchico fii retto dalla Nazione Sveva , di 
CUI renarono quattro ite nel corfo d'anni fettant^due, cioè dall'anno 
Iip4 per fino al iitf^. Il primo fu Errico VI , figliuolo di Federigo 
l Imperadore, che avea fpefato Cofbmza figliuola del Re Ruggiero, e 
regnò tre anni : cui. fuccedette Federigo l Re di Sicilia , e II tra gì' Im- 
peradori , figliuolo di Errico e di Coftanza , che regnò cinquantatre an« 
nu al ^uale fuccedette Corrado fuo figliuolo , che regnò quattro anni • 
Quefti, fommefia ch'ebbe la Città nell'anno 1253 dopo lungo afièdio, 
volle farvi l' ingrefTo da Trioni tore ; e ^veggendo il Cavallo sfrenato di 
bronzo coloflàle di Nettuno , eh' era nella piazza della Cattedrale fenza 
freno ( geroglifico della Città ) , Ct troncare una parte della teda , ed 
in fuo luogo fé modellarvi eoa arte, e faldara la nuova col freno (che 
£ conferva nel palagio del Principe di Colobrano ), facendovi gittare 
fui eolio le redini, in fi^no di effer già foggiogata la lihertà di quello 
Popolo j con que' vera' incifi • 

HaSenui effrenis , Domini nunc parat babenit 
Rex domai bunc Equmm Partbenopenfis equus. 
.Tece diroccare buona parte delle mura e torri , mandò in rovina molte 
nobili famiglie , ed efiliò gran niimero di cittadini • Non andò lungi 
che fuccedette al Regno Manfredi^ fratello naturale di Corrado, il qua* 
le moftrando dapprincipio di governare il Regno per Corradi no fuo ni* 
potè , occupò la Sovranità per anni dodici » ed ^U fu l' ultimo Re Sve« 
VO) che qui regnaffe. U 
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Il terzo Governo Monarchico fu della Nazion Francefc, ^ella qi>a« 
le vi regnarono otto Re della Cafa d' Angiò per anni centolettantafei » 
cioè dall anno i%6ó al 1441 • Il primo fu Carla I , che governò di- 
ciannove anni { nel qual tempo ampliò net 1270 la Città , racchiudeo- 
dovi nelle nuove mura il Mercato ^ più ffrade, e var; edifiz;, ed edifi* 
co il Caftel nuovo y £iceoéo diroccare l'antico Caftello di Palepoli col« 
la Torre Ademaria » dove fu la piccioliflima Palerò • Gii fuccedette Csr^ 
h II fuo figliuolo y che .regnò venticinque anni ^ il quale nel 1300- 
ampliò la Città con nuove mura ^ circonvallandola, e tcdfe li porta Cu- 
mana^ ch'era nella piazza di S.Domenico maggiore. Succedette a que- 
fto Principe Rob$rto di lui figliuolo , che regnò trentaquattro anni , e 
fu un Monarca dottiffinoo in ogni genere di letteratura, ed amante de* 
Letterati • Cui fuccedette Ghvanma l figliuola di Carla Duca di Cala* 
bria, e nipote del Re Roberto, che governò trentanove anni .. Alla qua* 
k fuccedette Carla III di Durazzo, cognominato della Pace ^ che regnò 
tre anni • Gli fuccedette Ladislao fuo figliuolo per altri anni ventotto* 
Quefti eflendo morto fenza prole, pafsò il Regno a Giovanna II fìgliuo« 
la di Carlo IH dì Durazzo, e fonrila di LacMslao, che lo foftenne per 
anni ventuno . Codefta Regina nel 1425 ampliò di poco le mura eoa* 
ftrutte da Carlo II « A coltet fuccedette ii^ii/» d' Angiò ^ di lei ada« 
zione , fratello di Luigi III , e regnò circa fette anni tra il governo 
foftenuto.da Ifabella fua moglie, come Vicaria generale , e quello fofte* 
liuto <)a lui in continue guerre cogli Aragonefi ; ed egli fu 1 ultimo Re 
Francefe della Cafa d'Àngiò, che in que* tempi qui r^nafle. 

Il quarto Governo Monarchico fu degli Aragonefi, de* quali furon 
fette Re con Giovanna III, per anni fettantadue dal 1442 fino al 151^, 
Il primo fu •Alfmfo I d'Aragona, cognominatoli Magnanimo y figlino- 
lo di Ferdinando I Re d'Aragona e di Sicilia^, adottato dalla Regina 
Giovanna II, che regnò fedici anni. Cui fuccedette Ferdinando I Duca 
di Calabria fuo figliuol naturale , che regnò anni trentafei .^ Quello Re 
nel 1484 ampliò la Caìì^ con nuove mura , e torri di piperno , che 
ancor fi ammirano dal Carmine fino a S* Giovanni a Carbonara, eoo 
circonvallazione% foflb, e controfcarpa • ^Ifonfo II Duca di Calabria fuo» 
cedette al padre, che regnò un anno. Ed a quefto Ferdinanda II per 
rinunzia fattagli da Alfonfo II fuo padre, che r«iiò per un altro an* 
no. Il quale effendo morto fenza eredi , gli fuccedette Federiga Princi- 
pe di Ahamura fuo zio , fratello di Alfonfo II , che regnò anni fette 
in continui «fortunati accidenti . A quefto fuccedette Ferdinanda III di 
Napoli, e V di Caftiglia , chiamato il Cattolico , che regnò dodici. an- 
ni . Cui fuccedette Giovanna III di lui figliuola , madre di Carlo V # 
Auftria, la quale governò da fé fola poco piìi d* un anno, ed indi uni- 
ta col fuo figliuolo ) e fu r ultima della Cala degli Aragonefi ^ ckc qui 
r(|^nafle# « £i 
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Il quinto Governo Monarciiico fu degli Àuftriaci , che ci diedero 
cinque Re nel corfo di cent' ottantaquattro anni dal 151^ al 1700. Il 
primo fu Cario IV di Nàpoli , e V tra gì' Imperadori , figliuolo , come 
(ì diiTc) di Giovanna III, moglie di Filippo Arciduca d'Auftria^ uni- 
co figliuolo di Maflìmiliano Imperadore,ciié regnò unitamente con fua 
madre e folo per anni trenta nove. Quello l^incipe nel 1537» offendo 
Viceré D* Pietro di Toledo , fec' efeguire T ultima ampliazione della 
C^ttà , fortificandola con cortine, baluardi piccioli, fianchi ritirati , fofr 
fo , contpofcarpa , e fpianata.. A Carlo IV fuocedette Fiisppd II di Spa* 
gna 9 e I di Napoli e di Sicilia, fuo figliuolo , che regnò quarantatre 
anni • A quello fuccedette Filippo, IH di Spagna , e II di Napoli e 
4i Sicilia, fuo figliuolo, che regnò a«ni ventitre. Cui fuccedette Filip- 
pò IV di Spagna , e III di Napoli e di Sicilia, fuo figliuolo, che re« 
gnò quarantaquattro anni • E finalmente Ci^r/^ II di Spagna, e Vdi Na« 
polì e <{ì Sicilia , dì lui figliuolo gli iìiccedette , che regnò trentacin« 
que aiini« 

Al Governo Aiiflriaco feguì quello della Cafa di Borbone di fcenden té 
Jagli Angioini , e fu il primo Filippo V di Spagna , e IV di Napoli 
e di Sicilia , figliuolo del Delfino di Francia , e Nipote di Lodovico 
XIV, il quale avendo dominato ìii quedo Regno anni fette dal 1700 
al 1707, dovette cedere alla forte ^ C^rto d'Auftria VI di Napoli , e 
poi VI tra gì* Imperadori-, che rc^nò ventifette anni , cioè fino ali* an- 
no 1734. Nel qual tempo ricuperandosi il Regno da Filippo V, lo do- 
nò al fuo figliuolo C^trlo di Borbone , che lo reflè per anni venticin* 
Jiue , cioè fino al 17SP • Per la morte di Ferdinando VI Re Cattolico 
enza legittima prole, effendo pafiato Carlo di lui fratdlo confanguineo 
nell'anno 175P a quella Monarchia delle Spagne, rinunziò al fuo fi- 
gliuolo FtréiinémJo IV quello Regno e T altro di Sicilia , che oggi fe- 
licemente governa. 

^ II. De'fem principati Vffix) M RtgnOj e 4o MagiflrMi 

driU Capitai . 

^ Ette fono i principali LHRzj del Regno di Napoli , <he un tempo 
avevan il lor efercicio. Quefti nelle pubbliche funzioni Regie aflifteva- 
«o preffo il Re vediti dì porpora*: tre fedevano a deftra, il gran Con* 
teftabik) il ^nd* Ammiraglio , ed il gran Protonotarìo ^ tre a Cniflra, 
il gran Gìuftitiero , il gran Camerario , e^l gran Cancelliero : ^ il gran 
Siniicalco ne* piedi del Re. L'origine Ài queflì Uffizj della Corona , e 
ia loro fublìme dignità, faranno dtflefi diffuikmente nel % III Cap. III 
4Mla Parte Seconda . 

Per lo govcrxìd att4iale dello Stato^ t dcUa Oiuftizia^ Ve il Suprt^ 
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jm Conjigtto di Stato f il cui Capo è il Re rocdefimo , ed i fuoì Con* 
fighcri fono dal Re iftcflb eletti • Quattro Segretar; di Stato : il primo 
è per gli affari cfteri , e di Cafa reale; il fecondo per la guerra, e per 
la marina : il terzo per quelli di giuftida , graaia ^ ed ecclefiaftico : il 
quarto per T azienda; ^uali uniti ad altri Miniftri formano il Confi- 
glio delle Finanze. 

Il Tribunale della Reat Camera di S. Chiara ^ «-etto nell'anno 
175 S dal Re Carlo Borbone , è compofto dai Prefidente del Sacro Con- 
Cgho, da i quattro Prefetti, o fieno Capìruota del Configlio ^ e Segre- 
tario, foftituito air abolito Confjglio del Collaterale, che affifteva ai Vi- 
cere , inftituito dal Re Ferdinando il Cattolico . A dì noftri è ftato ag- 
giunto r Avvocato delta Corona per difendere i diritti del Re. Queftò 
è un Tribunale confultivo , dove fi trattano gli affari più importanti ^ 
1 efame di nuove leggi, e de'diritti della Corona. Giudica delle appel- 
lazioni , che fi propongono avverfo le fentenze de' Giudici delegati : efa- 
mina le querele delle caufe malamente commefTe dal Prefidente: defini- 
fce le controverfie giurisdizionali : dà Y affenfo alle alienazioni , ed ob- 
b!igaz;ìoni delle <ofe feudali , d* Univerfità , dotali , e fimiU : fpedifcfc i 
placiti Reg; : comanda a* Tribunali di ricever le nullità fenxa depofito a 
cagion di povertà: giudica le caufe di preminenze, e fimili . Ogni Sa- 
bato uno di quefti Configlieri vifita i carcerati della GranCorfe^ e per- 
mette a* debitori di non eflcr in tempo delle Ferie eftive moleftati. Egli 
fi regge in cafa del Prefidente tre giorni della fettimana Lunedì., Mer* 
colcdi, e Venerdì dopo pranzo. Ordinariamente uno di quefti Prefetti 
ha il carico gelofo di ciò che rifguarda ìì diritto della Regal Giurisdi- 
zione negli affari Chiefaftici , per cui ne viene dal Re fpecialmente 
delegato . 

^ Il Tribunale del Sacro Regio Con/ìgtio , inftitmtò dal Re Alfonfo 
I d'Aragona, vien formato dal fuo Prefidente, e da vent' otto Senatori 
o Configlieri, diftribuiti in quattro Aule, col fuo Segretario, de' quali 
quattro fono Prefetti, o Capi delle Ruote, ciafcuno nella fua; due af- 
fiOono da Capi nelle due Ruote di Vicaria Criminale ; uno deftinato 
Governatore a Capua ; ed un altro Confultore del Viceré in Sicilia • 
Nella fua erezione prefedeva il Re, e perchè fpeflc vp^lte era impedito^ 
ftabilì un Prefetto col nome di Prefidente , il quale leggeffe al Principe 
le fuppliche , e le commetteffe poi a' Senatori per giudicarne • Dì que- 
ftò Senato il primq Prefidente fu Alfonfo Borgia Vefcovo di Valenza » 
il quale promoffb al Papato , affunfe il nome di Califto III . Si appel- 
la Sacro Configlio ^ come fé fuffe prefente la Sacra perfona del Principe, 
e perciò le fupplice , che (ì prefentano , fon dirette al Re col tìtolo <K 
Sacra Maoftà . Quefto Tribunale tenne anticamente la fua fede nel Tenf 
pio di S. Chiara: dal Viceré di Toledo fotto il Regno di Caria V (il 
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trasferito nel Caft^llo Capuano con aver ritenuto il titolo Jella prima 
fede, e però vico detto Sacro Confi glio di S* Chiara^ Nel ftio princi- 
pio furon nove Cotifiglieri , ed il Prefidente ; a tempo di Carlo V fu* 
rpn diftni)iiiti in due Ruote nei numero di dieci , cui lì. aggiunfero due 
altri per afliftere in Vicaria Crixninale. Filippo II ftabili la terza Ruo* 
ta con cinque altri Configlieri , e fotto il medefìmo Re fi aggiunfe la 
^arta Ruota a fupplkhe della Città y e del Regno; e quindi al nume* 
ro ordinario I che (ì vede. Egli è un Tribunale di grande autorità: giù* 
dica in .prima iftanza ; rivede i gravami degli altri Tribunali ; efamiaa 
le caafe civili ^ criminali ^ e feudali ^ e dello /lato delle perfone ; inter« 
preta 1' ultime volontà de' Teftatori , con ridurle ad un fentimento gitt« 
(lo, ed equo; e dal Tuo decreta ^ o fentensa^ clie Ùl autorità nel Foro, 
non ii dclama fé non allo (leilb Configlio • 

U Tribunale della Re?Ja Camera della Sommaria appartenea al gran 
Camerario ^ cui erano uniti i Maedri Razionali^ ch*eran Periti a di* 
fcuter conti , e formavano il Tribunale » che ii chiamava della Regia 
Zetcf * Ve n' era un altro compodo dal fuo Luogotenente , e da' Giù* 
ilici Uditori 9 che fu detto Regia Udienza , e perchè le caufe fi tratta» 
irano in eflb fommariamente , veone chiamato Camera Sommaria. In tal 
pofizione erano a tempi di Carlo I d'Angiò » che fi crede efTerne fiato 
il fondatore. Alfonfo I d'Aragona ^aì quedi due Tribunali della Re^ìa 
Zecca y e della Camera delia Sommaria , e formò la Regia Camera del' 
la Sommaria • Nel Tuo principio quefio Tribunale fu compodo di quat* 
tro Prefidenti Giureperiti col Luogotenente del Camerario , di due Pre« 
fidenti Idioti y de' Razionali , e di quattro Maedri d'Atti , ciafcuno 
de' quali aveva due Attuar; .^ tempo di Filippo II il numero de'Pre* 
fidenti crebbe ad otto , cioè fei Togati » e due Idioti : dipoi giunfe a 
^Iodici , aflegnandofene uno per Provincia , de' quali otto erano Giure- 
periti , t quattro Idioti : poi fi aggiunfe un' altro Giurep erito > che va 
a governare la Dogana di Puglia • Di quedo inumerò di nove , due hn^ 
Ao le parti FifcaJi nella fteflTa R^ia Camera , detti avvocati dei Re* 
gal Patrimonio y e gli altri fei col Luogotenente giudicano :. Il numero 
jicgV Idioti fuol eflere ordinariamente di cinque , uno de' quali foprain* 
tende alla Regia Zecca dell« monete : vi fono ancora due altri chiama- 
ti Fifcali de Conti , un Proccurator Fifcale « e'I Segretario : quindici 
, Razionali de' conti, e molti Prorazionali; quattro Maedri d'atti con 
quaranta Attuar; ; il confervatore de' Quinternioni , de' Regi aflenfi , e dello 
ìnvefiitiire de' feudi; l'Arcbivario dell' Archivio* grande , e della Regia 
Zecca ;^ un Percettore ; ed altri Officiali firbalterni • Dallo defib Filip- 
po II fu divifa la Camera in due Ruote , alle quali s'^aggiunfe la terza 
a tempo di Filippo IV , e da Ferdinando IV nofiro Renante fi è ag- 
giunta un' altra Ruota per tutti gli a&ri del fuo Reale Allodio • La 
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Camera giudica di tutte le caufe civili e criminali fòttopofte alta Aia 
gturifdizione , come di quelli, che fono addetti al Tuo Tribunale : vede 
le cattfe feudali fra il Fifco , e i Baroni ; le caufe delle Uaiverfità ^ e 
Cataftali ; tutte le controverfie , che appartengono alle R^aHe ' ed efi* 
gè conto da tatti gli Efattori FifcaH . Dipende da foefto Tribunale V 
Officio delia Scrivania di Razione, e della Contadcria , il Maftro Por- 
tolacio <lella Città, e tutti gli altri Ofiiq , <:he iatereflaoo V Erario Re* 
già • Li Decreti , e Sentenze di ^efto Tribunale fi efiqgiiifcono , per ef« 
fer indipendente da qualunque altro , e non fi riclama, fé non al mede* 
fimo Tribunale • 

Il Tribunale della Regtm Dogana 4i Foggia abbe origine da Aifeai^ 
fo I d^ Aragona , che vi creò un Doganiere col Cafiere , due Credea« 
zieri per la vendita della paftura , che fi chiama fida , ed. un Uditore 
per amminiftrai' gtuftizia fpedita a* Locati , con altri Ofikiali minori • 
Nel 173^ abolitefi dal Re Carlo le cariche di Credenziere , creò un 
Avvocate Fifcale col grado di Giudice di Vicaria; e dal Re Ferdinan* 
do IV neir anno 1788 fu aggiunto un altro Uditore. 

Il Tribunale delia Gran Corte della Vicaria fu così detto da due Tri«^ 
bunali uniti, uno de' squali «ra k Gran Coroe ^ l'altra la Corto Vicaria. 
Il primo fu inftituito da' Normanni . L'Imperador Federigo II poi per 
mezzo di molte fue Coftituzioni lo innalzò , e ftefe molto la fua giù* 
rifdizione , nel quale prefedea il gran Giuftiziero con quattro Giudici , 
e queft'era la Corte Suprenn , la quale affilleva a laterizi Re,oairim« 
peradore. Del fecondo fu autore Carlo I, conftituendoW Vicario Carlo 
Principe di Salerno fuo figliuolo, che però Corto Vic^ia fu detta; co« 
me fece Carlo II y desinandovi Vicario Carlo Mirfidlo ; e cosi gli altri 
fHCceflTori • Sotto Giovanna II quofte due Corti ( fi pone per probabi- 
le ) furofl unite, e fa detta Gran Corto dot Vicario ^ e poi corrottamea* 
te della Vicaria • Anticamente trattava le caule Civili , e Criminali , 
ma poi fu divida la Civile dalla Criminale; e Bel 159$ la Civile fu 
fuddivila in due Ruote , come anche la Criminale » l^Ua quale oltre de* 
Giudici, e del Reggente, vi a'aggiunfero due Coafiglieri. Oggi eflen« 
ào un Tribunale, vien retto dal Gran Giuftiziero del Regno , lotto il 
cui nome vengon fpedite tutte le provvifioni, benché T officio fi eferci^ 
ti dal fuo Luogotenente, fotto titolo di ReggenUy il quale vien eletto 
dal Re . Quello Tribunale è Giudice ordinario della Captale , ed in 
molte caufe V è del Regno . Prima dell' anno 173^ fedevaoo nelle due 
Ruote Criminali fei Giudici ; dal noftro Re Ferdinando furon crefciuti 
ad otto , quattro per Ruota , con un Avvocato Fifcale , ed un altro de' 
Poveri per par* . Tiene il fuo Proc^rator Filcale , e T altro de* Pove- 
ri, il Segretario, il Percettore, cì Sollecitatore. Nelle due Ruote Ci- 
viti vi fono ancora fei Giudici, tre per parte. Oltre di quelli, un al« 
'^ ^' ^, C tro 
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tro Giudice Tcniva deflinato df Udioiza delF Efercito i che oggi oriita 
air Udienza di Cafa Reale compoDe un Tribunale , il di cui Prefidento 
è un Uflizialè delta Piana JM^ggiore , e molti Miniftri Togati , ed un 
altro vieii desinato per CommefTario della Campagna • Il Reggente, che 
preiiede in tutte le Ruote, commette le caufe, difpone le ronnenottur* 
ne, niente può dìtporre fenza il configlio de' Giudici , e fenza il vot<y 
almeno d'uno di eili non può carcerare alcuno, eccetto in cafo di gra« 
Ye nccelhtà, ed ogni d«e anni è fottj^fto a Sindacato , come gli alirL 
Giudici . ' 4 t <^'^- 

Il Supremo Tribunale del Commercio fu inftituito da Carlo Bc^rbone 
••U'anne-i^^^p* con ampia facoltà i quali nell'anno 174^. venae poi 
limitata^ nelle Iole controverfie di mercatoni tra Forettieri ,0 ti'a Citta- 
dini , e Foreftieri • Egli è retto da un Capo col titolo di Prefiilente ^ 
e quattro Configfieri ) A quello Tribunale fi appella da' Conflati di 
terra e di mare , e dal Delegato de' Camb) , qualora trattifi :di * Cambia* 
li de* Stranieri , o di qu^i e Regnicoli • 

Tutti quefti Tribunali, hanno luogo nel Caftello Capuano . Due altri 
Io hanno ancora. Zecca ^ e Béf^Uvm . Il primo ha dritto di fegnare con 
Suggello Regio i pefì, e le mifi^rc delle cofc folide , e liquide , che fi 
commerciano nella Città* Il lecondo fi eftendc a trattare fommariamen* 
te le caufe di piccole fomme. Quelli Giudici fono cktti dalle Piazze 
>Jobili con il loro Confiiltore . , t 7 ! 

Il Tribunale dell' «^nf/V^^/zW^, e ConfolaH di Morene Terra ha giu- 
risdizione fopra tutti coloro , eh' efercitano 1' arte marinarefca nel civi- 
le, e nel criminale , e riconoiìsc tiitt' i delitti fi commettono in mare. 
Egli vien retto da più Miniftrf Togati , e non iltegati . 

Fra i Magiflrati <K queflo Regno fi novera raiandio la- Curia del 
Regio Cappellani Magcri^re ^ eretta da Carlo I d'Angiòi. In quel tem- 
po fu detto ProPocapeltano . Egli è il Prefetto defk Cappella Reale, ed 
1 Cherici a quali* addetto^ godono T efeozione della Poteftà dell'Ordina- 
rio , che vien* efercitatk dal Prefetto,, la quale fi attende nella Cafa del 
Rè, nella Darfena , ne* Oftelli' chiufi , nelle navi-, e «egli-eferciti vfo- 
pra tutt'i Cappellai»!' RegJ;, Rettori delle Chief« R*gie„«^ Cherici delle 
ftefle ; fopra queili , chb godòho Beneficj di Regìa Collazione ; e fopra 
tutti coloro , i quali 'fono al' fervitio della famiglia Reale. Definifce le 
quiftioni del Farfvdnito * Regio, intefo il Fifco . Ha la Prefettura de* 
Studj : la fua giurisdizióne fi eftetìde fopra i Profeffori , e i Scolari , 
che mancano nel diftretto de' ftudj : foftituifce ì Profeflbri alle Cattedre 
vacanti : conferva i libri , dove fi regiftrano coloro , che ftudiano Teo- 
logia , Leg^e, e Medicina: e daftina un.Rivifore di qualunque 4ibro 
nuovo , che deve ftamparfi . Col voto del fuo Confultore laico efamina 
fé debba impartirti V Mxejuatur alle carte di Roma « damina tutte 'It 
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Regole delle Confraternite , quando domandano il Regio aflenfo : e con 
ordiM del Re fa le terne per le Chicle Regie ) e per i Benefìcj vacanti 
di Itc^o Padronato ; e limili • 

' Il Supremo Triàumat Mfflo fu eretto nel 1742* dal Sommo Poate^ 
fice Benedetto XIV. , e dal Re Carlo Borbone in forza di Concordato « 
Egli è compofto di cinque Configlieri , due eletti dal Pontefice , e due 
dal Re, e l quinto , che ha il primo luogo col nome di Prefidente » 
viene fcelto dal Pontefice de* tre Soggetti nominati dal Re • La. lor ca« 
rica è triennale , fé non vengano confermati : v' è il Segretario , con vatj 
Attitanti • La fua giurisdizione confifte nel conofcere le controverfie del^ 
le immunità locali ; definire quelle de* Curfori de' Vefcovi ; dichiarare 
ibpra la qualità d' aflaffinio commelTo dal Chertco , quando il Giudice 
laico abbia prevenuta la cattura del reo ; vigilare alla rett' amminiftra« 
zione de' luoghi pii laicali governati da' laici , e definire le quiftioni ìb« 
forgano nel rendimento de' conti ; badare all' efecuzione de' legati pii ; 
ridurre 1' ecceflb delle immunità perfonali degli Ecclefiaftici » dette Fram* 
cbigit ^ alla norma preferi tta dal Concerete; e limili • 

Altri Tribunali , e Giunte fon' ordinati dal Re per diverfi affari 
particolari ; li quali come non fono ordinar] » e perpetui ^ per brevità 
fi tralafciono. 

^ IIL De' Sedili. 

T » . . 

JLj Antichitìi ci ha tramandata la notizia de' noinliifimi Stffgi » fie» 
Sedili della Città di NapoH , che in Atene, ed in altre Città libere 
della Grecia furono ftabiliti per la polizia dello Stato DenuKratico • Que« 
fti edifizj eran aperti , e fi appellavano Partici o Tocchi , Feri o Piav^^ 
Ze al pubblico ufo addetti , poiché il Popolo era divifo io Curie , dette 
in greco Fratrie , che fignifica parte degli uomini in un luogo uniti . 

Ruggiero annientando la polizia Democratica con iftabilirvi la Mo- 
narchica , cambiò l' antico fiftcma , e v' introdufle nuova polizia con fe« 
parare l'ordine de' Nobili da quello del Popolo; ed in quel tempo s'in-* 
troduflero in Napoli i cognomi nelle fiimiglie Nobili , per diflinguerfi 
neli' ordin' cqueftre , e diverfificarfi colte prolàpie » a di cui efemplo fe« 
cero quindi lo fteffo que'del Popolo. 

Ciò pofto , abbenchè de' Sedili prefinti non fi fappia la precifa epo« ^ 
ca intorno alla lor fondazione , può dirfi che fi ftabiliffero circa il duo-» 
decimo Secolo fotte il governo de' Svevi . ^Sul principio furon inftituite 
dieci Piazze, che fi diflero Sedili ^ nove de' quali addetti alla Nobiltà, 
ed uno al Popolo, e furono Nilo^ Capuano y Forcella ^ Montagna ^ Por* 
to , Port anova ^ Mercato , %^rco , e Sommapia^a , per l' ordine Equeftre, 
ed il Pecile ^ o fia il Sedile dipinto nell' angolo inferiore di S. Agefii« 
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no nomato ne' tempi pofleriori la Cipria ^u^d/:!niana ^ per Io Popolo» 
Ne' tempi di Roberto, figliuolo di Carlo II, mancò circt Tanno 1335*. 
la Piazza di Forcella , per cflerfi eftinta la maggior parte di quelle Fa* 
miglie ivi aferi ttc, eia incorporata alla Piazza di Montagm. Le altre 
Piazze del Mercato, d'Arco, e di Sonìmapiazza mancarono totalmente 
circa Tanno 1400. per le famiglie eftinte>;e furon dirmeffe, e rcftaro- 
JBO. foJamentc le attuali di Nilo , Capuano , Momtagna con Forctlla , Por* 
to , e Portcnova • , 

I Nobili di Capuano ereflèró il lor Sedile nelT angolo della Chiefa 
di S. Stefano , preflb cui vedevafi la Statua marmorea di Partenope ri- 
ftauratricc della Città- • Qucfto fito perchè angufto , il Re Alfonfo I 
jnelTanno 1443 ^^* principio a quel gran Seggio, che ora fi vede, ben- 
che non ha molto venne abbellito con vaghe dipinture. Fu detto di Ca- 
puano per la contrada così denominata della Città, che conduce a Ca« 
pua. Lo rtemma di quefto Seggio è un Cavallo d* oro in aperta Cam- 
pagna col freno: fimulacro di quello , che per antico flava nella piazza 
della porta maggiore del Duomo, frenato dal Re Corrado. 

I Nobili di Nido ereflero il lor Sedile nclT angolo , ed ora dirim- 
petto a S^ Maria de* Pignatelli ^ nd 147^, ed. ampliato nel 1507. Di- 
cefi Nido corrottamente , dovendo dirfi Nilo per una Statua del fiume 
IMilc poco lungi collocata. Quefto Seggio tiene per flemma ib Cavallo 
sfrenato nero in campo d' oro fenza freno : Simulacro del Cavallo , che 
il difle , nel modo che*l ritrovò il Re Corrado, dinotando lo flato li- 
Iwro antico di quefta Città. 

II Seggio fondato da' Nobili di Montagna fu nel 140^ riedificato 
dal Re Ladislao. Fa detto di Montagna dal fito, eh* era neUa piìi al* 
ta parte della Città ; e perciò ha per Stemma un Monte con molte 
colline intorno di color verde in campo di argento . 

Il S^io di Porto fu edificato a tempo del Re Carlo I nell'antico 
fito, che ancor "fi vede, dove fu Tanticbiflimo Porto di Palepoli fotto 
la Chiefa dì S. Giovanni Maggiore nel termine della via di Mezzo,Can« 
J>one, e trasferito poi nelTanno 1748 vicino alT Ofpedaletto . Il fuo 
Stemma è un uomo marino barbato con un pugnale alla deflra fcolpito 
in bruno marmo alla fommità del Sedile , trovato nel cavarfi le fonda- 
menta , per lo che i Nobili di quefta Piazza fé ne vollero d' infegna.. 
Codefto Seggio chiamati di Porto , perchè anticamente ivi giugneva il 
mare , ed in quel luogo era il porto delle navi • 

Il Seggio di Portanovà fu- ÌFabbricato dov'è di prefente fotto il re- 
gno di Carlo I . Chiamafi di Portanovà dalla nuova Porta della Città, 
che quivi era ; perciò tiene per Stemma una Porta dorata in campo 
azzurro . ^ 

Il Popolo ebbe parimente il fuo S^gio fu la Piazza della Sellarla, 
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luogo molto antico* Il Re Alfonfo I per compiacere alla Nobiltà, fot^ 
to pretefto di ampliare la ftrada,ed abbellire la Città, a' 7 di Settem- 
bre 145^ il fé diroccare. Ma nel tempo di Ferrante II fu reintegrato 
net primiero ftato e colle raedefime prerogative , onde creò il fuo nuo- 
vo Eletto co'fttoi Confultori e Capitani de' ventinove Rioni, fictt 
Onine j ne* qu»H è divi fa l'intera Città. Il fuo Stemma è lo Scudo col 
campo mezza d' oro , e mezzo roflo , e nel mezzo un P , che dinota 
il Popolo . 

Molti fono gli Officf e le prerogative di ^efti Sedili , e partico* 
larmente fi h* da elfi m^ira al ben pubblico di provvedere T annona e la 
grafcia , imporre rmovi dazj o gabella, e fumili, fi voto della maggior 
parte conclude V affare , che fi tratta . Ciafcbeduncr de' Seggi f3rma il 
fuo parere a parte, che dkefi ^otOj anche cinque fono i voti de' Nobi- 
bili, e *1 fedo è quello del Popolo, che volgarmente dìconfi delle P/^j^- 
i^c. Ogni Piazza elegge il fuo Elettd y benché quella di Montagna vi f 
legga due , una per le ^ V altro per la Piazza a Scg^o di Montagna in- 
corporato ; ma quefti due formana un Ibi vota • Convengono quefti due 
volte almena la fettinwna nel Palagio della Città fotta il Campanile 
di S. Lorenzo , dove hanno un Tribunale per gli affari di Città : ed 
in materia di annona prefiede lora un Miniftra Togato co» titola di 
Prefetto della pubétìc" annona . Quivi anticamente era il Palagio del Se- 
nato , dove i Duchi , i Confoli , e Senatori fi radunavano a reggere la 
polizia della Repubblica : quefta fu demolito da Carla d* Angiò nella 
maggior parte , nella quale edificò il Mona(Verò e Chiefa di S. Lorenzo, 
compito da Carlo {I fuo figliuolo. Eglino hanno cura delle flmde, de- 
gli acquidotti , dèlia viziata Religio^ie , della pubblica fanità , e di cofe 
Umili , che concorrano al bene ed ornamento della Città , eleggendone 
i Deputati, che formano tre Tribunali^ detti della Fortip 'rione ^ della 
Salute , e del S. Officio . Le Piazze nobili eleggono ogni a» - il Sin* 
daco della Città, il quale rapprefenta nelle funzioni ftraordi. '*» del 
Pubblico r intera Regna, l'intero Ordine e Popolo napoletano, t * ^- 
tero Corpo del Baronaggio, e gode fingolar preferenza fopra ogn' i 
piego Regio o Pubblico . Per fervizia e decoro della loro dignità , ol- 
tre di tanti Officiali minori , tengono penfionati ventiquattro Littori 
col nome di Portieri ^ che veftonp di paonazzo con baftoni rotondi in 
mano . 

L' Oflìcio ò^\Y Eletto del Popolo dura a difpofizione del Re , da 
^uì gli fi conferifce la facoltà . Non cosi è*per. gli Eletti de' Nobili , 
che dura un fol' anno • 

Per la confervazibnc de' grani della pubblic' iVnnona fu edificato a 
tempi deir Imperador Carlo V. ufì Edifizio pubblico fpaziofo , detto le 
f<^e del grano , ampiiato poi a proporzione del crclcimento dell» po- 
ip lazione , foggetto alla cura degli Eletti • %. VT. 
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§• IV. pelle F0rte^i y de' Porti ^ de' Teatri^ degli ^c^idotti^ 
ed altri pubblici EdifiiJ • 

\J^ Uattro Fortezze o Caftclli munirono Napoli . Il prìmo è 4*. Era^ 
mo fabbricato fui monte Ermhe o Erme , che domina la Città tutta , 
e '1 golfo 9 dove anticamente fiivvi eretta una Jfappella a S. Erafmo, 
prcflio la quale Carlo I vi fece conftruire una Torre detta Belforte^ ri* 
dott* a formai di Caftello da Carlo II ^ e terminato da Roberto fuo fi* 
gliuolo • Sotto il governo Aragonefe quello pofto utiliffimo rimafe ab* 
bandonato fino all'anno 15 18 y allorché Napoli fii aflediata dal Genera* 
le Leutrecco , nel qual tempo oflervandofene Y importanza , il Viceré 
Ugo de Mongada lo fortificò al meglio che potè.. Nel 253$ attempi 
di Carlo V dal fuo Viceré di Toledo fu eretto il Cadello nella forma 
odierna, e terminato da Pier Luigi Scrina nel IS3S • Fu lafciato per 
allora come mafchio l'antico Caftello di Carlo, cw andato in aria per 
un fulmine caduto nella polveriera , non appare oggi di quello veftigio 
alcuno • Quello Caftello fu architettato con grandi cognizioni nelf arte 
deir attacco , e difefa della Piazza , dimoftrandolo i fotterranei , le con* 
tromrne, che fi eftendono per ogni dove, e le pofìzioni difenfive. 

U fecondo é dell' C/^n;^ , cosi detto dalla fua figura, pofto fu d'uno 

>' fcoglio in mezzo al mare , che dal continente vi fi entra per un ponte 

220 paffi lungo • Vien detto ancora C^rum Lucullanum per la dimora 

di LucuUo , che vi edificò un Palagio , quale poi da' Re Normanni fu 

convenir in Caftello o Rocca. 

Il terzo chiamato Caflelnuwo è il pih bello , e '1 pih grande , fi* 
tuato fu la riva del mare , che fembra una Città penfile , e domina il 
Resto Palagio, dal quale fi pafla in quello per mezzo di un ponte, T 
Arienale , la Darfena , il Prefidio , e '1 Molo , edificato da Carlo I nel 
1383, e (u detto Caftelnuovo per diftinguerlo dall'antico, chediceafi il 
Ca/lelln di Falera ^ donato colla fua Torre Ademaria agli Eremiti di S. 
Agoftino per fabbricarv' il Monaftero • 

Il quarto, detto il Torrione del Carmine j fu munito nel 1^48 dal 
Viceré di Guevara Conte d'Ognatte a forma di Caftello, bagnato dal 
mare da un lato , e domina la gran Piazza detta del Mercato . Tutti 
codefti Caftelli fon forniti di buon' artiglieria , e guarnigione • 

Vi è in oltre un Prefidio di foldatefca nella fommità del monte 
detto Egla o Ecbia da Ercole , che vi dimorò ^ e ne' tempi poftcriori 
Lucullano , o^i P/^« falcone • 

Due fpeciofi Quartieri vi fono ancora fra li meno , uno detto della 
Cavalleria , l' altro degli Svixv^eri • Quello della Cavalleria prefTo il fium^ 
Sebeto era nel 1581 la Regia Cavallerizza per h Nobiltà. Dal 1^8^ 
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in poi 9 abbandonati qtfelU fcuola , fervi per Q^iartìere di Regia Sòlda* 
tclca di Cavalleria , che dal Re Carlo Borbone fu refo magnifico • 

Per comodo della marina ha tre Porti. L'antico Porto, oggi la 
Darfenay fu nell'anno i66i dal Viceré D. Pietro d'Aragona fatto fca- 
vtire al pari del fondo del mare per ficuro ricovero delle galee; a canto 
del quale v' è Y Atf(5hale per la fabbrica delle navi d' ogni portata ; e 
sir incontro la forfderfa de cannoni ^ delle palle , e di altre macchine 
militari . Il Molo grande^j oggi Porto della Città con due fortwi nell» 
bócca, fu formato dal Re Carlo II nel i j02 ,1 con altra Ttcrc detta 
Lanterna del Molo eretta nel i$$p dal Viceré d' Alcalà , ampliato e 
fortificato vn pezzi di artiglieria dal Re Carlo Borbone neli' anno 1740 
colla direzione dell' Ammiraglio Michele Reggio Branciforte . Ed il Mo^ 
lo piccolo chiufo per ficèro' ricovero de' navigli piccioli da trafporto , e 
péfcarecci , che v' entrano diiì Vnare per fotto due gran ponti . 

Sopra di o^n* altro EdJfizio de* pili grindiòfi fono: Il Palaprgio Rea^ 
le vecchio y fabbricato nel 1540, e nuovo edificato nel 1^02 dal Viceré 
Conte di Lemos , e fuo fig^uolo Francefco , accrefciuto dal Re Carlo 
Borbone, e da Ferdinando IV fuo figliuolo , avant' il quale v'é quella 
Statua pedcflre coloflale detta il Gigante di Palarlo ^ porta ne' tempi del 
Viceré d'Aragona, che per la magnifipenza delle fabbriche, per la mol* 
tiplicità ben ordinata delle ftanze, per 1' amenità del luogo con giardini 
penfili , e per la nobiltà del dife^^no del celebre Cavalier Fontana , è 
uno de' più confpicuì d' Italia • Nel cui dìftretto y* é un Teatro reale 
detto di J. Carlo y ammirabile nella fua magnificenza, fatto conftì-uire 
dal Re Carlo Borbone nell'anno i^^Tj óltre di due altri Teatri Nuo^ 
vo y e At^ Fiorentini y e d* un terzo del Fondo di Separa^^tone eretto d'or- 
dine del Re Ferdinando IV. 

A' tempi della Repubblica napoletana v'era un celebre Teatro nel- 
r Anticaglia di conftruzione greca, nel quale fi rapprefentavano le Tra.- 
gedie, le Commedie, e le Satire, dove Tlmperador Nerone cantò per 
piii giorni affin di moftrare la fua abilità d* Iftrioae . ^** / 

La Vicaria y ch'era prima il Cartello Capuano, cosi detto dilla vir 
Cina porta , che mena à Capua, edificato dal Re Guglielmo ^, e^.ternai^ 
nato dall' Imperador Federigo II, divenne Reggia de' Re Angimni , irf 
Aragonefi. Il Viceré D. Pietro di Toledo nel 1540 lo ridu(K| in un 
maravigliofo Tribunale per comodità de* negozianti • 

Il Recluforìo de' Poveri y desinato al lavorio di belle e varie mano- 
fatture, é^il piU magnifico e fterminato Edifizio incominciato dah-Rc 
Carlo Borbone nel 1752 , e profeguito dal fuo figlio Fer<Knando IV. * 
^ Niente meno a codefto lono 1 faperbi tt^\ Grana) ^ che fi fabbrica^ 
no di là iì' ponte della Maddalena. 

Il pia bello , e '1 piìi vago è la Villa reale formata fotto gli ai>- 
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fpiii <fi Ferdinando IV, luogo dt delizie» di amenati, e di pubbKco 
paflVgjgrio^ lungo la fpiaggia di Chiaja con parchi di fiori, fontane, pc* 
ichiéi* di varj pefci americani , e cinque ftradoni, de* quali due ambrofi 
di rami di teglie intralciati. 

Li Scolatoj j ovvero Cteachf e gli ^cfuiJom fotterranei fono am* 
mirabili in quefta Città^ che k rendono polita , e abbondante di {>re« 
ziofe acque ^ che fi diffondono ne' pozzi di quaG tutte le .abitazioni , e 
nelle fontane , che adornano la Città medeiima « Una delle acque è qiiel« 
la del SeiMsto , che ftaturifoe fex miglia lungi dalle radici del monte Ve- 
fiivio nel luogo eletto Cauceltara , e qmndi £ divide alla Bolla in due 
parti, una entra negli acqitidotti, che dicefi 1* acqua vecchia^ la reftan- 
te forma il fiume Sebeto , dove (correa i4 fiuraicdlo Rubeola ; T altr' a- 
«qua è ^ueHa di CimineUo 'cCarm igni ano, detta V acqua nuova. Que- 
fta è quella che forge alle falde del monte preflb alla Città di S. Aga- 
ta At Goti , otto l^e lungi da Napoli , e condottata per canali fin 
dair anno i£%^ , alla quale fi unifce a Cancello Taltr' acqua Carolina 
dooat' alia Città nel 1770 <lal Re Ferdinando IV , ed è porzione di 
quella fatta condottare dair Augufio fuo Genitore nella Reggia di Cufcrta 
compofta dell'acqua d' Airolo ^ e del Fizzo , comperata dalla Menfa Ar- 
civelcovile di Benevento. Per quelli acquidotti il Re Alfonfo I con« 
^flò Napoli nel 1441. 
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J E' tempi vetufti v'era il celebre Ginnafio dì Palepeli, ov' è oggi 
il vico dell' Anminciata e della Maddalena , di figura parallelogramma» 
fccoildo Filoftrato preflb il Gimma, ripartito io piii membri, e coi\ 
fpaziofi portici intorno aHa piazza. In quello cranvi la Pal^a degli 
Atkti colle camere per uncerfi e fwlverarfi , e 1' Effedre cogli Emtcidi. 
per difputarc i Filofofi , ed infegaare i Rettori . In tempo de' Romani 
effendo (lato per la «aggior parte diroccato da tremoto , venne riftau- 
rato dall' Imperador Tito Vefpafiano • Quivi l' Imperador Nerone fi tra- 
sferì a riguardar con oaliua di fpirito i giuochi degli Atleti nei giorno 
iwedefimo , che con empietà morir fece Agrippina fiia madre , e tanto 
fé ne compiacque , che a fimiglianza Ai queflo -erger ne fece altro in 
Roma, come ci avvifa Giudo Lipfio nelle note a Svetonio. 

Due liirono gli eferc?tj generali, che quivi faceanfi , la Scuola del* 
Ì€ Lettere , dove convenivano , al dir di Seneca , ì Filofofi , i Rettori » 
i Poeti, ed altri Dotti , a fpiegare ed apprendere le fcienze; ed i Gjuom 
cèi Ginnici , nomati da* Greci Pancray , e da' Remani Quinquatrj , i 
quali ordinariamente riducevanfi alle cinque «fercitazioni della Corfa ^ 
della Lotta , del Satto , del Dijco , e del Pugilato , da noi fpiegate nel 
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Compendio dtlla Smia antica al* Cap. IH. .^rtk. IH. Lib. %l. Fra 
quefti giuochi annoverar fi dcbbc la carriera pcdeftrc Lampadari Ì9l^t^Uì 
% Partcfiope) nella quale Jcorrevano uomini e donne ignudi colle faci 
ardenti in mano ad onor della Dea fino al Tuo Temfio « e vinceva co* 
lui o colei , ài dir di Paufàni^, che il -primo fofle a giugnere nel luo« 
go prefiflb nel GLnnafio colla fiamma ineftinta . V* erano ancora le c^« 
k equeftri , con un cavallo attaccato al cocchio detto Defuhoria , con- 
iue Bifa^ con tre Trìga ^ con quattro Qifadrìga ^ e con fei Sejuga . 
Le corie degli uomini «nontati a cavallo fenza fella diceanfi Defultorj »• 
e de* foli cavalli fenz' uomo . Quefìi giuochi venivano fcmpre preceduti 
da proceffione faora , denominata la Pompa. 

Nella fcuola accademica delle Lettera fi diftinfero fra gtli aftri Eichi^ 
se y quinto di qucAo nome , discepolo del famofo Melando Rodio ; il 
celebre Marino, difcepolo di Proclo* P. Papinfo Stazio., che viffe a* 
tempi di Adriano , «d altri ^ Degli uon^ini iofigni , tra' tanti che vi 
vennero ad ammirare ed apprendere, fi noverano Virgilio^ Livio, Clau- 
diana, Lucilio, Lorenzo Valla, Popcellio , ed altri. 

Il Ginnafio moderno, # fia il Regio Liceo, ovvero Univerfità de* 
Studj pubblici, fu eretto nell'anno 1587 dal Viceré de Gì^on Duca di 
OjTuna per ufo delle regie ^azze di cavalli « adornate di molte fiatue 
rinvenute in Cuma , che per mancanza di acqua fu converti-to ad Uni^ 
verfità de' Studj • L' a»:hit^ttura dell' «edifizio venne incominciata con 
infigne magnificenza dal celebre FoptaAa • Nei \S99 /u profeguito daL 
Viceré Conte di Lemos; e compito, ne fu aperto l'eicrcizio nel<i5i5, 
teanslatato dal cortile del Monaftero di S.Domenico maggiore* Dal Rer 
Carlo Borbone venne ingrandito ed abbellito, e dal. fuo figliuolo Fcd^ 
dinando IV perfezionato ^ In quefto Ginnafio K^infegnavano tutte le 
Scienze in qualunqMe materia da' dotti Lettori, trandfatfttane quindi la 
lettura d'ordine del Re Ferdinando nella Cafa del Salvatoi:e , ch'era de<« 
gli efpulfi Gefuiti^ per ivi ftabilire la real Biblioteca, e 'i rjegio Mu« 
Ico, Angolare per le fue rarità, ed antichità. * 

Il teforo de' Letterati fono le Biblioteche, anzi im nudri mento 
dell' axdmo, come il cibo é del corpo ^ Quofte ci <:onfervano tutt'i prò*. 
àfittì de^li Uomii\i grandi in Xutte Je Scienze , e la notizia del Mondo, 
e delle lue vicende . Perlochè degni di maggior gloria fono que' Princi» 
pi, che a tanto han badato, che i più famofi Conquifiatori . In Napoli 
ve Ae fono moltiffime, 4r le più con%icue fi noverano qvella dejla ;^ 
1^ Biblioteca Reale ^' innmuerabili volumi di rari corpi , papiri , e 
medaglie , con tutte le antichità Ercolanenfi • '1 

Di S. ^ngjelo a Hilo ^ della nobil famiglia Brancaccio, ftabilttalda, 
due Cardinali Francefco , e Stefano zio e nipote , crefciuta de' iiefilti ìi<\ 
hfi donati da^' erudito Domenico Greco • ' .1 

Tom. l _ \ D De», 
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Df? SS^ ofpàfl^tiy Teatini» di Autori molto rari» e di torte le 
Scienze» con Archivia di fcrittarc antìcbiffirae* 

Di X. D^mmico^ maggiore » piena, di volumi iì nobili Autori » au^ 
attentata co' libri del celebre Fontano. 

Della Cmcepmic dt FP. Cappuccini^ di (celti libri donati dal Ca» 
Vftlier Centurioni Genovefc » che mandò i» diverfe parti d'Europa per 
fiirne fccita • 

Di J» Gicvanni a Carhonara » Agofttmani » abbondante di Autori 
antichi» raccolti dal Cardinal Seripando» Vi fonofcritti in lingua Ara» 
ba ibpra cortecce d" alberi «. 

De Girolamini ^ numerofiflima di libri non ordinar;» crefciuta col* 
la copiofa libreria dell'erudito Giufeppe Valletta d' ogni lingua ^ in par-^ 
ticotare di Greci » Latini » FrancefI » ed Inglefi » ck era una delle piii 
fcelte dMtalia. 

Di r. Lorefny » Conventuali » abbondante di libri d' ogni fcienza » 
e di buoni Autori. 

Di iV Martino ^ CartuGani » ragguardevole per la fcelta di buoni 
libri*. 

Di Monte OlivHof^ confiderabile per la libreria lafciata dal Re Al- 
Ibnfo II a benefizio ptd>blico» e fra le altre rarità vi fono molte ope** 
K fcrittc in pergan^na. 

Di S. Faohy Teatini ton un Archivio» dove fi confervana diver* 
fi manofcritti di var) celebri Autori* 

Di S. Pietri Martin , Domenicani ^ conffdierabile per li buoni Au* 
tori, particolarme^fe de* SS. Padri» de* Teologi Scolaftici» e morali » e 
di varie erudizioni» 

Di S. Sevorinoy Cafl&ien(i» che oltre al numero di libri di ^ualun^ 
fue Scienaa» vi fona manofcritti» che in altre non fi trovono» 
Di X. Torofm » dove fono libri d*ogni Scienza • 
Del Principe^ di Tarpa » Spinelli » magnifica e nobile » ricca di Ih» 
\ ) e macchine fifiche » 

Del Marctofe dot Sam& » eh** è la piti (celta che pofTa formare un 
pfivat# » e fpeaialmente di tutti gli originali Ebrei » Greci , e Latini • 
ì DA PfcfidmiH Vocciìmi y numerofifiEuia di bravi e fcelti Autori in 
ogni maltria. 



1 



^ VL DtlU$ Moligfone Cr^fana^ de^ Templi ^ CoUeg/ ^ Of pedali^ Banchi 
di rfgi^ puàètica^ e Monti della Città di Napoli. H 

vJF'à fi[ difle càe k Religion Idolatra in ^bpolS nel foo principio 
(^ guaite» che dair Attica portaton in quefti lidi i primi Greci con i 
riti e pratiche fuperni^iofe ^ che nelle loro padrie avevano» come firav« 
vifa dalle antiche monete. Ne' tempi pofieriori fi uniron a quella la 
Religione de' Campani , e l' altra de' Romani | li 
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Del Reomo di Napoli Par. I. Cav. IT. Z7 

li fanioTo Tempio cottfacrato ad Ercole di Cnc Mwdmtttturz era ii 
pib celebre , e pofto tra gli Edìfìij pubblici del Circo ^ (klle Term^ ^ 6 
fien Bagni ^ e del Gmmmfip^ Be' <itt€ vichi EtcoUJt^ €*4Ìelle C0Ìj$$me^jàm 
conteneva nella pianta xli &rma Feriptera- Efafiile la Scalinata ^ il iW* 
mo, la Cella, il Poftico , « le due Ale eoo trenta coloone di giro.* 
Sotto r immagine dì ^quefta Deità adoravano il SoU s < perciò altri £« 
inili Dei come Eumeh^ ^km^^ Serapìde ^ Mi^a ^ JBscco , Cn^re^ Prém 
ftrptna^ Nettuno^ Diéma^ Celare j PoHuco^^ molti altri » -che con iftcap 
vagante culto veneravamo , lignificavano il Séle medefimo , Dio patrip 
religiofamente adorato , « fotto forma di un Bue diva-fameaÉi iigiUmta-. 
Bandito in Napoli il pagantfimo, ed abbracciata la Fede Evangeli* 
ca di Gesh Crifto,. mercè la predicazione deirApoftolo S. Pietro ^ ù vi- 
dero abbandonare i Templi dedicati agl'Idoli , ed vigere nuovi Tem^ 
dedicati al vero Dio^ con altri Luc^bi di pietà Criftiana. 

Per bene dunque dello rpirito fu eletto Pallore delle anime ^T/^re- 
mo o %>SfpYtnat€ colla fua Cattedra in quel fito dov'erano i due Templi 
dedicati dagli antichi greci ad Apollo, ovvero al Sole, ed a Nettuno ^ 
abbattuti , e convertiti in Oratorio dedicato a S. Reftituta • Quindi eret« 
to in Bafilica fotto l'Imperio di CoHantino il Grande « Attempi d^lt 
Svevi fìi a fpefe del pubblico formata la Chidà moderna: riedincata da 
Carlo I, e terminata da Carlo II neiranno I2pp , dedicandola a S.Mom 
ria ^ffmta in Cielo « Rovinata da tremoto ^ venne rifatta da Alfonfo L 
Nel i^i( , a fpefe parimente del PubUico , fìa edificata la magnifica 
Cappella dedicata al Protettdr della Cittì S^ Gennaro , dove fi coofervai* 
no due am bolle di vetro con fangue d^l Santo Martire , raccolto in tem« 
pò del fuo martirio da una Dama napolitana y quale pofto in confronto 
del Venerabil Capo del Santo , fi liquefa ^ ^ P^ eflete ftata prefimrata 
la Città dall' incendio del Vefuvio per fua interoe&Mie^ gli fu dal Pa^ 

Eolo innalzata una Guglia nell' atrio di £no marmo còlla fua ftatua di 
ronzo nella fommità in atto di benedire ^ opera del celebre Cavalier 
Cofmo Fanfi^ • Quefta Bafilica Arcivefcovile ^ capo di tutte le Chie« 
fé della Città* Il fuo Collegio è un Seminario di Vcfcovi : molti ae 
fiiron Cardinali , de' quali tre Sommi Pontefici Urbano VI Prignano ^ 
Bonifacio IX Tomacello, e Paolo IV Cara&« I Canonici al numera 
di quaranta, ridotto poi a trenta da Gregorio ZIII ntU' anno 157^ # 
oltra le Dignitli di Primo Diacono ^ Priraicerio , e Cimiliarca , hanno 
l'ufo del rocchetto , e della cappa ^ lor conceduto da Paolo Illyconfer- 
mato da Pio V ; e della Mitra bianca col bacolo da fnnoceniio IV , e 
da Pio V. 

Sieguono quattro^principali Bafiliche » o fieno Piirrocchle m^giori» 
La prima è di S. Giorgio Maggiore edificata fotto l'Imperio di Craaa« 
tino il Grande . I^a faconda è di X. Af^ri^i Maggiore , fondata fetta qaei 
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fkicdefinto Intperia . La terza è di S. Giovanni Maggiora j eh' èra ari 
Tempia de' Gentili eretta dall' Imperador Adriano , dedicandola al fuq 
Dto'AatÌQoa, èìroccata fatto l'Imperio di Coftantino, e riedificato ìa 
Siero per voto fatto da Coftanza fna figliuola • Quivi è il Sepolcro dì 
•Partcnope figliuofó d'Eumelo, il ciri epitafio , che fors^era nel Tempio 
di Adriano , fu rinchiufo nel nuova per' notizia de* pofteri . La quarts 
-è di S. Msria Maggióre detta la Pietri Santa , edificata da S« Pompon 
mio Vefcovo di Napoli 1* anno 53 j nel laogo dov*cra it Tempio di 
Diana. Le rimanenti Parrocehie ìrl numero à ventinovc fona dipenden- 
ti dal Duomo , eccetto quella di S. Barbara nel Caflel nuovo , foggetta 
al Cappellano Maggiore; e la trigefima de' SS, Pietro e Paola della Ma- 
«ion Greca , fondata nei iji8 da Tommafo Paleologa dclU ftirpe Imi* 
penale di Coftantinopoii . 

Crefciutain Napoli la devozione, crebbero i Templi Sacri. De* R©# 
golari dell'Ordine di S. Benedetto fono: S. Severino e Soffio. S. t/fn* 
gelo ai Vomero. S. Maria del Mente uliveto^ cui Alfodib H d'Aragona 
donò tre Caftella . S. Pietro a Majelta e J. Caterina * V ^fcenfione e 
•S* MicJMe. S. Martino^ fondata nel 132J da Carte Duca di Calabria 
ÉgliuoJo del Re Roberto, profeguito dalla Reina Giovanna I, ed an> 
)>liam da Giovanna II. S. Maria Coronata j un tempo luogo dc^ Tribu- 
nali eretto da Carlo II. Nel 1551, dopa la coronazione di Giovanna 
I (X>n Lodovico di Taranto di lei fecondo marito , in memoria del fat* 
lo , ridcrffe ri Tribunale' in* Chiefa con Ofptzio per i poverelli fotto la 
cnra de' Qrtofmi • „ Dell* Ordine Barfiliana : S. ^^ripf>ino j che antica- 
«entc era Palàgio del Senato di Palepoli . „ Dell* Ordine de* Predicato* 
fìi'S. Domenico Maggiore ^ nella cui Chiefa Carla II pafe di fua mano 
k prima pietra «11* Epifania dell* anno 1285, benedetta dal Cardinal 
Gerardo Vefcovo Sabii^e Legato Apoftolicofj e quivi fi conferva il cuo« 
re di quel Re, la tomba di Alfanfo I , di Ferdinanda II, della Regi* 
M Giovanna fua moglie, e di altri Principi reali. Nella fua piazza er. 
gè una Piramide di marmi congiunti e lavorati con ftatua marmorea 
di S. Bwnenico* S. Pietro Martire y fondato da Carlo II nel 1^74: 
q»wri fono i fcpolcri della Regina Ifabel la moglie di Ferdinando I d* 
dragona y dell* Infante D- Pietro fratdlodcl R« AHanfo, e di Beatrice, 
figliuda del Re Férdinamlè I, Regina d* Ungheria, che mori in Napoli 
a 3 Settembre 1508. i*. Severo. S.Catarina a Formella j conceduto dal 
Re Federigo d* Aragona a* Domenicani di Lombardia . S. Domenico X^ 
* piano . Gesù e Maria . S. Tommafo d* equino • S. Maria del Rofaria . 
Monù di Dio. S. Maria della Sanità . E S. Spirito. „ Dell' Ordine 
Carmeirtano : S. Maria della Bruna del Carmine Maggiore, la cui Chic- 
fa .fu ridotta alt* odierna magnificenza dalla dolente Jmperadrice Marghe-^ 
Htf ourirerdi Corradi np, venuta per ricupertrld-.^aHe mani del ReCat^ 
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MI, e-frovifolo morto e Tepellito, il fé torre dà fucili Cappellina 
della Croce, dov' era tumulato ^ e '1 fe collocare preflo all'Aitar Mag« 
giofe : Quivi fi venera un' antichiffima immagine di Crifto Crocefìifo , 
che miracoio&oieote chj|||^ il capo alla fltfìa della paHa , che fchivò ^ 
deir artiglieria del campo nemico del Re Alfonfo d' Aragotra nel 1439, 
mentre aflediato teaea Napoli; ed in memoria di tal fucceflfo, ivi con* 
fervàfi efpofta la palla di fnuwrata gnodezza • i. Maria dì Monte San^» 
f0. S. Maria della Concordia: Quivi è il Sepolcro di Gafpare Beneme^ 
rino XXII .Re di Pezza nell'Africa, che abbracciò k Fede Criftiana. 
S^ Maria del Cam$ine. S0 Maria doJtk f^i^^ • ^* Maria del Carmine a 
Capo di Chino . La Madre di Dio. S. Terefa . S. T ere fella detta delli 
Spagniioli • ^ Deir Ordine Eremitico : Si, ^gofìino , fondato da Carlo I 
e Carlo II . Quivi era V antico Caftello di Palepoli , ed oggi il Popo- 
lo dì Napoli tiene il (uo Seggio, e l'Eletto cegge la faa Banca « S.Gio* 
ntanni a Carbonara^ riftauritto dal Re Ladislao^ , deve fo fepeilito . S'. 
Nicoli da Tolentino. S. Maria della Verità. E S. ^frnelU j Canonici 
Retati di S. Agòftino* ,, Dell' Ordine di S. Francefco: S. Lorenza 
Maggiore. • Fu «raoticamente un gran Palagio, d'ove congregavanfi i No^ 
bili, e Popic^ani della Città per i pubblici affari: noa piaceado quefta 
unione a Carlo I, fpianò il Palagio, e div'ife la Nobiltà dal Popolo, 
dando ad intendere d'un voto fatto a S« Lorenzo per la vittoria contro 
Manfredi con dedicargli «n Tempio ne) pih bel fito dclla^ Cttlà , eh' e* 
reffe nel luogo del Palagio , perfezionato da Carlo II fuo figJioolo ; ed 
afle^QÒ in vece del Palagio un fochetto pretfb alla Chicfa (otto al Cam^ 
panile , dove fi congregano gli Eletti nobili , e fi regge il Tribunale 
della Città col fuo Archivio : Quivi fono i Sepolcri di Carlo Duca di 
Durazzo, di Maria primogenita di Carlo III di Diirazzo , di Roberto 
d" Artois , e Giovanna Ducheifa di Durazzo fua moglie , morti nel me* 
deiimo giorno , di Caterida d' Auftria prima moglie di Carlo Duca di 
Calabria , e di Lodovico figliuolo del Re Roberto • S. ^ntoniello . S. ^ 
Severo. S. %Anna. Di quefto Monaftero fu Priore perpetuo Fra Crifpov 
che tolfe dalla povertà Montalto , onde poi fu Papa Sifto V . S. Maria 
m Parete. S. Caterina. S. Antonio a Panfili^ ( Paufilip^, o Pofilipo 
è una mootagnola amena , nella <)uale fu cavata da' Greci Attici abita- 
tori di Napoli una €rotta detta di Po^xf^lo , o di Pofìlipo , per trasfe^ 
rirfi a Pozzuoli e Cuma , » di non afcendere , e difceildere la monta- 
gnola , o pur tragittare per la marina quel diftefo contorno fmè ol ca^ 
pò di Nefida o Nifita . Ella fu sbaflata da Alfonfo I, ridotta alla quali 
forma prefente dal -Vicarè di Toledo , e riftaurata , ed in molti luoghi 
laQricata a' tempi del Re Carlo Borbone • La ^ lunghezza è palmi 
Z634 r e larghezza palmi 2X dove piii dove meno . Nella metà vi è 
«na CzpfoiU dx\S^Mapia^ della Orona y ohe corrifpande al vertice dei- 
4 la 
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fa mootegnob ) i|uar è Goqfine de' due Ordinar) di NapoH, e Ponuoli^ 
e termine dedi antichi riflretti delle due Città • PreflTo a quefta Grotta 
v'era la celwre Villa Patuttjo ^ che fu di Virgilio Marone, confinanti; 
% quella di M« T, Cicerone « ^uali paflfarotio m. dominio di Silio Italia 
co , Poeta infjgne napolitano. In quella Villa Patulejo^ fecondo la tra^ 
dizione, fu il Sepolcro di Virgilio in un Tempietto ito in rovina, che 
mori in Brindifi o in Taranto circa gli anni di Roma 792 )• S.Ghac* 
^bimo dello Spedsletto . S. Marta la Huma , fondato da Carlo I nd 
1 x68 • Quelli Frati Min. OfTer. dimoravano in un Convento edificato 
da S.Francefco, dov'^ il Caftel|piovo: II Re Carlo volendo quivi fab* 
bricare il Caftello ^ edificò il nuovo Convento nella piazza é^ ^vìnc ^ 
dov'era l'antica fortezza della Città • hhntecatvarìù . Trinità Reah^ edi« 
fìcato nel 1584 nel Palagio de' Principi di Salerno ^ che fu C^ifa degli 
cfpulfi GeKiiti ; nella cui piazza evvi un Monumento piramidale magni* 
fico di marmo Aoriato j o fia Guglia ^ con ftatua in cima della SS. Con- 
cezione di ferro dorato . S. Maria della Salme • S. Marta degli %^ìu .- 
gieli • S. Zucia dpi Manie « S. Pafquale « S. Eufebio , detto S. Efrenfb 
vecchio « £d Immacolata Concezione ^ detto S. Efremo nuovo^ „ Della 
Congregazione di S. Guglielmo de Vercelli: 5*. Maria di MoMif^rgi^ 
pe * -,, Dell' Ordine de' Paolotti : S. Luigi di Fatalo : fondatoSa Fer- 
dinando I «el 1481 ) meatr^era di paflàggìo S« Francefco da Paola per 
Ja Francia, il quale diede principio all'edifizio fotto quell' antichiffima 
rupe dd monte Echia o d' Ercole^, profetizzando che quella folitudinc 
efler doveà tin tempo Ja contrada piii bella e principale di Napoli 9 co- 
me avvenne . S. Maria della Stella • S. Francefco da Paola. S.Francefc9 
If cariota di Monitore al Vomero . ^, Dell'Ordine de* Servi di Maria: 
Sette dolori. S. Maria del Parto. * ijuivi è il Sepolcro del celebre Gia- 
como Sannazaro morto nel iSgo . Mater Dei. ^ Dell'Ordine Camaldolefe: 
S. Salvatore . ^ De' Canonici Regolari : X. Pietri ad %Ata : Era antica* 
mente tm Tempio dedicato ad Apollo fuori le mura di Napoli : E' tra- 
dizione y che paflando S. Pietro per andar a Roma « battezzaffe S. Can- 
dida, e S. Aiprenate, diroccafle 4]ue(lo Tempio d'Idoli^ ed erg^e un 
Altare al varo Dio ^ celebrandovi il Divin Sagrifizio : quivi è Repellila 
S. Candida ) che fu la prima CriOtana di Napoli • S. Maria di Piedi^ 
grotta ^ concedutogli dal Re Alfon(o« S* Maria m Cappellai Quivi fk 
il Tempio di Serapide, e più innanzi 1' Afttro di Mitra, o fia del S<>> 
le. ^, De' Chierici Regolari: S. Paolo Maggioro x Era anticamente nn 
Tempio Anguftale dedicato ad Apollo ^ poi riedificato a Caftore e Pol- 
luce da Tiberio Lucio Tarfo Uberto d'Auguftoi e Proccurator delle na- 
vi : Quivi ripolano ♦''Corpi di S. Andrea d' Avellino , e di S. Gaetano 
fondatore . SS. ^pofloli : Quivi fu il Tempio di Mercurio . S,. Maria 
d^li fagioli. S^ Maria della Vimria. S. Maria delP Uuvacata^ . S.M^ 
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f^ dì Lertfù • X* Marra tn Portuù » J*. Gwfeppe . ST.Demetrh » r JSvfi/* 
/ifcii). Della Miffipne alli Vergini. ,^ Dc'Pii Operar; : S. Nicolò dì Mi- 
ra • S. Maria del Mante . X. Maria , e dì futi i Santi • S. Maria delle 
Grafie • S» Brigida di Svezia » S. Carlo delle Mortelle » S.Carlo alt %4're- 
may Ciftercicnfi. ,y Della Redenzione de*Gtttivi : S^ m/fngelo a Bo}anc 
Trinità de^ Spagnuolì . S^ Orfrla . S. Maria Monferrato. „ De*Miniftri 
dcgl* Infermi : S. Maria Porta Catli • S. %4fpremo . S. Maria Concetta • 
„ Delle Scuole pie: S. Maria di Caravaggio* Natività del Signore. 
^ De* bttoa Fratelli / S. Maria della Pace. 

Delle Monache Clauff rali fono : S. Maria tt %Alvìna , (ondato nell* 
anno f 05 da Eufrafia moglie di Teofilo » eh* è Jp fteflb che AManafìo 
Duca di Napoli e poi Vefcovo» Donnaromita y fondato da alcune donne 
Romite Orientali^ che da Romania^ fuggendo la perlècuzione , vennero 
a Napoli. SS. Marcellino y e Feflo ^ eretto nell'ahiio ypj da Teodonan- 
da moglie di Antimo > che fii Confole e Duca di Napoli, S. Gregorio 
m^rmenoy detto S.LiguorOy fondato da Elena madre dell' Impcrador Co* 
flantino^ dove furon ammeflé quelle Monache greche > che fìiggiron la 
perfecuzione in Oriente y e portaron il Corpo del Santo r Quivi fu il 
Tempio dì Cerere. S. Patricia y dove fa fepcllita S» Patrizia nipote del* 
l' Imperador Coftantino verfo gli anni ^5 . S. Gaudiofo , fomlato circa 
Vanno 43^ da Gaudiofo Vefcovo di Bi f tinta : Quivi è il Corpo del 
Santo fondatore. S. Perito, fondato da S. Severo Vefcovo circa il qutn* 
to Secolo . S. Stàajliano y fondato (otto Tlmpcrio di Coftantino: dalla 
Regina Giovanna II fiiron trasferite le Monache Domenicane > che di- 
moravano neir Ifola del Salvatore . J*. Maria della Sapienza y luogo de- 
ftioato nel 1507 per ftod^ pubblici dal Cardinal Carafa col titolo della 
Sapienza; T opera rimafe imperfetta per la nKHrte dei Cardinale , e fa 
ridotto ifi Monaftero. S. Giovanni Batfifta. Divino amore. S. Maria dì 
Bettelem • X, Caterina da Shna . Croce di Lucca . S; Maria Regina Coe^^ 
K. S. Maria Egh^aeay fondato dalla Regina Sancia nel 1^42» S.Giu* 
feppe . S. Andrea delle Monache . S. Monaca . S. Chiara y fondato dal Re 
Rjoberto, e da Sancia d* Aragona fna moglie nel i^io» Quivi è il Se* 

Clero di quefto Re y t di Carlo Duca di Calabria fuo figliuolo » di 
aria fbrtlla di Giovanna I, e moglie in terze nozze di Filippo Prìn« 
cìpe di Taranto ^ ed In>perador di Coftantinopoft , di Agnefe Seconda 
jnoglie di Giacopo del Balzo Principe di Taranto, ed Imperador di Co* 
fiantinopoii» della Regina Giovanna I > e di altri Principi e Prìncipef* 
fe Reali : Nel ricintc^ di qtieflo ipaziofo Moniftero reggevaG anticamen* 
te il Tribunale del Sacro Regio Configlio • S. Vrancejco delle Monachoy 
iDndato di limoCne del R^ Roberto, e Sancia fua moglie. S.Geronimo. 
La Maddakna y fondato nel 1324 dalla R^ina Sancia» S. %4ntonio da 
f adorna. Sm Matis^ Demitaregìna y fondato da primi Re Normanni: fu poi 

rie* 



Digitized by 



Google 



5* ' . > r » T O H t A ' 

liedìfieato , « dotato dalla Regima Maria moglie <3i CarJo if , e figlia 
òi Stefano Re d' Ungheria, la quale cnorta a 28 Mamo t^t$ fu quivi 
fcpellita . <?€sè^ del fé Monade. S. Maria della Confc/ai^^ime . TrmUà del" 
li Monache . S. Maria Egiziaca • Trjentaìre • Cappuc^inelle di P/mtec9rió • 
SS. Conce^ioH^. . S. Francefcp Sahs . SS. Sagmmento . SS% Margherita e 
Bernardo. S^ Maria de" Mir0coli € delU Pre^idaixa* S. Giufeppe delle 
Tcrefiane . 

Be' GGfifcrvatorj :rfi Monaclje^ e Ritiri fono: X Eligio. f^iJìtaPom 
veri. S. Mafia del Bum cammim). SS. Cri/pù e Crifpmiano . S. Maria 
Pronunciata , detto U Cafa Santa j <lpve. rkevonfì ^ìiEfpq/ii^ fu edifìca* 
fo in pifte dalla Reajna Sancia nel 134^ , «d ampliato gialla Regina. 
Giovanna II neJ 143S . Vien retto à% cinque Governatori , uno Ca^'a* 
iiere .ddla Piazza Capuana-» e ijuattro della Piazza del Popolo: lofile^ 
de pixigue rendite e AM>lti ieudi per je §itnd' Opere -pie , xiiritti e ga«> 
belle , giurisdizioni ed Ì4n«junità . SS. Filippo e Giacomo - S. Nicoli di 
Bari a Nilo # S. Mari4 del Rifugio • S. A/tntoniello . S. Maria de" Set'*^ 
te dolori . S. Maria Cojìantincpoit ^ fondato nel «575 dc^o il flagella 
della pelle . S. Maria Jel Popolo • S. Maria delle figliuùe pericolanti . 
S. Maria Jel JR^/ariv . Spirito Santo. S. MarÌM del Profidia. S. Maria 
della Carità. S. Maria dello Splendore,. S. Marini dal Soccorfo. S.Ma^- 
'é-ia del ConJiglÌM • Conc^io^e di M^te Calvario. Concei^ione de Spagnut)' 
lì . La Maddalena r^ I*a Solitaria • S. Teufa , Sbadato dalla Regina Ma« 
ria Amalia Madre del Regnante ferdinando IV^ X. ^gatét . S. Maria 
del Rofario Jalie Pigne. S. %4ntonio. S. Vincemzp . S. Maria ^ntefacula m 
SS^ Giufeppe e Terefa ^ S. Rafaeie . Paparelle. Scorciata. S. Maria del 
Carminello . Quivi il Re Ferdinando IV hsL ftabilito uà Ritico di lì- 
gliuqle abbandonut^t P^veve ^er^ignofe^ 

De- Templj^, o fieno Chiefe e Capp^e ptibbìicbe, dedicati ^^clfverfi 
Santi tutelari delle varie Ax^ ^ fono ottantatre di numero» 

De' Seminar) e Collegj fono: Il Seminario Urbano nel!' Artivefco^ 
Tato, Il Diocefano^ E ^^yCJbinefì . Collegj de Dottori. Dt Lettori. Del 
Real Sédwtoreàì giovani nobili ^ inftixuito dal Re Ferdinando IV net 
1772 • Di Real Ferdinand^ di giovai nobili militari , inftituito dal 
fuedefimo Rx. nel 1775 . D^' òloAili ^ fondato dalla famiglia Ma«zo . De* 
Nobili Caracciolo. De IJoii li Capcce. De Uohiii Macedonio . JS^e^^oòili 
a. S. Carlo delle Mortelle. Di Educav^ione di ^iovaJietti pove^ri , (labili- 
to a S. Giufeppe a C^iaja dal Re Ferdinando IV. 

De' Conlervator j per la Mufica fono: La Pietà de Torcitni^. S.Ono^ 
frio . S. Maria di Loreà^^. . 

Degli Ofpedali ed Ofpìxj fonot X. oingelo a Hilo ^ fondato dal 
Cardinal Rinaldo Brancaccio. S. Maria %4nmmciata . S. Maria della 
^A^ . btjcuraifff , detto Cafa Santa di S, Maria del popolo , il ^k-m?%. 
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gtiifico per le tante opere di pietà, fondato nel 1511 da Fraoccfca Ma« 
ria Longo • S. Giacomo de" Spagnmti . S. Gennaro entra tmenia • Miferim 
€9rdia de* Sacefdoti. S. Nicole de* Marinari • S. Eligi^ . Ce f area » X.0«#« 
fìrio de* becchi . Pacetla . SS» Triniti de* Pellegrini . 

De' Banchi di ragion pubblicale Monti, fono: Sp Etigio. S. SaU 
datore » S* Maria ^Annunciata • Sacr^ Monte della Pietà . S. Maria del 
Popolo. Poveri del Nome di Dio. Spirito Santo. S. Giacomo 9 Vittoria ^ 
Monte àt* Poveri vergognofi. Delle fette Opere della Mifericcrdia ^ Re^ 
den^ione de* Cattivi , Suffid) del Ceto de* QiuriJH . S. Giufeppe da vcftif 
i nudi . SSm Sagr amento. Real %4tbergo • E delle Fanaiglie di Ciarletta^ 
Del grande y e del nuovo de* maritaggi . Dt* Ca^eci' . fh* (giunti ^ e d^* 
Caraccioii. De' Carafa . Delle zp Famigli^ ^ 

$. VIL Dfl Cratere dì Napoli , # fiioi Vulcani. 

x\| Apoti ha un vago Cratere di mare e di monti » td è pofta ia 
mezzo a xlue gran Vulcani Fefuvi/o , e Solfatara . 

il primo è il monte refuvtfi^ per T eruz^oni del ^uale vomitate , ad- 
ditateci da Seneca e da Dion Caflìo , reftaron fepoke nelle proprie -rovi" 
ne le due Città Pompei ed Ercolano > pofte nella falde det mcdefimo ^ 
ftando que* Popoli ne' proprj refpettivi Teatri > Codette Città ficcome 
furon compagne nella fondazione , edificata la prima , fecondo Seneca ^ 
da Ercole preffo al fiume Sarno « o dagli Opici fexrondo Straboae , nella 
^uale abitaron gli Etrufi:! ^ i Felagi , e Sanniti « cui k preTero 1 Ro« 
mani ^ ed appellata Pompei dalla pompi de* mifteri Ekufini di Cerere e 
di Ercole ^ con cui fi celebravano ; e la feconda preflb la meridioaalt 
verfo il mare» dagli Opici medefimi fondata o da Ercote, detta Ercola^ 
na pel celebre Tempio alla Deità d^ Ercole eretta; «così funoa emule 
ne' difgraziati fticcefli 

Non evvi memoria certa dd Aio prino ineendktf «a le tante ve« 
mitate materie infocate , e per ogni dove difperfe» danno a riflettere 
efler avvenute ne' tempi fconoTciutiffimi 9 e cne col tratto di molti fe- 
coli 9 da cotefte tante materie eruttate ed ammontate » fiefi l'aPpra mon- 
tagna fermata. 

Ne' franunenti di Berofo Caldeo fi legge ^ che attempi di Aralio Re 
dqgli Aifirj pik giorni ardefle , <}ual tempo corrifponde .jagU anni del 
Diluvio 450 • Ma dal tempo di Tito Imperadore in poi \ giofta la tt» 
ftimonianza di Plinio » Agricola » Procopio , ed altri Scrittori antichi 
e moderni ^ fi legge , che nel primo Novembre dell' anao 81 della no* 
ftra Erf con grandi ffimi ftrepiti fcoppiò • La lava ^i fooco^ e la quan- 
tità prodigiofa di lapilli ch'eruttò, diftrufle non folamente le vicine 
campagne 9 che le due Città f^pei «dErcolanot con diftcndcrfi dimoi- 
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to in tMft^ variandone la prima forma dd feno e la figura» Dioo 
Offio attefta inoltre , che le ceneri rifolute dalle materie abbruciate 
sbalzando con incrcdibil veemenza fuor dell' ignivomo^i un fero in Roma,, 
la Africa, nell'Egitto^ ed io Siria, In queito avvenimento fventurofo 
mori foffogata dalla, calìgine e dal fetor fulfureo preffo Pompei Plinio 
il vecchio Prefetto della Clafle de* Romani > che fvernava in Mi feno , 
come fi ha dalla lettera di Plinio il giovane fcritta a Cornelio Tacita. 
Molte e diverfe eruzioni fon- feguite in appreflb , e tra le tanta 
le più difgraziate ed orribili C noverano • Qjiella nell' anno Z4j . Altra 
nel 471, di cui al dir delBaronio>le ceneri giunlero fino a Coftantino* 
poli. Altra ne! 512^ renando Teodorico Re de' Goti. Altra nel ^85, 
la cui lava infocata entrò lunga tratto» nel mare» Altre nel pSj. pp^ ^ 
loio. 10^6. 1037. ^^3^> ^ ^^39' ^43^* 150^1 ^ 1^31 y colla qua- 
le furon vomitate tant' acqua bollente^ tante pietre infocate^ e tanti la- 
pilli,, che fra le altre rovine, diftrufleroglì acquedotti della Città. Al* 
tre nel 1^37- fóóo^ JÓ8z^ i^p4t ^ 1708 1 prevenuta da orribili tre- 
moti. Altrenel 1737. 175-1 • 1754. 17^0. 17^7. 1770, I77i* i77tf> 
e r ultima niente inferiore alle altre piìi fpaventevoli fu in Agofto 1777. 
11 fecondo Vulcano è airoppofta^ eh* eruttò ne'' tempi antichiifimi 
^^antità quafi iacomprenfibilr di bituiitinofa mafia abbruciata co' nomi 
di tufoj^ pipcrniy tapi f Ir y ed altri t^ in diverfr luoghi vomitata dal prò» 
.montorio Ermeo' ( dal quale fi diftaccò parte del fuo continente per un 
orribii tremoto ^ e formò* la prefente Ifola di Nifita , La^t^aretto , e la 
piccola Euplea ) dj^Ii ^^r§nfy t dal nxoptc Loucoge^ j da Strabone chia- 
mato fara^Ji VutcanoTy og« la S^tfatgra . Queda un tempo > al dir di. 
Stazio e di Petronio* Arbitro, eruttava , come il Vefuvio , dalle fue vi- 
ncere fuoco e materie abbruciate, che fi diftefero all' intomo di que^luo- 
^i f come il ravvifa dalle lave indurite» che attraverfano le vie, che 
da fuori la Grotta pofilipana conducono* a Pozzuoli ( detta prima Dice* 
mfcbioi ) a Ba^ 4k^'^^ ^^ ^ Porto , per li Bagni , e per le delizio- 
£ffime Ville di uiulio Cèfare> Nerone, Q. Qrtenfio, ed altr Impera- 
iioriy e Senatori Romani ) ed a Mifeno» della cui Città altro non ii 
anmiira che gli avanzi delle conferve di acqua per li foldati della Claf- 
fe Romana della Prefettura di Mifeno» addetta alla navigazione per la 
-tofta deir Africa- . / . 

- L' Ifola d^ I&hia y che dagli antichi Greci, al dir di Plinio, fu 
. nominata Ptfecufa ^ indi Enaria , ed Inartme , dalla ({anione faceanvi le 
♦ navi intorno d'efla, fu abitata, fecondo Livio, da due Colonie di Gre- 
ci Calcidefi , ed Eritreefi ^ Venne quindi abbandonata a cagìon de' tre- 
jDoti continui, e da fpaventevoli incend; a fimiglianza del Vefuvio e 
della Solfatara, che vi fi fperimentarono , le cui ardenti dilavazioq^ delle 
betuminofe tmSt operarono im piìi avvilimenti lagrimevoli rovine. 
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Da quello fi legge in Strabene ^ colf autorità di Pindaro 9 e di ai« 
tri 9 fi fa , che il fuocx>, che divampa in qfieft*Ifolat <x>muBicavafi per 
li meati profbndiffimi col Vefiivio ^ colla Solfatara ,. eogl' Ignivomi di 
Sicilia^ e con quelli della Grecia; e la fperienca lia «iintoflrato » feoon*» 
do il Chlrcherio de mund. fubterf. ed altri Filofofi y eflervi vm fuoc» 
fotterraneo centrale nel noftro Globo , e da qocfto origioarfi od alimea« 
tarfi tutt'i Vulcani, che in tanti diverfi luoghi dcUa fiiperficie d'efTa 
fi ravvifano. 

Rimafta T Ifola difabitata dalf abbandonameato de* Greci , vanne pon 
polata da'Siracufani , ed abbandonata tra poco ancor da ^uefti per laca% 
gion medefìma , fu da Napolitani , fefcondo Strabone t Svetonio^ occu» 
pata • Si legge pure , che il celebre monte £p$mm$tf , o^ di S* Nicolò» 
a tempo di L. Marzia e di S. Giulio Configli di Roma t ardefle per 
molto tempo ; e ne* tempi di Tilo , di Antonio , e di Diocleziano fi 
videro ancora incendj ed eruzioni : Ma a tempo di Carlo II d'Augiò^ 
al dir del Collenuccio e del Parriuo ^ per due mefi contiaui eruttò in« 
focate maffe con ftupenda rovina . O^i tìou vi fi vedono né qu^r in* 
cendj , né queir eruzioni di prima , ma in piii fiti vi fonò JUiochi di 
fiufe , d'arenazioni, e di ba^ni d'acque calde minerali , che manifeftana, 
la veloce attivila de' fiiocbi fotterraoei , che vi fi manteBgono • Anzi 
Strabene ifteflb rapporta , che 1' Ifola di Vroebita , o^i Procita , fiata 
foffc un temj^o unita a quella d'Ifchiay onde formavan un folo Ignivo- 
mo y che poi dall' azion de'fiiodii fotter^mei divifa » due ne divenifliero. 

CAPITOJLO III. 

Nuova forhia del Regno di Napoli da Regioni in Provincio governs^ 

dagl' Imperadori Romania 

Jr\Ug»fìo dà nuova forma di governa # di Magifiraoi^ R^ff^ di Tik^m 
rtOy dt Caligota y di Claydhy di Norme ^ di aitr" Impfirjadori fino ad 
%/ldriano , che fé comporre /* Editto perpetuo ; injlituifce la carica di Ft*^ 
fiale ^ e fa nuova divi/ione delle Frovinoie^ Ditone del Regno era di 
Napoli in quattro Provincie. Continuazione degl" hnper^deri Jueeeffori fina 
a C (ftaHtino.il Grande , che die la fate allm Chiefa^ 

VjUadagnata ch'ebbe Cefare Ottaviamày nipote 4i Giulio Ce&re t 
fuo figiiuol adottivo , la battaglia d' Acio , ftftò ^li fojo {otto il no- * 
me di Augufto, e fotto il titolo d'Impemdore, {Mt^onedi tutto Tlm- 7^3 

?erio • e vittoriofo delle Nazioni tutte per mare e per terra, chiufc il 
'empio di Giano , V Univerfo vifie in pace fotto ia iua poflan^a , il 
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Me£it rwìàt al Mondo » e Roma ritornò allo flato Monncbico f#tto 
A* J* 14 it di Itti pacifico Imperio 9 %uaie terminò con molta gloria dopo 1' an* 
Bo 7^ di Aia vita. Egli cambiò l'ordine deWfagifirati fin allora al 
governo delle PreviAcie dtftioati , come fatto avea in Roma ; divife V 
Italia per coafiglio di C Mecenate in undici Regioni ; « vi fondò 
trmtadne Colotiie, che per renderle celebri T eguagliò ^afì alla Città 
èì Roma, ira le oliali aonoverò Napoli ed altre Città di quello Regno»* 
confermando in effe i Decurioni » che fi eleggevano* dal ceto de' Nobili» 
còti trasmettere a' figliuoli tal dignità » a guifa de' Senatori Romani » 
che aveflero pece iV fondo di cento mila nummi ; e (iccome in Roma , 
il Senato veniva convocato da' Confoli o dal Pretore per propors' i pub« 
blici attiri , così k Curia » compoAa di Decurioni » veniv' adunata da' 
Duumviri, ch'erano immi^toe de' Confoli , o dove da uno» o dove da 
quattro . Stabilì in ciafcheduna Città it Difea/ori , ^he fi eleggevano daU 
lordine del Popolo, fimili a' Tribuni della Plebe di Roma, i quali 
«veano la podeftà di cosofcere le piccole caufe civili , di vigilare che 
it Popolo non rìceveilè oppreffioni da' Potenti o da' Giudici , e di ca« 
ftigare i delitti leggieri , e oc' gravi carcerar i rei , eé inviarli a' Prefi« 
di delle Provincie, per cui avevano fotto loro due Apparitori. Volle 
che dalle Città fi d^eifero i Sindaci per promuovere le caufe pubbli* 
che , e rapprefcntare il Pubblico ne' giudìzj , come fanno i Proccuratori 
nelle caufe de' privati . Che vi foflero i Sufcettm , o fieno gli efattori 
<>e' tributi ; i Cursori dtlP ^wmmay che a guifa dqgli Edili aveflfero il 
penfiero di provvederla del grano , dell' olio , e d^ ogni altro ncceffario 
pel vivere; gV IrenarcU ^ di aitano i Capi de* Soldati «razionar j , per 
-vegliare a' ladronecci , sedar riffe , riferire a' Prefidi i facinorofi , ed i 
gravi delitti commettevano nella Città; i Llmenarcbi^ deftinati ut pon- 
ti per tener lontani i pirati, impedire 1' eftrazion* d' olio , vino, grano 
ferro, jB fimili, a' nemici dell' Imperio j ed altri particolari Officiali per 
tfverfi altri ufi <fcl Pubblico, defcrittici con molta precifione da Panci- 
rolo. Egli fu elle refe Porto il lago d'Averno, cui diede il uome di 
F^to Giulio. 

Ottaviano , che fposat' avea Livia della nobil famiglia Claudia » 
idottò Tiberio di lei Figliolo, e vivente lo ammife a parte al governo 
dell' Imperio , di modo che morto che fu Ottaviano gli fuccedette all' Im« 




iglia de' Cefari . Egli 
cipe deteftabile, eM pih crtdele di tutt^i Tiranni , il quale morì fofFo- 
gato a forta di guanciali , fecondo Tacito , o di veleno , feconda altri » 
1 anno 57 del Signore, e ^8 di fua età • 
^ Tiberio» dimorandb l'anno %% del fiio Regno, nel promontorio di 
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Mifeno 9 nominò fuo fucceffore all' Imperio Cajo Catigola , uaico figlioo^^ 
lo che reftava di Germanico fìgliuol di Drufo di lui fratello, del quale 
Livia moglie di Tiberio Nerone era gravida di fei mefì allorché fu fpo» 
lata da Ottaviano » Morto che fu Tiberio , Caligola , dfehe concie 1ìk> 
figliuolo adottivo > fu acclamato in Roma Imperatore da tutto il Popò» 
lo per le rare virtii di Germanico fuo padre. Egli non aveva che ven- 
ticioque anni allorché fu innalzato all^Imperio » ed era oaturaloientc 
crudele e fiero • Nel principio del fuo regno fi moftrò pietofo, nunfue* 
to » generofo, ed equo^ in guifa che da' Romani venne colmato di ono« 
ri • Cambiò poi maniera d'operare, divenne orgogliofo , ftravagante , e 
maftro di tutt' i vizj , per i quali fpaventò T Univerfo colle fue crudel- 
tà , e divenuto abbominevole , cofpirarono contro lui , ed alla fine Caf- 
fio Cberea Ufficiale nelle Coorti Piftoriane liberò il Mondo .da quefto 
moftro , gli die un colpo mortale gridando , Tiranno p^nfi a quanto bai 
fatte y e reftò uccifo da trent' altri colpi in età di %g anni > e f ul fine 
del quarto anno deWuo regno , ed anno 41 del Signore • 

Dopo la morte di C. Caligola nacque contefa tra'l Senato ^ che 
voleva reftituitak libertà alla Repubblica ed annichilito il nome d'Im- 
peradofr^-je^^lPopolo co' Soldati ^ che donwindava T elezione d' un nuó- 
yo Imperadore » La diverfità de* fcntimenti eccitava intanto grandi tur- 
bolenze in Roma . Un accidente improvvifo fomminiftrò la foddisfazio- 
ne de' fecondi • Alcuni foldati correndo intorno al Palagio viddero nel 
paffare Claudio ^ zio di Caligola , che fi nafcondeva in un angelo per 
evitare la forte della famiglia di Aio nipote ; lo prefero fu ie loro fpal* 
le , e lo acclamarono Imperadore . Il Senato , dopo varie c^pofizioni , 
alla fine cedette , confiderando che Claudio era il piìi profl&mò crede de* 
Cefari , ^io di Caligola , e fratello di Germanica , e acconfenti a di* 
chiararlo Imperadore, che fu l'anno 42 del Salvatore» Claudio era d* 
anni cinquanta quando giunfe all' Imperio • II fuo governo fu per qual- 
che anno favio: alcune leggi Romane andarono nella Bretagna , dove 
Claudio vi fi portò in perfona nel quarto anno del fiio regno . Col dar« 
fi poi alla crapula » e con abbandonarfi all' impudica Meflalina fua mo- 
glie, ed a' Liberti non men d'efla diffoluti , non fu che un miniftra 
barbaro delle loro palfioni . Alla fine effendo giunta la diffolutezza di 
Meffalina all'ultimo ecceflb, fi uccìfc da fefteffa per no» morire di ma- 
no del carnefice . Claudio fposò quindi Agrippina fua nipote , figliuola 
di Germanico fuo fratello, e forella di Caligola, donna altiera , fuperba» 
e imperiofa. Agrippina, divenuta padrona dell' aninao di Gaudio fuo 
marito , ad altro non pensò che ad innalzare Domizio Nerone lìio fi- 
gliuolo avuto da Domizio Enobarbo fuo primo marito. , cui fece fpofa- 
re Ottavia figliuola di Claudio. Indi a qualche tempo impegnò Claudio 
allo ftabilimento ddlo ftato colf adoziltoe del giovane Domizio • Clau- 
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tìio cadette néV infidia , e preferì Oomizio al proprio foo figliuolo Bri* 
tannico, dichiarandolo della famiglia .di Claudio j dal che venne, ch'egli- 
fu nominato di poi Claudio Nerone ^ e fua madre Augufta • Difguflatofi 
Claudio di Agrippina, rfiffc un giorno chVcra flato lem pre infelice a ca- 
gion delle mogli , e che avrebbe gaftigata la vita , che Agrippina me- 
nava con Fallante . Quello difcorfo fece che Agrippina prevenifle le confe* 
guenxe , e rifolvettc di far avvelenar^ TlmpcradoiT. Egli allorché mork 
jera d*€tà anni 64,^ trediceCmo del fuo regno , ^ SS 3el Signore. 

Agrippina , r^a della morte di fuo marito , fé compai-ire al pub- 
blico Nerone accompagnato da 3urro Comandante delle Coorti Pretoria^ 
ne circondato xia guardie, e fu acclamato Jmperadore^ .eflendo d'annidi- 
ciaffette . Pronunziò egli fteffo V Orazion funebre , benché comporta da 
Seneca. Sua madre yinjpadroBÌ di jutta iVautorità . Nerone vokva go- 
vernar .egH .: Agrippina }o minacciò di manifeflare a' foldati gli artifiz; 
per proccurargli T Impero, e che Britannico era il legittimo «rcde di 
Claudio. Britannico /u avvelenato. Nerone s' invagfc* di Poppea Sabina 
moglie di Otone . Coftei ftimolò il fuo amante a ripudiare Ottavia , e 

10 mafprl contro Agrippina . Nerone là fc juccidere da due Uffiziali a 
colpi di baftone rta^ido ilefà fu '1 letto . Agrippina lal primo colpo mo< 
Arando ad effi jl fuo feno, lor diffe: Ferite quefla fart$ 4el mìo corpo^ 
ella lo ha nterhato , ella ha partorito Nerone , ella ha data ia vita al 
Moflro y e fpirò fotto i colpi replicati. Quindi ripudiò Ottavia, la eli* 
liò , « la fé morire . Nerone fu il primo Imperadore a perfe^uitar la 
Chiefa : fé briiciar ^oma nell* anno /5$ del Salvatore , al cui Spettacolo 
4ei godeva, « ne incolpò ingiuftamen te i Criftiaoi, .<ie quali ne feccgraR 

A* h ^8 ilrage^ fi fe morire in Roma S. Pietro e S. Paolo • Stanchi i Romani 
«d^lla vita di un Tiranno, % foldati xh'^rano nelle Xjallie ed io Ifpagna 
acclamarono Calba per Imperatore, illuftre per la fua nafcita jc per gì* 
impieghi ^on onoriofteouti. Nerone, ch'era in Napoli immerfo tie'fuoi 
piaceri, al ricever T avvifo ritornò tutto fpaventato ;a Koma> Si difpc- 
ra in yederfi da tutti abbandonato^ fugge, e non trova chi lo accolga. 

11 Senato , intefa la di lui afìTeoza , dichiarollo nemico dello Stato , lo 
condannò a morte ^ ed inviò per tutte le parti, ordine di arredarlo. Ri- 
dotto perone all'ultima difperazione s' immerfe un pugnale nel petto e 
morì • Tale fu il tragico fine del Sefto Imperador di Roma , incomin- 
ciando da C Giulio Cefare , che nacque Tanno 6$^ dì Roma , e fu il 
primo dichiara^to Imperadore nel 707 dopo la prefa d' y tica , il quale 
per aver voluto ^affumere il titolo di Re , fu 4icciro nel Senato da Caf- 
fio e Bruto nel 711 .. Regnò Nerone anni ij mefi 7 e giorni a8 , e 
morì in età di 31 anni , deteinato ed abbandonato da tutto V Univerfo, 
e in tutt*i fecoli . Egli fu T ultimo Imperadore della famiglia de'Cefa- 
ri I benché abbino prefo il nomc'di Cefare tutt*i fiioi fucceflbri a II* 

fuo 



Digitized by 



Google 



Del Regno di H^poti Paiu I. ^Cap. ITL 3^. 

fuo Raglio termkò udranno 821 della fondazione di Roma, dp delia 
nafcita di Gesii,Crillo, iiz dopo il rovefciamento della Repubblica fat« 
to da Giulia Cefare t e ^4 dopo V intero flabilimento della Monarchia 
fatto da Augufto, Ed in lui finì la difcendenza della famiglia de^Giu- 
Ij , ch'ebbe origine da Enea Tro/ano» 

Mòrto che fu Nerone ogni Efercito fi elefle un Imperadore; la 
cootefa fu decifa prefTo Roma ed in Roma per via di combattimenti : 
Galèa ^ Otane ^ e Viteth vi perirono, e l'Imperio afflitto fi rij^sò fot- 
to Flavia Véfpafiana. Ei fu che prefe Geru&Iemme e la bruciò • Tito a. f. 70 
fuo figliuolo gli fuccedette r egli era molto benefico . A Tito fuccedette a* j. 79 
Dominano ^ il quale fu fiero per fecutore de' Grifi iani ^ e rilegò S. Giovanni a. j. 81 
ncir Kola di Patmos» dove fcrifle l^Apocaliffi , e poi il fuo Vange- a. j. g6 
io. Domiziano fu uccifo^ e Roma e T Imperio cominciò a refpirare 
fotto Nerva , il quale per cflcr vecchio elcfle fuo fucceflbre Trajano » a* j. y8 
che refe tranquillo l'Imperio al di dentro t mentr^era trionfatore al di 
fuori , benché fofle dedito air ubbriachezza e ad infami amori . Gli fuc- 
cedette Adriano y il cui governo fu melcolato di bene e di male. a. 1.117 

Egli rifabbricò nell'anno 12^ Gerufalemme^ cui diede il fuo no- 
me » ma n'efiliò per (empre gli Ebrei ribelli dell* Imperio. Fé formare 
dal Giureconfulto Salvio Giuliano V Edkfa f^rpetm y compofio dalle 
leggi delle XII Tavole ftabilite da' Decemviri < da* Plebifcitt ^ da' Sena- 
tufconfulti, e da Refponfi de'Giureconfulti^ con aggiungervi molte Co- 
ftituzioni degP Imperadori , ed Editti de' Pretori^ in^ un Corpo difpofle 
ordinatamente» che Giuftiniano le fé racchiudere ne*^ fuoi Libri . InftituV 
la carica- di avvocato del Fìfco , perchè difendeflc nel conciftoro del 
Principe le caufe , in cui il Fifco avea interefle r «^ afliftefle innanzi 
a' Prefetti della Ciltl^, e dì altri Magiftrati , e quindi prcflo a' Prefidi 
delle Provincie per promuovere grinicreflì Frfcali, e volle che le cau- 
fé , le quali fi decidevano da* Giudici lènza intefa dell* Avvocato f ifca- 
ky fi riputaflfero le fentenze di neffìin valore. Divife 1* Italia in nuova 
ferma di Provincie; Poiché ficcome qucffa era fiata da Au3u(lo divifa 
in undici Provincie', egli la mutò in diciaffette , e qtiel che ora è Re- 
gno di Napoli venne allora divifo in quattro Provincie : la prima fu 
la Campania y ìt PicentìnOy e V Irpsma , la cui Città Metropoli fu Ca- 
pua; la feconda fu la Pufjia e la Calabria y le cui Città più celebri 
furon Lucerla ^ Sìponto, Canofa^ Acerenza y \fcnofa, Brindifi , Taran- 
to , Otranto » Bari , e Benevento y che poi fu comprefa nel Sannio : la 
terza fu la Lucania e la Brucia ^ le cui Metropoli furon Reggio, e Sa- 
lerno ; e la quarta fu il Sannia y dt cui le piU rinomate Città furon 
Ifernia, Sepino , Theate, oggi Chieti, Venafro» Telefia , Bojano, Al- 
fidena , e Sannio . Cambiò ancora de* Governatori di quelle T ordine : 
la prima Provincia fu governata d^^ Confolarl y la feconda» e la terza 
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Iz'Cùrrehort, e It ^aarta à^' Prefidi j T autorità dc^fuali era nella low 
dignità difcguak, ma crebbe la loro giurisdiaieiie allorché CoftantiaoiI 
Gwttde traslatò la fede Imperiale in Oriente, lafciando totalmente a co- 
loro il governo di quefte Provincie, come cklle altre d* Italia, foggettc 
però air Imperio d'Occidente, ed alle l^i de* Romani, eccetto alcune 
primate, che qualclie Città riteneva ^ ^ 

Adriano avendo adottato ^/fkM^im Fio » fuetti il fuccedette ali Im- 
3bJ* 138 pcrio, d» fu fempre ì% pace, ed infegnò al fuo %littolo che foffe mi- 
gl^o*'^ °^^ Mondo falvare un fol cittadino, che iconfiggere mille nemici. 
Volle , che il privilegio della cittadinanza Romana fi eftendeiTe a tutto 
r Imperio per ridurlo a Mofiarcbia , e cht foflè comune agli abitanti 
A. J.I^l dì quello. Egli adottò Marco Aurelio il Fihfofo ^ che gli fuccedette, e 
fu fempre in guerra , ed aflmife per Colica all' Imperio Lucio Vero fuo 
A* j. 180 fratello . A quali fuccedette Comodo figliuolo 4IÌ Marco Aurelio , uomo 
brutale , e deteftato dal Senato $ dal Popolo , cbe venae uccifo da' fuoi 
A.j- I9ì cortigiani, e dalla iiua amante. U di lui fucceflbre fa Elvio Pertinace 
innalzato all'Imperio da'foidati^ e dal furore de* più liccnziofi d'effi fa 
quceli facrificato. L'Imperio fi mife foflbpra e pofto all' incanto; il 
Giurcconfulto Didio Giuliano ttolò^ e gli coftò ia vita, fatto morire da 
^^A Settimio Severo ^ridismo ^v&a^c^àQ la morte dii Pertinace , e qual rapi- 
* ^ do conquiftatope trionfo io Siria, nella Gallia , e nella Gran Bretagna. 
Egli vivente ammife compagni all' Impero . Caracalls fao figliuol pri- 
Alili mogcnito , e poi Gota jaltro fuo figliuolp : morto il padre , Caracalla 
u,ccife fuo fratello Geu nel feno di Giulia lor madre per regnar folo : 
A. h %iZ fa erudirle , e meritò una tragica morte. EUoga&slo^ o pi«ttoft% JE/^^^- 
Aalo fuo figliuolo , o come tale riputato, per la vittoria riportata fopra 
Macrino fuo competitore « acquiftò il nome di Stonino: per le in£ami 
fue azioni divenne T orrore del gemere jumano,e perdette fefteflEb.^i^x* 
À. J. tzt Sandro Severo figliuolo xU Mamea fiio parente gli fuccedette . Egli per 
A / z^5 l' incontinenza de* fuoi foldati fu uccifo dal Tirando Maffimìno^ che fi 
refe padrone dell' Imperio , benché di ftirpe Goto. Il Senato gli oppofc 
A.I* %Z6 quattro Imperadori , i due Gordiani padre e fi^iuolo , Papieno ^ e Bai'» 
A* !• ^39 *^"^^ ^ i^'* perirono in men di due anni. A' quali fuccedejte Gordia* 
A*h a.44»^ IH il giovane lor figliuolo , che fu uccifo da Filippo Arabo per oc- 
cupar r Imperio • Quefti , mculre guerre^iava nella Perfia , fui timore 
di effeme privato da'du» Imperadori , che Tun dopo l'altro il Senato 
eleffe , fé una vergogoofa pace con Sapore Re di quella , ma Decio T uc« 
>• J. %4p cife . Filippo favorì per altro i Criftiani . Decio dunque nel governo 
dell' Impecio rinnovò la pcrlècuzione ; e morto che fa, il lèguicono Trf- 
A. J. 251 konìano Gallo ^ e Volufiano Galla . La lor vita fu breve, e lor fuccede- 
A.J. 252 rono Emiliano^ «he viflc poco, Valeriano ^ e Gallieno ^ fuo figliuolo e 
A.> 254 Collega aU*I»P««>- Valeriano, vecchio venerabile, B»a crudele co' Cri* 
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§ianu foA^ molto ; poiché fotto lui videfi T itmondatione de* Barbari- 
i BorgMnoni, ed altn Popoli Germani, i Gerì , chiamati altre volte 
C§ii « ed altre Naodoni , che abitavaoo verfo il Vùntt Bufino e di là il 
Danubio 9 entrarono nelt* Europe, ed i Sciti Afiatiei e Berfiani invafero 
r Oriente: ^[uefti Ibonfìflcro ValeriMo , cke mor\ in penofa fchiavitU^A. j. tSt 
icorticandolo :per far ktvirc la iua pelle alla lor vittoria • <jallienb ^ei> ▲• j. 1^4 
minò di perder il tutto. 

Trenta Tiranni divifero fra loro T Imperio. Odenato He di Palmi« 
ca fu il pi il illuftre:: ^li falvò le Provincie d'Oriente dalle mani de^ 
Barbari t e li fé ricono^re Impevadore • Zenòbia (tra moglie marciam 
alla tefta Ae^ leferciti da Iti fola comandati dopo la morte del marito^ 
e a €tSt xdebre per la fua caftifà^ htWcizti^ iiipere, e valore. ClMudU jt. j. %6% 
II ^ e dofx> lui Cturetiano riftabilirono V Imperio ^ QuefH mentre abbat- ^. f. %j^ 
tevano i Goti e i Germani, Zenobia confervava le conquide del loro pa* 
4re a'fttoi figlinoli; ma nella guerra., che foftenné «contro Aureliano^ 
divenne foggetto del di lui trionfo^ Aureliano da privato battette i k. y 374 
Franchi , « ii tenne in -timore da Imperadore . Qnefti abitavano lungo 
il Reno 19 ^ era una lega^ di Popoli Germani per confer vare ia loro li*, 
berta • Aureliano fi fece odiare per le fue azioni (anguinarìe , e la fut 
collera gli cagionò la morte aflamnato da' fimi congiurati , di cui fi fe« 
ce capo il di lui Segretario , eh* era flato minacciato . L' efercito iricus^ 
tf eleggere un Imperadore^ per timone di non metter fui trono uno de* 
gli afi^ffini, eU fenato ^ rritabilito nell'amico Aio diritto , eleflè Tacito^ Atj. %f% 
uomo venerabile per .età e per virtù , ma divenne odiofo per un fuo 
congiunta 9 ch'em violento nel comando degli cferciti , e perì con lui 
il iedo mefe del fuo regno io una fpedisione • Fkriano fuo "fi-atello pre« ^ 7« vjé 
tefe r Imperio per diritto di fucceffione , ma reftò *uccifo , e fu coftret- 
IP Fr9k^ A^ foldatt a ricever T Imperio . Qnefto <3ran Capitano rifpin- ^« med. 
fé t Germani e i Franchi , che volean entrare nelk Oallie » e fé riipet* 
tare le armi Rom«e paffo tutt* i Barbari in OrienU ed Occidente ^ 
Portato per la pace dell'imperio^ fe fentire di non averp{ii bifognodi 
foldati {>er la guerra; T efercito vcndicoffi, ma pentitofj delle violenze 
tifate 4 onorò la di lui memoria , e gii elcflero per fuceeflbre Caro . La ^* J* *^ 
morte di Probo refUtui il coraggio a i Baii>ari . Caro andò in Oriente 
con Nmneriano fuo fisKuol fecondogenico a combattere i Perfiani^ e nel 
Settentrione oppofe -a. nemici Carino fuo Primogenito , creato da Ini Ce^ 
fare . Era ^uefta la feconda dignità per giugnere all' imperio. E men* 
tre Caro facca tremar l'Oriente tutto^ nK>rà di uniulmine, Numeria- 
no il pian& a fegno che perde gli oc^hi e. la vita ,' uccffo da Apro fuo 
Suocero , la xli cui morire tu vendicata da Dt0ctei^Um> , che giunfc -zìV a. h 285 
Imoerio da lui tanto ^efiderato . Cacino lo battè, e mentre infeguiva 
a fuggitivi 9 fu 4u:cifo da imo #' limi ftm asvergli difonorarta la moglie^ 
Tom^ L ' F Dìo* 
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Hoclewano^ uomo, vano, per refiftere a. tanti; nemici infortì dentro e- 

A. J. a86faori riÉnperioi aom{nò - Maffimiaiio collega-ndl' Imperio. Ogn* Impera- 

A. J. spi dorè fi ele{re.un:Ceti»re.i Cofttmxo Ctéf« y e Galeno éAero tal dignità . 

Quefti quattro Pcjncipi.' appesa; Toftennero - il . pefa- di • tante guerre . EHo- 

cleziano fuggi di Romar^, trovatala troppe libera;,, io. Nicodémta, ove 

■ fi ftabill. I Perfianì' vinti da Galerio 'gli abbandonarono- gran Pi^ovinde 

'■■■'■ e Regni; Galerio sdegnanda il nome di Cèfare',. avvififce MàffÌTniano: 
Diocleziano per una* lunga- infermità perdette lo fpirito-; e Galerio, ben- 
ché fuo Genero, il coftrinfe a lafciarrimperiò, e così quefto venne in 

A. j. 305; potere, aflbluto di CDftanio- Cloro» e-di»^Gàlerio,. i. quali- crearono due 
fluovi^. Cefari .fcww e Msffimìm<h in- vece de'daelmpèràdori , che lafciaJ 

, *on r Imperio.. Quefto* molto- foffrlva fotto- tant' Impcradort- e Cefàri ; 

• gli Uffiziali molti plicawofi co' Principi ', , e leu fpefe. e i . tributi ; fi raol- - 

*• ■ ■• tiplicavano- a proporzióne-— 

Cófftf»i/;»a> intanto benché gióvane, figliuolo di Coftànzo Cloro» C 
rendeva, illuftrc. Galeri©,, gelofb della fua- gloria , Pefponeva Tempre a 

■ nuovii pcrigl i ,, fino a farlo combattere- colle fiere ' fotto fpezie. di ' giuqco. 

A. J-306 Coftàntino fuggito dalle fue mani , trovò il Padre- fprrante-.- Màfen^io 
figliuolo di Maffimiàno „ e genero- di Galériov- fi f^e- in quel tempo • 
malgrado fuo- fuocero Impendore in Róma . Queftt rigettò I* immagine 
di Coffantino,, ch'era fuccedoto a foo Padre-, e che- fecondo il coftume 
portavas in Roma per eflcr ricortofcruto- if nuovo Principe . Calerlo 

^ , mandò Severo in Roma contra Maflenzio, che lo fé tremare, e richia- 

• ' mò fuo padre Maffimiàno.. QliefH proccur» invano di trarre Dioclezia- 
no fuo Colica. Al nome di Maffimiàno ifoldati di Severo- Io abbah? 
donano e lo fa uccidere, e per foffcncrfi contra Calerlo fé fpofare Fau- 
fta fua figliuola a Coftàntino. Galeno per aver altro appoggio rifol vet- 
te di nominare Lictmo Imperadore; dì qual elezione fi ofTefe Maffimino^ 
che come Cefare credeWe fpettare a lui , e per non fottometterfi 3 Li- 
cinio fi refe Sigjire afibluto nell* Oriente. Calerlo s'era ritirato nell* 
Illiria dopo che venne difcacciato d'Italia . Il refto dell'Occidente era 
in potere di Maffimiàno , di Maflènzio fuo figliuolo , e dì Coftàntino 
fuo genero . Maffimiàno , non volendo pib per compagni dell'Imperio 1 
fuoi figliuoli, cercò di fcacciar di Roma fuo figliuolo Maflènzio, e refta 

A. J. 310 egli fcaqeiato . Fu accolto da Coftàntino nelle Gallie : ma perfido per 
natura congiura contra Coftàntino , dando a credere d' aver inipepnata 
Faufta fua figlii^ola contra fuo nfarìto . Ella lo inmmha ; e Maffimiàno, 

A. J-3" che credette aver uccifo Coftawtìno, uceidends l'Eunuco pofto nel' fuo 
letto, fi die da fé la OMrte. Maflènzio , fotto ptctefto d! vendicai fup 
Padre, fi dichiara contro Coftàntino, il quale marcia colle fue truppe 
verfo Roma, e fé gettare a terra le Statue di Maffimiàno , e di Di6- 
cleziaoo: qoefti tutbito 4«i fi|»'difprdÌb fen muore. Galerio, ctieavei 
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pubblicato no Editto , che fi perfeguitaflero i Xriftimi colla maggilìr 
vioIcDM che mai, difpcrato di poterli vincere » 'oppreflb «da infermità 
fimile ad Antioco Ten tnuore. ^Maffimio» profeguiva la-perfecuzione : 

rCoftairtino • il '*<rr^«^ j che -abbracciò ptibblicameote il Crlftia!bèfimo,'A..J. jii 
ceffare la ^erfccuxiane de' Criftiani, e gli refe ^tranquilli nella pace 
della Chiefa* Mtntr'fgli aflediava MatTcnzio xlentro Roma gli apparve 
^pa Croce luminpia nel r aria ^ a vifta ^di tutti con ifcrifeione che pro« 
metteagli la vittoria • Il dì feguente guadagnò la battaglia , ' e : libera 
Roma da UD Tiranno. '-Poco dopo Maffimino Teftò'vinto da ^Lìcinio^^ 
cbe mor^ .fimile a Calerlo . ^Licinio entrò in v*difcoTtliaf con Coftantino , 
venne .battuto per mare e pcrterra , e coitrecto *a -iafcìfir T Imperio col- 
la vita^. Dopo ciò, Coftaneinq ri mallo Colo àI-;goV^ic)>deirimperioj^fe A. 1.324 
adunare in Nicea di Bitinia il primo 'Concilia <5eJterale , nel quale In* a.: j. 325 
• tervicnnero 3 18 WcXcf^à ì ' e ven»c «condannato il ^cefdote >Ario nemico 
della Divinità del Tigliuol di Dio, ^e Ikbilito «col Simbolo la Confu- 
ftanzialità de^ Padre e del Figliuolo. 




turi 

gliuola 

luto. . violentaìrA , il pgdre lo fé morire ^ * sia i^efta Hnorte fa tòfto veqì 

dicata 9 ioapei^iochè Faufta-xon vinta di cilunnia -fa AdTogata dentro una 

fiufa » Ekna fuaitHulre^fim'Ie'^rovine di Gerufalemmeico la vera Cro* 

ce, e^l Santo Sepolcro • ^Coftantino , * dopo -avere ^^tifaBbricata Bizanzio, ^, ^ ^ 

che daaomin^ 'Coftatitinopoli , t la fece feconda Sede dell* Imperio , tiìo* «a. y.^^0 

ri benedetto da tutta ' la Cfcie& , oott-aver^Klivifo ** TJmpcrio trà'^fuoi tr^ A. !J. 337 

f^liiioii Coftantino, C^anzo, e Coftai^te-. 

'C A P I T X> L O IV. 

Xoatiniiaziofie del governo degl' Impertdori Honant in quelle Provincie 
lino ad • Augninolo -uliimo Jmperàdor d' Occidente • 



■e 



iQ/lantina il Gréudt divide T Imperia Iremmo in Oriente 'ed OcctJetf 
te* Staòilifce in Italia wt Prefette Pretorie j due t^icariati ^ ed altri Magi* 
ftrati al geverao delle Provincie .Compila:(iome -del Codice Gregoriano ed 
Mrmogeniai^e . Go9Ì Jn lialia > e la depredano feeto Carico ^ e fotte i4* 
taulfo. Si compila il Xedioe Teodqfiana.Dmàxi^e -di Co/tantino alla Còlè* 
fa Romana di ttOta / Italia è apoeeifa^ dittila >Re degli Unni un Ita* 
Ha . Genferica Re de^VamUU^ mette a f acelo e a fuoco quejie Provincie . 
Doeadem^adelV Imperia 4^ Occidente, vfuguftolo ultimo Imperddore vientòh 
to di p^feffo daédeacro Re*deglt Eruli^J^ue/ii^ vinto da Teodorico Cftm^ 
gate y IlaèiUfea il Regno d^ Italia . 
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(Ivifo rimperiot Romana da Coftantino il Grandie io Oriente ed Oe^ 
cidente e a i Ire Tuoi figliuoli C^antino il giorane , Cojtanx^^ 
^)* 337 e Coflantt ^ Coftantino perì sella guerra eh' ebbe con fuo fratello Ca« 
A.I* 340 ({ante a cagion de* confini del lor laperio; ma fra Coftante e Coftans» 
M^h ISO non vi fii maggior unione «^ G>ftante fu uccHb a tradimento dal Tira» 
è^h 35* 110 Magnenzio,. chi vinto d^ Coftanzo fi uccìfe da fé fleflb • 

Coftantino il Grande nel teaslatare la Sede Imperinle in Cbftaotitto» 
foli , lafciò in Occidente il Prefetto Pretorio che governafle T Italia ^ 
fiìccome tre altii ne deftinò^ neir Oriente, neH' Illirico , e ndle Gallie* 
Egli , dopo i Cefari , riteoea U pien* autorità su dì tutti r gir fi dava 
dair Imperadore la fpada tu fegoo del fuo gran dominio : ed avta fotto 
é\ fé i Vicarf, i Rettori deUe Pfoviiuie,. \ Cónfolari ^ i Correttort» e 
i PreCdì , a* quali fovraftava * 

Al Prefetto Pretorio d* Italia due Vicariati diin foggetti « uno di 
Ronu^, r altro d* Italia. Nel Vicariato di Roma eran pofte dieci Pro- 
lincio 9 la CampMnia , la Puglia e CataàrU , Ut Lucmtm r Br»x,f f e1 
SammiQ^ Alt con»pongon ora il Regno di ^fapolt , V Rruri0cV Umiria^ 
1 Pictno Juhurikarhy la Sicìtia^ la Saréhgna^h C$rficÉ^ e It FéilerU. 
Sotto il Vicariato d'Italia, il cut capo fii Milano^, eran fette PtovtiH 
eie: la UgmrU^ V ÉmilU^ U Flaminra , orvem U Fscem9 anmmsrié^ 
Teme^tA , cui fu poi aggiunta. V IftrUj V jflpi C&^se^ e 1* una, e T al- 
tra Re^sa. E furtavi oontefa y^urifdiaiooale fr» i due Vicariati intomo 
alle appellazioni, Tlmpcrador Coftanxo da Strmio, Città ill«ftre della 
*•> 35f Fannonìa, direffe a Tauro Prefetto Pretorb d'Italia quella celebte Cm* 
ftitudooe ( £. 7. C TinJ. dr éfffttL ) » colla quale ftabil>*, che tutte 
' le appellazioni riportavanfi da quefte noftre Pfovincie in Roma , cono* 

fcere e shidicar tt doveflero non già da quel Prefetto o Vicario » ma da 
quello (T Italia. 

^ Tutte codelk Provincie eran gotemate da' Magiftrati d«r Impera- 
dori coUe kggi Romane, e loro Coftltuzioni , tolte alcune Città, nelle 

3uali rimafto era qualche veftigio delle antiche ragioni di Municipio, e 
i Città confederate, nelle quali fi vivea conforme a* loro particolar' 
iftituti , ed ove maneavao le nMmtcipali fi ricorreva , come ad un fonte 
d' ogni Sapienza , alle Romane ; il che durò fina ali* invafione de* Goti. 
Quefte noftre Provincie vennero governate da un Coa/o/irre, la Campania, 
che rifedeva in Capua , la Pt^lia e la Calabria , 1» Lucania e i Bruzi 
da un fol Cérr0$ur9 o Moderatmrt^ e'I Sannio da uo Pr^de. 

Avendo V Imperador Coftantino abbracciata la Rdigion Criftiana ^ 
promulgò varie leggi a lei favorevoli, ed aboliti ve delle fuperftizioin 
del Geotilefimo • Gregorio ed Ermogene , Ctureconfulti ambidue gentili^ 
ve(^endooe V abbaflamento di quanto gli anteceflfori Principi Gentili ft» 
bihto aveanoy catfolfcro le Coftituzioni tutte dall' Imperador Adrtiuto 
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fino t- CoftjM^a in un Codice^; ed abbenchè V anelTero^ per priyato 
confifllio fornato ,. gvande fii V autorità che tal compilaziooe meritò » 
ACNI folo pvefib gli Scrittori di que* tempi, che degli altri pofteriori • 

hknirt V Imperador Coftanro era occupato negit af&ri dell' Aria* A. J. 159^ 
oeGma) i Perfiani riportaioao' gran* Tantaggi fopra T Imperio. Gli Ale- 
manni ed i Franchi tentarono- di entrar nelle GaMie . GiutioM pareote-A* J. jSf 
dcir Imperadore gli fironfiflTe, ed ^li battè r Sarmati , e marciò coQtra 
i PerGani. Giuliano^ fi ribellò^ contra Tlmperadoie, e contra h ChiefitA. ].j^t 
apoAatando, ^*1 fuo Regno ftt di nuovo genere di perfecuztooe , efclit» 
dendo i Criftiaot* dagli osori '« dagli ftud) : quefti reftaron fedeli al lor 
Inperadore , il quale per efTerfi troppo impegnato, fu- uccifo nellar Per* 
ila... Gìoviam che gH uiceedette, non vi (Te che per conchiudere una i^^^h ^éi^ 
ce obbrobriofai. Valemtmimù' fuo (uccefibre mantenne h cKfciplina^ «mU*^ h 3.04 
tare , fconfifle i Barbari , e* protetTe in Occidente là Fede di Nicea ,. 
floentre Valerne fuo fratello , dichiarato* da lui fuo Collega, h perfccuitavt ^^ 
in. Oriente. Trofandofi Valcntiniano in Aquile» icrMe ad* Artemio Qn> ^* "•*' 
lettor della^ Lucania ordinandogli , che inciilcaflR; a^ Gludfei H integriti^ 
ed eCiCteHa nel proffenr le (èntenze, quali dovellbro pubblicare* al €o« ' 
fpdtto di tutti, aecbcdiè fofle ad ognuno palef^ ciò, che da effi fi fta* 
oiliva^» Dt quV nacque la pratica ne* nollri Tribunali di pubblicai b 
intense • Valentintaao mor^ d-^ un* impetuofa fua collera ; mar Grs^aw 
bp fuoceflbre non ebbe invidia delT eTalftunone ali* Imperio dei gfeva^ 
nd^stewtmiM^ U fuo fratello ancorché di noft anni. Giuftina fua quk ^P I7$ 

dre flovernò^ in tempo dell» fiia fitnciullesza • tu' quefti tempi i Goti fi 

ftbeUaaono: conerà Valente; e^i marciò incontro a*i4beM, e vtQoe uc^^* J* 377 
cifo peeilb Adrianopolt , ed 1 Goti vittoriofi lo bruciarono in an viK 
laggio ^ ov*erafi ricoverato» Graziano riportò una vittoria contra gli 
Alonanni,. ed opprtflb dagli aflbri , alfoctò all' Imperio r^mCq^o U Qfm* ^ h Y7% 
d9y e lo lafeiò in Oriente^. I Goti furon vintt, e liM^> Barbari ten«^ 
in timore • Mentre Teodofio flovernava^ con tanto fiicceflb , Graziano ^ 
al par Valorofo^, abbandonato^ mlle fue tmppe^ tutte di* ftraiiieri ^ hx h^ > 
criticato a Maffimo Tiranno • Coftui dalle Gallie «Mrciò verfo Roma^ ^« )• 2p» 
e fe ne refe padrone » dove riftabih r Sicrìfizj de* falfi Dei per coadiA 
fcendere al Senato ancor Pipano , e *1 siovane Valentininno fli corretto 
a rendere infieme con Gitiftina fua madre la fuga . Maffimo , che aveva 
occupato tutto r Occidente-, venne fconfitto da Teodofio affittito da* Fran- 
chi nella Pannonia^ Io aflediò in Aonileja , e lo- lafciò uccidire da*fi>l« a« ^ SJpi^ 
dati ; e divenuto Sigoove aflbluto* de due Imper) , reftituifce quello d^ 
Occidente a Valcntiniano. Quefto* giovane Principe non lo confervò luo» 
§n tempo; poiché avendo innalzato tpo^pfo Arbogafto Capitalo de^Fran• 
Oli , che fi avev* acquiftata gran podefl4 fopra le truppe , Eugenio^ Ti^ 
ranno 9 che non yolea p« Signore il fuperbo Fraaeo» ucciicValentioiftF 
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'A.j. 3j^4 tio tieUe Gallie vicino a Vìenot. La di lui morte non rreftò' impunita. 
Tùodoùo marciò contra Eugenio , lo prefc , e fu facrifictrto.alla pubbli^ 

• ca vendetta; e: colla ^ua morte reftinfe la ribèlitoae , * e '1 «fupeièo Arbo* 

* g^ft^ fi uecife ila fé IkiTo t7>ef ^lonTicorrere^àllaiclemcnza ddvvincitore. 
Teodolio rcftato folo Imperadore.^ ^fofteane la Religione , -fc tacere .gli 

• 'Eretici , gnnullò^i facrifizj de' Pagani , correife il luflb , * e pofe in ^ freno 

la fuperfluità delle fpefe; refe felici i Popoli , Te penitenza de*.f«oirpec- 

/AéJ. 3p5 cuti, e morì in pace «on men per la Fede , jche /per le fue vittorie • 

'L'Imperio cambiofli*ad un tratto fotton.dóe >fuòi ^Figliuòli «^rcif* 

dia y eh' ebbe tutto l'^Oriente ,^^ On$rio i* OetidenTe . ^ Rufino . ed Eutro« 

pio favoriti -di Arcadi© ,^ambidue ^malvagi^^* ben • pretto fperirono ,^«a gli 

^ affari del t' Imperio • fotto quefto ^i^riacipc vjebòle t non • prdTero f pi^a » mi^ 

•' *" g|i^<% • .Eudoflia Tua moglie, fé ^h' egli ^perf^^uitaiTe S. GLovamii>*Grifo« 

-A.Js 4^4 Uomo ''Patriarca di -Coftantinopòli . L' Occiden teiera *fcón vòlto dall' in- 

jK)ndazi<me de' Barbarie ^ I ^Vandali ^-^nazion^^ Gotica , < che prefero quello 

* nome dal fiume Vi»dalo«in ^DloAÌa,^>ccttftix)nowaa:partd ddla Gallia, 
e Ti ^iffuff tornella Spagna 9';quindi' fcacciati da' Goti imadarono'an^frkt: 

.A.J. 400 Alarii:o'He^*de'-VifigWi<Jepredò r/Ittlia.^>c queftc diottre ftovìncie • 

"-Cotedi Popoli ^fciti %dilla^^ScundÌMVÌa ^ cirÉi'il:ttmpo di Coftanti* 

7Wb il Graude/viflero vaganti militftiido T»ttD «un 'Ali Xapo fino ad Er« 

' Bianarico , ' che fi fece lor Re r uMrto còllui ,' fi 'divifeio » e quelli che 

chiamavaofi ^WeArqgott ,/ ch&t LatÌM .l'appeLlaron Vtfigoti ^ s' eleifew 

V; ^ i ' per lor Capitano Frkligtmo , - e poi per loro Re Atanarieo • iTeodofio 

il Grandciuwtf ré regnava io .Oriente, feppesl bene -manteacrs' io ; pa« 

-ce co« efli>d9|^ cW i''^btmntir,'^he tnorto^Atasarieos^^^ 

altro 'Me ^ ' e: tutti *fi ninirosò « Teodofio ^Tnilitando '4btto '4e Tue rjidegno 

come CMfedehiti ed 4mfiliarj • Ma appena morto quefto f^^io >Prin€Ìpet 

' ' "i^iJui figliuoli Amadio ed Onorio cominciaron a^turbare la pace dell* 

Imperio < coht€rm«A*%W^ftrogoCÌ que'^oni * e'ftipeod; àflègnati loro du 

X^dofio'.lor {Adre; del cui . affronto ^chiuandofi a Weftrogoti-dl^^ fi 

crearonq wi'>Sr9 che ^ -Akurkof detto .^quindi V audace ^ iietl illuftre^ ftir« 

\ K -^ ]}« dcAS^iJ^/^^eki^^ptM'fwtfei ^ttoi alla^conqutfta di nuovi ^éfi^ <^e dopo 

%mt fiipcrata ia Taunonià ,^il>7erico , e la Rena «^entrò in Sltalfa » tro^ 

«atalt :afoffnita 4irtruppe yeT iuvafe , acoampandofi preflb 'Ravenna /Sede 

allora dell' luiAetio d' Occidente. Onorio, che fi ^vide inaTpettfftamentc 

ibrprefo., . preAò tofto orecchio a* trattati di pace ^«eìffertagli ^^a ^Alarico 9 

e ' ; . € fi a»nv«Bi^ 'che i Goti c^oveffeM evacuar T' Italia «-con ^tlarfi loro ih 

ifcambio T^quifania e la Spagua^ 'occuoQte w, gran parte <ia Gizerico 

Re de'Vamfaili-. Abb^^donaron^iique'^ ^Odti ^Italia , « e mentre mar« 

eia vano aik couquifta di quelk'iRegtom^furon att«K?cati -improvvif^ 

te da Srtlicone, Mtiìiftro di Quorio , preffo a Piolentia Città della Li* 

.guda» del cui inganno sdegnati fi civolfero fuMpHimeiite , -pofero in fó^ 

ga 
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ga Stilicooe col Tuo efereito , ritornarono nella Liguria , .e lacTevaftàro**" 
na; ^uiadi fcorrcndo^'^Emilia ^ la Flaminia ,, e la Tòfcana fio dentro» 
lècma , pofero^il tutto^in prtda e al faccov La ftcfTo dedino foiFrirone 
la Cam pania.v-^ la:: Puglia e la Calabria^. là» Lucania^ e ivBruz^, e '1 Saa^ 
nio ; fi feriMronO' nella punta d' Italia^ per* tragittare: lo Stretto e pafTa^ 
re alla i conquida della Sicilia e delK Africa; e mentrca^quoiia impre& * •■ ^ 
acci ngeafi^ Alarico ^ veggendo naufragate in quellov Stretto^ le fue navi^ 
amareggiaTsMn modo che finì i giorni fuoi con morte -immatura preflb 
Cofena^V ^ fu iepellita' mL fondo deL fiume. BulentOv con.ie rkcheazcj 
d^reéite in Rotta » . 

Mentre. 1* Ijralia» veniva - coaì ^ depredata y Arcadi© fen^ tmiore in Oriém ^* !• 40?*' 
tc , a . racconandà il fuo figliuolo Te^d^o IH in età di otto anni alla 
tutela. djisdegerde Re di?Perfia;.ma Pulcbctia forellàdel giovane. Impe^ 
radore . faftenne - il di Ivkh Imperio colla < prudenza , . e colla 7 pietà -. Ono- 
rio fé morire Stilicone.fuaMiniftro :: cornea cagione della perdita delle a. ^ 405^ > 
Gailìe. e; dfller Spagne,., et della prefa e del facca di. Roma.dato^ dalle, ar^ • 
mi di i AUiricai e. faoL Vifigoti^» . 

. Morto » Alarico V' gli ^ fuccedctte-^ Ataulfo fuo^ congiùnta più fiero di i 
lui 9 il'^uale abbàndonai^do^l^mprefa delJa^ Sicilia e deir Africa. ritornò « 
a Roma^.fini di^faccheggiarlai e di fpogtiarritalia fenzaoftacolo ; im^ 
perciocché -Ortorio ^ efaufto • di : forze non^ fu^ nella^ flato ^ di\opporfi : ma 
fisguito^ il matrimonio tra lui eGalfà* Placidi a. forellsi di .Onorio- Tua^pri^ a- !• 4Hr 
gioniera \^ il ' vincola* del parentado gli * mofTe a lafciàr Tltalia ad Onorio^ , 
•d . egli^ fi . direfle. colle* fttct armi t contrae Franchia e Borgognoni , . che 
infeftavano IcGallie ;.e morto^Ataulfo ,,ed indi a pòca Rigerico , cui 
fìiccedetterVftllia t-gli^ftt da OdorioTa0egoata^rAi|uiunia;ooA^ molte al* 
tre .'Città della Pravincia di •■ Narbòna ; e ftàbilita: là refidénza in «Tolot 
ià , . fi i diflero « Re de' Wlfirogm , a fientii de*: Goti Occidentali > a differen- 
za degli i QAr0^# ) che figiiore^iaroQrtij>oi le parti Orientali e Tlt^iat 
goveenaterda!! Principi^ deiràatica ed, ijluQreCafa» degli vfiiitf// , donde 
tnfh la fua origine TèDdprico Oftrogolo j che reflTe qt^flé noftre Provincie. 
. ' Purgalafi i di Goti ^ IVItalia per.- la paccr ctf n Ataolfa -, Onorio fi die ; 
fotta a rìftoraryde'^paflati daani quefte Provinde coarilàfciar loro ilpa^- 
gamenla de*tributi , .e(cetta del. quinto; ed effendo in Ravenna ceftòdtA. j. 423 
vivere fcnza . lafciar figliuoli v ^ Teodofia nomina Imperadorc fua cugina 
ValmtÌMÌ4W.lU figliuola di Piacidia, e di Goftaoza. fuo feconda mari- a. j. 425 
to, dopo Ataulfo cha fu, il primo > ^ lo pofo fotto fe tutela di fua ma* 
dre^ alla quale. diede il titolo d^Impertdrice; Per gli artifizj di Ezio 
UBO deHuoi Generali» divenne Bomètzia • Conte d^ Africa ibfpetto a Pia* a* j. 417 
adk.: quegli maltratltto» chiama dalla Spagna Genferica » ed i Vandali 
Oiccìati 



i.: quegli maltratlito» chiama dalla Spagna Genferica , ed i 
ati da Goti, e T Africa fii tolta ali* Imperio. 



JLi GiuriljpriidcM» Romana era in quelli tempi in una. grande con* 

fu- 
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fufione» impeitioccbè le Coftituzioni de* Priocip!^ che fi iflegttvtM nel 
£»ro,<enui per lo più tra loro contrarie ; i Refponfi giravaa f>er le «t* 
M -tlterati e confufi 9X1 <jÌu(Kcì (i vedeaa diibb; tiel giudktre • ftosò 
dunque tant» Valeofiiiiaiio III in Occidente , die Teodofio II ia Orien« 
te 4i porre ogni cura a riftabiiire la Giurìfprudefffit già decaduta daU' 
J* 43^ motico fplendore • Te#do&> fé fopmare un nuovo Godice-, in cui volle 9 
che le CoAttucioni de' Principi inutili ^o tra loro contFarie fi aboliflero» 
t Mo le utili e neceffarie ritnanefiTeno • Diede perciò a'priocipali Sena» 
tori e Giureconfulti il penfiero di tanto adiemptere « ^ io uno aniM 
^ueflo nuovo Codice fu compilato e promulgato , e (u detto dai fuoMK 
' me Còé/ice THÉo/ianp , il quale venne in Occidente dall* Imperad^ ¥•• 
kntiniano Mcevuto, cut diede tutta 1* autorità , approvandolo eoa ptiiiiie 
Novelle, e dov'ebbe maggior durala; poiché preflb agH Oftrogod ia 
Italia, a'Weftrogoti nelle GaHie, e nelle Spagne » e pre(fo a'^Borgc^no* 
ni, Franchi, e Longobardi^ iu quefto*Codice in tanta riputasione^ che 
eonforme alle leggi contenute in eflb., -lor piacque di reggere non foia- 
mente i Popoli , che foggiogavano , ma i loro medelmii aacora • Ed ec^ 
a> due Godici , V uno di Gregorio ed -Ermogeae , che cooteoevan le Go» 
èituiiom de'^rincipi ^Sentili da Adriano fino a Coftantìoo il brande ^ 
e l'altro da Coftanttno fiao ^ Tcodofio. In quefU Godici fi ravvifano 
jnolte Coftituzioni promulgate dagl' Imperadori prima e <lopo Coftaati* 
«o , e da lui medeumo dirette a** Prefetti d* Ftalia , VGoafolari , Corret- 
tori, e Prefidi di quefle Provincie • Quindi fi vede l'error di colora ^ 
che s' ing^nano a 'hx Cfcdere vera la donazione di tutta T Italia fiitta 
da Coftantino il ^Grande nell'anno 314 a Silveftro Romaao «Pontefice t 
e al Patrimonio 4i S.vPielro» ^quattro giorni dopo .efiR^e Hato^da eolut 
baMezzato. 

InveHfimile lii riputata quéRa donazione da^^Serittori r^ih. -*gravi« 
Ver) e difformi fono molti cfenrpliri del finto iftromento di 'tal doaa- 
ztone.fin al numero di dodici; e quel che fi legge inferito ne^ Deciott 
di Graziano, atteftaao S. Antonino e'I Cardinal Cufano-, 'floa fi 1^^ 
va negH antichi « Nella Primavera di ^uell* aano 524 , ia cui fi finge 
avvenuta tal donazione , Y Impendor 'Coftanttno *era in Oriente occupa^ 
to nella guerra contra Licinio^ che fi:onfittolo ptfsò in Teff . Ionica, co^ 
^ me dimoftrano due fite Coftituzioni , che fi leggono nel Codice Xeodo* 
fano, la prima i la L. 4* fotto il trt. de Nuvicutariis diretta adClp^^ 
dio , r altra è 'la L. tmèca ^ hk , ^§$i ^venUm éHst. diretta a Luaw 
Verino Prefetto di Roma in queir anno> Se tal donazione 'ftata foffe ve- 
ra /l'avrebbe Coftantino paleCata a tutto l'Imperio con qualche fua Co» 
ftituzione , come fece affai prima dell'anno }Z4 ton molte Coftituaioai 
intorno all'immunità de^ Chierici xia'peG ci vili, alla eoftfuctura <le' Ten» 
pli , alla diAruziooe di que*^c- Gentili , e fpeiiahMnte di quelli cotan- 
to 



Digitized by 



Google 



Del Regmo m Napoli Par. L Cap. IV. 4f 

to rinomata -L. 4. C. Theod. d^ Epifc. , colla quale pehnifc alle Chic- 
fer acquilo de'fòodit e la libertà a tutti di poterli alle medefime do* 
Bare. Gf Imperadori ftioi fucceflTori non avrebbero òril* Italia , ed inque- 
fte Provincie dominati con fiffar la lor Sede in Milano e in Ravenna, 
ed alle volte in Roma: non avrebbero pubblicate Leggi , elatt' i tribti-^ 
ti, e concedut* indulti. Si troverebbero atti di dominio praticati da'^Pon- 
tefici Romani neir Italia , ed in quefte Provincie • Si leggerebbe cotal 
donazione , come atto generofo , ne*Scrittori contemporanei , e foprat- 
tutto in Eufebio di Celarea uom grave ed ingenuo , che fiorì ne' tempi 
medefimi , e fcrifle le gefta di quefto gran Principe , di cut ficcome nar- 
rò d* efiere flato egli battezzato in Nicodemia negli ultimi giorni di 
fua vita , n#n già in Roma per le mani del Pontefice SHvtflro , del che 
non ne dubitarono gli antichi Scrittori cosi Greci , come Teodoreto , 
Sozomeno, Socrate, Fozio , ed altri , che Latini , come S. Ambrogio > 
S.Girolamo , e'I Concilio d^Arimini, oltra di altri più gravi e dotti 
Teologi , e diligenti Scrittori Ecdeiiaftici , come il Cardinal di Perrone, 
Spendano , Pttavio , Morino , ed Arnaldo ; così avrebbe encomiata Eu- 
ièbio queftt generofa donazione come degna di un Principe magnanimo, 
e farebbe flato biaflmato di trafcvratezza come Storico poco fedele • An« 
zi il gi-an Concilio tenutoG in Nicea nell'anno 325 , al quale Coftan» 
tino voir efler profente , ave diede V ultime pruove di fua pietà , e(fen« 
do ancor Catecumena 4 ed operò tanti atti generofl verfo la novella Re- 
ligione da ini abbracciata fin dallVanno 312 , come fi vide poi da un 
iuo Editto diretto nel 3 zi al Popolo Romano , permettendo a tutti di 
|K)ter lafciare neMoro teflamenti ciò che voleffero alle Chiefc, e fpc- 
tialmente a quella di Roma, non avrebbe paflTato in fìlenzio la genero- 
fa donazione al Pontefice Silveftro , e alla Chiefa Romana* e fé m tem- 
po del Concilio era Catecumeno ^ non fu dunque battezzato nell' anno 
antecedente 324* 

Il coflume di que* tempi, come fi ha dalle Storie Sagre e profane, 
tra , che i più illuflri peribnaggi dell' Imperio differivano il battefimo 
fino ai pericoli di lor vita. Il fimile fi legge di Teodofio il Grande, 
il quale vifle Catecumeno , e non prima voir effere battezzato 1* anno 
380 in Teflalonica dal Santo Vefcovo Acolio , fé non quando videfi 
gravemente infermato. L'ifleffo fu di Valentiniano II, che mori Cate- 
cumeno nel 3^ , per non effer giunto in tempo S. Ambrogio , foUeci- 
tato di venirlo a battezzare; ed al medefimo S. Vefcovo non fu dato il 
fcatteCmo pria che fbflc pr<imoffo al Vefcovado di Milano. Dal che fi 
vede, che l'Italia, e quefle noftre Provincie non furon nel regno x di 
, Coftantino ad altri Principi foggette , nà donate • Anzi da Coflantino 
jnedefuno dopo Tanno 324 vennero dominate e' rette come prima e fin* 
che viflTe, e ne commilc a' Pi-efetti d* ItaHr, a'Confolari, à* Correttori, 
Tom.l. G € *' 
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e a'Frefidi it governo eoa diriger loro molte leggi ; e toroato iit Ifa^^ 
Ik per la Panooni:^ dopo il Coocilio di Nicea neiranno jzó ^ ne fé al« 
cune in Aquilea nel mefe d*^ Aprile^ cb'è la L^unic» CTheod Si ^p$U 
€am cuJM tut. , altre in Milano nel mefe di Luglio nef tit. de falfa 
montfa » e paflato in Roma y quivi fi trattenne eoo* Elensr fua madre ^ 
la ^uale io Agofto ce(s6 di vivere; net quaranno, ed in Roma mede« 
fima pubblica altre leggi intoma all' annona di quella Città ^ che furon 
la L« 5 C* Theod, de NavicuL^ la la. i de prmd^ Navicut.^ e la L* 4 
de infirm» bis j qu^ fuk Tyran. , e per i bifognr di quefte Provincie d^ 
Italia altri ftabilimenti diede infìno a cbe ritornar in Oriente neiramu» 
fe^uente 327 al ridabilimentodi quel mi^vo Imperio,, e della novella 
Cìtti di Coftantinopoli , lènza per6 trafcUrare gh affari d'Occidente » e 
di quefte Provincie Italiche* 

Error fu dunque di que' Scrittori Italiani , I quali fenu confultar 
bene griflorici ed i Critici (i avvansaron £no a dire> che dopo quefta 
fìnta donazione gF Imperadori (uccefibrt di Coibntino non ebbero dirit» 
"-> alcuna fippra quefte noftre Provincie t come quelle, che apparttneanfi 
a' Pontefici Romani , e al patrimonio di S. Pietro , e quindi eflèr nata 
la ragione delle InveOiture date poi da effi a4 altri diwrit Princioi ; 
qua! ragione marintefa fu il perniciofo motivo di tanti diiardini, del- 
lo fpafgimeAta d^tanto^ fàngue, e della defolazione di tante illuftri far 
migltc^ 

I Borgc^noni intanto. Popoli Germani , occuparono le vicinanze del 
Reno, mentre i Goti depredavano T Italia.! Franchi fi aprirono il cam* 

il«X«. 4a& mino per leGallie, ed innalzarono alta dignità reale Faramondo figliuola 
di Marcomira, da cui ebbe il principio, la Monarchia di Francia • 

Dopa la morte di Teodofio (enz'aver lafciato di fé figliuoli , Pul- 
cheria di lui forella fu riconofciuta Imperadrice; ma efiendo d^uopo da^ 

A»T* 4SO ^^ ^^ Signore all'Imperio, la virtù di Marciane Tinnalt^ ad ^erlc 
fpolb , e compiano air Imperio • 

Le Gallie cominciavano a riconolcere i Franchi , Ezio Generale 
di Valentiniano III le avea difefe contra Faramondo , e contra Clodio- 
ne il Crinita , ma Meroveo fu piii fortunato , e maggiormente vi fi fta^ 
hìh j qnafi nel tempo fieflb , in cui gì' fnglefi , Popoli Saflbni , occupa» 
ron la Gran Bretagna , cui diedero it lor nome , fondandovi molti Re« 
gni • Non ù poteron piìi le Gallie difendere contra Meroveo, né con^ 

A,j. 458 tra Childerico fuo figliuolo. Quefti per le fue difTolutezze fu da' fuoi 

A.J. ^6 fudditi cacciato, un fol fedele amico lo fé richiamare, e diftefe le fue 
conquide molto a dentro nelle Gallie» 

Gli Unni, Popoli delle Paludi Meotidi , (otto la condotta di Ku 
tila loro Re> uomo il piU orribile, defolavano tutto rUniverfo. Ezio» 
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clic lo fccMififlfe lidie <5«Hie, non potè impedirgli il depredare f Ifalia. 
La fierezza 4i ^cft'iiomo fé si che moki popoli <i*Itàlii^ fuggirono ri- 
coTerandofi in Venezia , per cui crebbe -di popolazione ^ Il Pontefice 
S. Leone fé rifpettarfi da ^oel Se barbaro^ e falvò Roma dal facco . Ma Aé Js 454 
rimpcradorc Valenti niaito retfjofe pef Je fue <liffo]atezze . Maflimo, -à.j, 455 
<H cui egli avea violata la ihoglie , trovò mezTO di rovinarlo • A cagic^ 
<}e' fuoi configli ingannevoli J'occecato {iiiperadore fé morir £zio:Mar* 
fimo , cV era ftato autor dell* omiddio ^ infpitJÒ 4igli amici di Ezio la 
Vendetta, « fc ucciderlo con tradimento, afrendendo egli al trono df* 
Occidente fpofatìdofi con insalino Eudofla vedova <li Vaientiuiano . Co- 
tefta PrtncipefTa fcoverta <k ebbe la -dì lui in&mia e tradimento ^ chia* 
tnò Jair Africa Genfcrico.Re de* Vandali ^ il quale venuto con potente 
armata di trecento mila cona battenti , rovinò Roma. Maifimo, che proc« 
curava fuggire la di luì ira, fa dal Popolo Romano sbranato comeuni^ 
ta cagione Ji tanto damio. Scorfe Genlerico tnoJte Provincie , e fra ic ^I. 4S^ 
altre la Campania , ove p«fe Capua «e Nola , diftmffe Linterno ^ -oggi 
Patria , Napoli per la fortezza delie mura fi dtfefe ^ e dopo aver pofta 
a facco e ^ fuoco «nohe altre Città , fitofirollene in Cartagine « 

TuHo ia Occidente fa in cotìfeifionc. Vi fi videro forgere e cadere 

2Qafi nel tempo medefimo molt' Imperadm'i • v#i;/V^ profittando 4i ^ue<t: 
i torbidi, fecefi col favor xie'Weftrogoti acclamare Imperadore in Fr^in* 
eia ■: ma pretto dcpofe l*In»pério falvtndcCi con an Vefcovado; pcrcbè 
Ma'jwano fu eletto dal Senato Imperador d'Occidente per opera di Mar* A.?. 457 
ciano Imperador d' Orinate, ohe poi fu quegli fttlo morire <la i'evero^ a. J. 4($i 
che V intuì fé nell' Imperio^ Pagò «quelli nondimeno dopo tre anni il 
fio del fuo delitto^ Ricomero ff privò 'di vita , e flàbilV Imperadore ^4m^ jl»J. 46J 
tfmtOj il quale rivoltatofr contro <al fuo benefattore, fu collocato in fuo 
luogo OiiàrUf che non regnò piìi di fette mefi, poiché <?//c^o foftenu- a.j* 471 
to da Wettrogoti fu falutato in Ravenna Imperadore^ ma non durò elle a.j: 47 j 
un anno il fao Imperio^ perchè C/a//« Kip&te lo fé -deporre, ^e pies'cgU a.j. 474 
j4 titolo <)*Inf^>eradore. Orefte^ ch^era ftato <ia lai creato Generale del* 
r a^mi , gli fi ribellò , e fece in Ravenna dichiarar Imperadore %4ugufto a. J. 475 
denominato ^ugtfielo fuo figIi1iolo^, che fu V ultimo Imperadore ricono* 
fciuto in Roma^ perchè tratto iiibito Ài pofleffo ^da Odoacro Re degli a. j. 47^ 
Eruli . 

L'Imperio d'Oriente era in pace fotto £/W di Tracia fuccdTor A.l. 457 
a Marciano, e iotto^ Zem^ne Genero e fucceflbr di Ltoàe. La ribellio* a.J. 474 
ne di Bafilifco cagionò una Weve inquietudine a qnefto Imperadore. 

Odoacro adunque Re de^Turgiligni e degli Eruli, Popoli dal Pon- 
to Eufmo venuti in groflfo efercito lotto il loro Re , fi te col favore 
di Gialio Nipote R« d'Italia, facendo prigione Orette Patrizio dì Pia- 
cenza, a» 4iede la iiaortCy e vi<4afi prbftrato a* lìioi piedi Auguftblo , 
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che ifirimorito i ^li depofe le imperiali iof^^ne » . e fii ril^Afo in Napo» 
A«J* 575 li nel Caftello <)i Lucullo . In lui terminò T Imperio d'Occidente, poi- 
ché Odoacro volle prendere (blo il titolo di Re. L' Imperador Zenone 
4«]« 4Sé ciò fentendo chiamò in Coftantinopoli Teodorico Re degli ORrogoti 
dalla Tracia t ^ lo inviò in Italia contra Qdoacro cedendogli T Imperio 
d* Italia . Qu^li venne con poderofo efercito per terra girando tutto il 
golfo per i Taulazj ed altre nazioni , e pafsato di Panoonia in Italia^ 
A.j. 4po ruppe in battaglia il nemico in Aquileja , Verona, e preflo Ravenna, 
^•j. 4^3 ove a 4 AgoAo rerofi Odoacro a patti, il dì Acuente lo fé morire , e 
divenne aflbluto padrone ancor di Napoli > fiflando la fua Sede in Ra* 
venna , con aggiugnere al fuo Regno la Cicilia » la Dalmazia , la Ligu- 
ria, r Illirico, la Gailia Narbonefe, la Borgogna e la Provenza; lìtuo 
ne* confini d' Italia preiTo Augufta gli Eruli , e inviò in Napoli un fuc^ 
Uffiziale: e benché Teodorico fofTe Ariano, lafciò libero l' eiercizio del- 
ibi* 4^1 la Religion Cattolica , turbata in Oriente dall' Imperador ^nafl^/ÌQ j che 
fuccedette a Zenone • Nel qual tempo , e fotto quefto Prìncipe , comin* 
ciò di S. Benedetto a manifeftarfi le fue virtù , chi compofe le fue Re« 
A»J« 4P4 gole per i fuoi Monaci d^ Occidente, ficcome io Oriente vennero rice» 
vute quelle di S. Baiilio» Ed i Romani finiron di perdere k Gallie 
per le vittorie di Qodovep figliuola di Childerieo . 



o. 



G A P I T O L O V. 
Regno de* Goti in Italia ftabiUto da Teodorico Qftrogoto. 



^Rigtne it G$t$ , e loro dmlfiomt . Compilandone del Codice Gotico , 
detto Breviario del Codice Teodofiano . Goti vinti da Franchi fon e acciai 
4i dalle Gallie • In Ifpagna annpilano i Goti altro Codice . Leggi Roma^ 
ne tradette da'Spagnuoli mei loro idioma, Teedorico Goto conquifta il Rem 
gno d* Italia cedutogli dalf Imperador Zenme , e ne [caccia gli Eruli : 
il fuo Regno è un modello de' Regnanti . Gii fuccede ^^talafico fuo nipo^^ 
te . %A qu^o Teodato , che fa morire ytmalafunta fua benefattrice • La 
mterte di quefla Principia fu cagione della mina de' Goti . V Imperador 
Giù/Uniamo fa compilare il fuo Codice , e V Digefto delle leggi Romane . 
SpedtT^ìone di Beli/ario Generale di Giujiiniano in Italia per vendicare la 
morte di ./fmalafunta . Poi del Generale Narfete . Disfatta de' Goti colla 
morte de' loro Re Totila e Te) a . Italia ricuperata al f Imperio. Le leggi 
di Giuftiniano fon pubblicate anche in Italia. 



D 



Eir origine, de'progrefli, e delle conquide de' Goti Popoli Set- 
tentrionali ulciti dalla Scandinavia ibpm varie R^ioni d'Europa, fra> 
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gii allri Scrittori compiutamente ne fcriflc Tincomparabil Ugon Grozia 
ne' Tuoi Prolegomeni fu la Storia de' Goti . Codetta Nazione ufcì datf 
Ifola Scandta nel mar Germanico ne' confini di Dania di qua del fiume 
Tani termine dell' Afia . Queft' iWa contiene tre regioni Nwregia i 
Svezia y e Gozia , dalla quale non folo ufciron i Goti , ma i Vandali ^ 
Alani , Bruii , Longobardi , e Normanni • Qoefti foggiogarpn molte 
Provincie verfo il I^nubio ^ e occuparon la Sarmazia , oggi Polonia: a.j* 240 
prefero la Pannonia , o fia Ungheria: poco dopo la Tracia, Bulgaria » a.j. 160 
e Romania : entrarono nell' Italia : quindi nella Gallia e nella Spagna , a. j. ^06 
dopo feguita la pace coli' Imperador Onorio: e poi di nuovo ritoMaroo a.j. 414 
in Italia. Efli prima Gentili , poi Ariani , e pria che abbracciaflero il a.J« 4p) 
Criftianefimo furon affai celebri per ]' ofpitaliti verfo i fbreftieri , di 
modo che preffo i Germani fi acquiftaron il nome di Buoni. Secondo i 
fiti delle varie regioni, che abitarono, fiiron denominati Goti Orienta- 
li, o fieno Oftrogotiy e Goti Occidentali, ovvero IVeftrogoti ^ detti da' 
Latini Vifigoù . Gli Orientali^ che abitaron le regioni dell'Oriente ver- 
io il Ponto Eufino fino al fiume Tiras , che poi ebbero dagl' Imperado« 
ri Orientali la Pannonia, la Tracia, e quindi l'Illirico per lor fede» 
furon appellati Oftrogott , ed eran governati da' Principi aell' antica ed 
illufire famiglia degli ornati ^ donde trafTe la fua origine Teodorico. 
Gli Occidentali, che a' tempi dell' Imperador Onorio reflero 1* Aquita- 
nia , e la Narbona , e poi molte Provincie della Spagna , furon chia* 
mati Wefirogoti , e comandati dall'altra illuftre famiglia àt^ Baiti , fif« 
fando la lor fede a Tolofa, capitale della Provincia, detta poi per la 
loro reOdenza Guafcogna^ o fia Gozia occidentale* 

Vallia Principe de' Weftrogoti , fucceffor , come fi diflc , di Ri§e« 
fico , e quefti di Ataulfo , che fuccedette ad Alarico , il primo ad in« 
vader l'Italia, avendo riportate molte vittorie contro a' Vandali , che 
occuparon la Gallia e la Spagna, e morto in Tolofa, gli fuccedette nel ^'^* 4*' 
Repno Teodorico valorofo Capitano, il quale eflendo fiato gravemente 
ferito nella battaglia contro ad Attila ne' Campi di Chaalons, indi a 
poco morì con aver lafciati fei figliuoli, TorrHmondo, Teodorico il 
giovane, Frederico, Evarico^ Rotomero , ed Almerico, ed una figliuo- 
la collocata in matrimonio con Unnerico figliuolo di Gizerico Re de* 
Vandali. Torrifmondo fuccedette nel Reame, il quale uccife per opra 
di Teodorico e Frederico fuòi fratelli , gli fuccedette . Teodorico , cui 
fu in tanto pregio lo Audio delle le^gi Romane, che i Weftrogoti fino 
a quefto Re non ebbero propirie leggi fcritte . Ma morto quello Princi« 
pe nel decimo terzo anno del fuo regno, con eifei^li ftafo refo da Eva^ 
rico ciò ch'egli fece a Torrifmondo, fuccedette nel Reame Evarico. 
Quefti fa il primo, che diede a' Goti le leggi fcritte, e durante il fuo 
governo cominciaroA le kggi de'Rooumi ad ofcucarfi nell' Aquitaoia , 
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nella Narb^na» ed in akune Proviocic della Spagna, ^ili iiuoVé lao^ 
lurofi dette TeoJoricUne , uott perchè ricono Gceffero per Joro Anton i 
due Teodorki , ma non indovinandone il motivo alcuno de' Scrittoti^ 
il dotto Savarone opina, <he il vero nome di quello Ptincipe ibfle da- 
to quello 4ì Teodòrico , t Grotto nel ilio Nomenclatore & vedere tht 
quello Re fi ibffe cliiamato ^Dcàe Evarico, {)erckè fu il primo fra' fife 

M%J* 4^4 ^^^ ^ compor leggi , da Evva riccb^ cioè ìegibus poHens • Motto che 
i\x Evarico, e foccedutoli nel Reame Alarico fuo figliuolo, quafi afcol- 
tarndo le doglianze degli Aquitani ed s^tvt Tuoi fudditi , che mai volen<« 
tteri fi accomodavano alle leggi Teodoriciane^ tornaron k leggi Roma<^ 
ne ^ colle quali eran nati e icrefciuti-, «eli' antico lor vigore. Sapeva pe- 
rò quefto Frincioe quanto conto ne fKefTe delle leggi Romane Teodori- 
co Oftrogoto , che in que' tempi regnava in Italia « la <:ui iìgliuolaXeo* 
detufa avea «egli per moglie 9 e per compiacerlo fé compilare da Ooja- 
rico ed iiltr' ìnfieni Giureconfiiki di que' tempi un 4iuovo Codice tratta 
dalle CofUtuzioni del Codice Teodofiano, e delle Sentenze di varj Giù- 
reconditi fparfa in divedi librÌN, e volle che quefto nuovo Codice ia 
Hio DOfiìe £ pubblicalTe 9 perchè poteflero i fuoi fudditl ^flervarle« 

ìA.j. 5o5 Di fatto condottofì a fine per opera di que' va^ent' «omini , che il com- 
pilarono dalle Coftitusioni de'Codici Gregoriano, Ermogeniano, e Teo- 
dofkno j dal Corpo delle Novelle di Teodofìo e ^i Valeetiniano , e dal- 
le fentenze xle'Giureeonfulti fpezialmente di Paolo e di Cajo, fu quefto 
novello Codice appellato xJa* Scrittori di que' tempi Breviario del CodU 
C9 Teadcfiano^ pubblicato e fottofcritto da Anlàno Ca^icelliere xT Alari- 
co dì Tuo ordine in Ayre Città della Guafcogna nel Concilio di ambidu0 
gU Ordini -di EccTefiirftici « de' Nobili . . ^ ^ 

Alarico , che ^po ^ventitré ^nni d' imperìo avea ii bene ftatilito 
il Tuo JK^no fiella Gallia , fu del Regno e della vita privo , ed in lui 
s'eftinfe il dominio de'Goti biella Gallia. Clodoveo Re di Francia^ clie 
<H mal animo foifri va ^f aver Abrico per compagno ndl' Imperio delle 
GaMie , oioflo da zelo ^ la Religion Cattolica da lui abbracciata , de- 
liberò -di «uoever le arrtii contro Alarico, ch'era ^ come tutti gli altri 
Goti , Ariano 3 affalifce i confini de* Goti , combatte fercìcemcnte ne^ Cam- 
pi di Vique, ed Alarico riman* elHnto , i Go^i furon difpcrfi^ e alla 
perfine diftrutd^ Pnendc molte Città ^ fA^uifanla fi fottomette a Teo- 
dòrico fuo iigliiiolo; e Clodoveo entra trionfante in Tolofa < prende* 
ttttt'i tefofi d'Alarico^ 

Conquiftitafi da Clodoveo tutta V Aquitania con Tolofa , e dì poi 
^a Franccfi ^cor parte <lella Provinda di Nat1)ona lungamente combat 
tuta { rimanefidovi folamente quelli della famiglia di Baux , che ti^eva 
la fua origine dalla fKrpe de' Baiti , la quale tuttavia conferva in quella 
ProviMta j^rte dei i^incipato d' Offtoge ^ ed «n altro ramo ili q|uefta 
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tltlTu &iDÌglt«, recando Grazio y, fu trasferita nfiì ooftro Uteg^ dt. Na-r 
jpli y detta prefla noi di Bauci^y ovvero àtì Ba(xo$ cbe tenne il Pria* 
•ipata di Altamura y il Ducato d' Andria ^ orf il Contado di Avelliiio ), 
jrfmafero lotto V Imperia de' Goti k Spagne ponendo la lor Sede in Toc 
ledo, e Quivr fi mantennero per lungo tempa fino alla fpavioto(a irni- 
2Ìone de Saraceni r cioè Gefahric0y e poi Teodorica Oftrogoto Re à^U^ 
lia , che nel ritornarfene vi lafció^ •/fmafarlco Aio nipote t quindi Teun» 
diOf Teudifcahy •/fgila , méiamagi/do^ y e Liuba^ Leovigilda fuo fratello ^ 
che gli Accedette nel r^no, vinfe i Gantabrr, chefono i Bifcainri e4 
i Nàvarrefi, fottopofe Amaya, e molte altre Città, per cui fir detto it 
Cmquijlatore ; ma tante Aie virtir furon oTcurate dalla perfecuzione de*^ 
Cattolici, e dalla cnidelti del fuo animo , che non la perdonò né me» 
no ad Erminegildo fuo figliuolo » 

Le teggif Romane non farono In molta ftima predo codefti Princi<» 
pi ) tanto meno preflb a Leovigildo , il quale volle alle fue leggi Goti» 
che ag^ìugnere delle altre, e togliere ^ e corr^gcre le fuperfiue, e do» 
pò diciotta annr di regno mor> in Toledo •* A.f» %Zfi 

Non fqron di parere diverfo mtorna alle leggi Romane i (iioi Suc« 
ceflbrr » Rnccattia fuo figliuola, che fu il primo a lafciar T Arianefima 
per abbracciar la Religion Cattolica ^ fu nomata il ReCattalica^ fopran* 
nome afiunta poi da Alfbnfo e Ferdinanda Re d' Aragona , e da fuoi 
fiiccefibri ; Liuba II , tVitterica , GunJemaro , Slfebuto , Rtccaredo II ^ 
Svinfilay Sifenadaj Cintila ^ Tuie a ^ e C binde f vindo j Principi tutti Cat» 
tolict, aggiuofero le loio leggi alle altre decloro Predeceflbri, e col 
correr degli anni fiirfe un nuova Codice detta delle Leggi ìVeilfogotew- 
L'autorità di quefto Codice oicnrò in quelle Provincie la fplendore del» 
te Iqggi Romane, poiché Chindefvindo promulgò un Editto , col quale 
sbanda la I^e Romana da tutto il fuo Regna, e ordinò che fola quel 
Codice fi'OmrvaiTe, fotto pretella cbe quella ricercava troppa fottilr 
interpretazione. Reeifwinda fuo figliuola , che gli fucoedette , rinnovò 
l'editto del padre; e morto, fu eletta Famba fuo fucceflbre. ^ ^ ^•J* oyz 

Quefto Codice ad emulazione di quella dell* Impieradòr Giuflfiniana 
f\x compilata e divifa in dodici libri . I Compilatori ebbero prefente il 
Codice Teodofiano , e quello di Alarico ; fi valfera ancora de! Codice 
^i Giuftiniana, e fii (critto in pura latina. La fu9 autorità fu cotanta, 
eh' ebbe vigore anche prefla le altre Nazioni , come Borgognoni , e SaC^ 
fon}; ed i Saraceni , dopo Tanno 715 che invaiero le Spagne, non ti» 
ttt leggi introduflera , eccetto che poche intoma a' giudiz; criminali « 
Scacciati che furono da' Spagnuoli , quefti ancor fé ne valfera fino al 
Regno di Alfonlb IX e X , nel cui tempo efienda difufata boona parte 
delle leggi Gotiche, introdufle Alfonfo nelle Spagne le Romane, cfar 
i^t tradurre nell'idioma Spagnolo per opora da Pietra Lopez > e ài 
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Bartolomeo ^Artcaza, le quali ri^ngoDO tuttinria il vigore, e fi ctiia- 
ciano le Leggi delie Partite • La cògnizioae di quefto Codice de' We« 
Arogotì fi lu alla diligenza di Pietro Piteo , che la conuaieò a Giaco- 
mo Cujacio , ficcome dell' Editto di Ttodorico Oftrogoto Re d* Italia • 
Invaia la Spagna da* Saraceni ^ oon mancò iri totalmente il aome 
ci fangue de' Goti, de' quali la maggior parte di quella Nobiltà vanta. 
' I Re modcfimi di Spagna vantano dilcender efit dal figliu(rio di Favi!- 
la Pelagio , nato di Regia ftirpe ^ il quale ocU' irruzione de' Saraceai fi 
manteo«e ncH'Afturia colle reliquie delle fue genti. Frouliba moglie di 
Pelagio fu ancor ella Gota , ed il Tuo geaero Aldcfonlb fk parimente 
Goto del fangue dei Re Reccaredo. 
^•J- 493 Vinto Odoacro,^ come fi diflc, 4z Teodorico Re degli Oftrogoti , 

varie furono le mutazioni in Italia , non men che in quefte Provincie. 
Egli era dell' illuftre Ca(a d^li .jfmali difcenden te da Ermanarica primo 
Re de' Goti , di cui il Giornandcs numera nella fua Storia Gotica fei 
fiioi Principi aiceodenti» •/fmate y Ifarn^^ Ofirogota^ Gnha ^ oraria} ^ e 
Geperico j; ma Ermanarico fii che diftefe più d'ognaltro i confini del 
fuo Regno . Dopo la fua morte i Goti fi divifcro : quelli , che vennero 
in Occidente fotto Fridigerno ^ indi Atanarico , e poi Alarico , furono 
detti Weftrogoci , k di cui ferie de' Regnanti «ella Gallia , ed in Ifpa- 
gna fi è di fopra rapportata • Winitario della medefima ftirpe degli A- 
mali fuccedette ad Ermanarico. Fu ^li uccifo in battaglia con colpo 
di freccia tiratagli da Balambro Re degli Unni , per cui tutti gli Oftro- 
goti fi miicro (otto l'imperio di Baiambro; ma per averfiquefto Prin- 
cipe fpofata Waladamarca nipote di Winitario, permife agli Unni » 
benché a lui foggetti, d'el^gerfi un loro Re, che gli governaffe, e fu 
tìniniondo figliuolo dd Re Ermanarico. A coftui fiiccedette Toì-rifmond^ 
fuo figliuolo , che riportò grandi vittorie fopra i Gepidi . Morto che 
fu , la ^a memoria era tanto cara preft> gli Oftrogoti , che per qua- 
rantanni vollero vivere fenza Re , infìao a IVaiamiro figliuolo di Wan« 
datario nato da un fratello d' Ermanarico, e perciò di Torrifmondo con- 
fdbrino • Da Wandalario nacquero tre figliuoli Walamiro , Teodemiro » 
e Widemiro« Walamiro fu aflUnto al Regno, ma per T armonia Vera 
tra fratelli, fembrava che tutti tre regnafTero. 

La dominazione degli Unni nelle parti Orientali cflendofi efHnta 
per la morte di Attila lor invitto Re , i di lui figliuoli innumerabili » 
procreati dalle molte fue mogli , per contenderfi del Regno la fucceffio» 
ne vennero twtti a perderlo: della cui cootefa profittandofi Ardarico Re 
de* Gepidi , fece di loro ftrage , e per cmì profperi avvenimenti le al- 
tre Nazioni, ch'erano fotto gli Unni , ficoifero il giogo della loro fer- 
vitìi, ed infiem co' Gepidi ricorfero a Marciano Imperadore allora d'O- 
ficate« perchè diftribuiife loro ftabilmente quelle- Regioni ^ che col pro4 

prio 
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prio valore fivean fottrAtfe dalla tirannide degli Unni • Marciano gli ri« 
cevettc in protezione, affegnò a'Gepidi la Dacia» per loro ricuperata^ 
ed a' Goti la Pannonia , i cui confini erano allora , verfo V Oriente là 
Mefia fuperiore» dal mezzo dì la Dalmazia, dall'Occidente il Norico ^ 
e dal SeUcBtrione il Danubio , avendo Sirmio per Sede Imperiale . 

ViiTero dunque nella Pannonia lungo tempo gli Oilrogoti fotto il 
jR^no di Walamiro loro Re, e di Teodemiro,e Widemiro fuoì fratel^ 
li . Nacque a Teodemiro Tioderict » i| quale per le nobili fue maniere 
{ntrò in fomma grazia dell' Imperador Zenone : ma inibrtovi diOurbo 
fra la Corte Imperiale, e gli Oftrogoti , che tofto fu fedato con tratta* 
to di pace , venne dato per Toflervanza in omaggio il fanciullo Teodo* 
rico air Imperador Lione il Trace , eh' era fucceduto a Marciano , e 
V amò ptìi (fhe proprio figliuolo • 

Mentre che Walamiro combatteva valorofamente i Sciti , fbalz6 
dal fuo cavallo., e fu da efli uccifo.Teodomiro in atto ritornava trioa«« 
fante alla Pannonia fua Sede , per le vittorie riportate contro a* Svevi 
ed Alemanni , ritorna libero da Coftantinopoli Teodorico fuo fìgliuo* 
lo carico di doni , licenziato dall' Imperador Lione • Non appena cont^ 
piti diecidott' anni , cominciò egli a dar di fé faggi d' incredibil valore; 
laiche fen« faputa di Teodomiro fuo padre , raguna un numero poco 
men.di fei mila uomini de' fuoi piìi affezionati, valica il DaòAibio , e 
porta le fue armi contro Babai Re de^ Sarmati , che poc^aozi 0vea, trion-» 
fato di Camundo G«cral Romano, lo vince, l'uccide , e fopta lui ri* 
portando piena vittoria , s* impofTeffa della C\xt\ di Semandria da' Sar« 
mati occupata • 'Widemiro intanto fi difpone co' fuoi di paffare in Ita« 
lia , ma appena ivi giunto , gli furon da inafpettata morte troncat' i 
pcffi • Gli fuccedè Widemiro liio figliuolo di fimil nome : quelli cot2« 
fortàto da Glicerio, che imperav' allora in Occidente , s' incasina per 
ìfi. Calila 9 ed unitoli a Weftrogoti fuoi parenti , purgò k Gallia e la 
Spagna da molte ^klzioni , che r infeftavano , e le difeiero contra l'in* 
vafiope de* Vandali. 

Teodomiro allincontro , fuo zio , con Teodorico fuo figliuolo , fti- 
molato da Genferico Re de' Vandali , portò l'armi verfo la Dalmazia, e 
l'Illirico, prende Neiffa Città principale di quella Provincia , fòttomef* 
te al fuo imperio Eraclea ed altre Città della TelTaglia , e marcia all' af« 
Cpdio di T^ffiEilonica ; viene a patti con Claria<io Patrizio C6mamiantc 
^i qiYclla Piana, e lafcia a* Goti quelle Città, eh' crai^fì loro refi^ , e 
g^i altri paefi dell'illirico. Pocp dopo Teodorico, convocata Goti , q 
defignato Teodorico fuo figliuolo per loro Re ^ fuo Succeflbce eefitò di 
vivere . . ^ ^ 

Reg^ndo dunque Teodoricp ne* Stfti di iìpo p^re ^ ì\ Ittiperio d* 
Qccujentf era aia eftiqta per le tante rivoluzioni, (fì. cofe,» e cl^ipatoc 
,: Tom.L ' ■ H * dcU' 
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dcir ItaKa era Odòacro Re degli Eruli . ll^gcv* allora T Oriente Tlm- 
perador Zenone fucceflor di Lione • Qiiefti avendo chiamato in Collana 
tinopoli Teodorico, dopo che fu eletto Re dagli Oftrogoti , e adottato 
lo a\rea per Tuo figKuolo » creandolo ancor Coniblo , dignità atlora la piii 
eminente, lo fpedi in ItaHa contra Odoacro cedendogli qitefto Imperio , 
t *gH raccomattdò fopra c^naltro il Senato , e *ì Popolo Romano • Too« 
dorico venne in Italia , e dopo varie battaglie affediò^ Odoacro in Ra« 
venna, e & acclamato da tutta T Italia per fiio Re. I^e dio tofto parte 

A.J. 4po airimperador Zenone, il quale con fuo Imperiai decreto gli conferme 
rimperia d*ltalia , e di fao coofigHo depofe T abito goto , e a* intitola 

Ah 4p^ Re de* Goti e de^ Romani • Scorfi quafi tre anni d* affedio ^ Odoacro (i 
refe a patti i e fui fofpetto che gì' infìdiafTe il Regno lo k toglier di 
vita, e fifla Ja fua Sede in Ravenna, come fatto avean t fuoi Predecef- 
feri per opporli a' Barbari, eflendo quella Città di frontiera, e gfi ven* 
ne confermato il Regno dair Imperador Anaftalo > ck^ era fucceduto a 
Zenone • 

Rcfle r Italia Teodorico , e qoefte noftre Provincie colle medefimc 
kg^i Romane , co' medefuni Magiftratr , e colla ftefla Polizia , avvalen* 
dos in tutto del faggio configiro di Marco Aurelio Caffiodoro, di cho 
tanto k ne congratularono i- Poatefki Ronuni . £ benché pcilblieaflre U9 
Editto di cento cinquanta Capi , toltine alcuni > che fanno del rigore 
gotico » il rimanente è tolto dalle l^gi Romane» Di vis* egli gli Onro* 
goti per le Terre co* loro Capi , ma volle che le l-^^gg* Romane fofle- 
90 comuni a' Romani e a Goti che fra Romani vivenero , lafdando a 
^efti poche le^gi proprie , le quali come a loro pia uguali piuttofta 
erano lor proprie coflumanze che leggi fcritte , né altre l^i i Giudici 
riguardafferio nel ctecidere le lìti trai Goto e*l Romano, eccetto quan- 
éo le liti fi agitalTcro fra Goto e Goto , allor fi decideUfero dal proprio 
Giudice, eh* egli deftinava in ciafcuna Città fecondo i fuoi Editti , noti 
efcludendogli d'avvalerfi de' Giudici Romani. Qualche cambiamento fo- ' 
Jamcnte ei fece negli Uffiziali minori ,efrcndo f^ata ufiinza de* Goti man- 
dare ì Corniti in ogni benché piccola cittì , e particolari Giudici per 1* 
areminiftrazione de! governo o della ginflizia , tantoché quefta difpcfizio» 
ne o^ìdl nel noftro Regno ancor offcrviamo d*inviars*x Governadori e 
Giudici in ogni Cittir , che tra Romani non coftumavafi . 

Né da Teodbrico •* introduflfèro in Italia e nel'e noftre Provincì^f 

rlle ferviti ne* Popoli , che paffàti fotto altre Naziohi foflHrono . Quan» 
h Gallia fn conquiflata da* Franchi fii trattata come paefe di conqni* 
#a , e fi fecero Signori deHe perfone e de^ loro retaggi , cioè così nella 
Signoria pubblica, come nella proprietà e Signoria privata; ed in quan* 
to alle perfone, fecero fervi i naturali del paefe, non già d*cMi* anolii^ 
ta £efvitii , uhi fimiÙ a ^uèUs , che i Ranùai ^ikmavaii C€nfi$$f owe- 
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ro Ufcnìtiij^ o C^ki addetti alla gleit . Noii CMÌ trattò Teodorico 
riUlia, la Sicilia ^ e fjucfte Provincie , ma lafciò intatta la condizione 
delle pcrfone* Furono bensì in molti Villaggi delle noftre Provincie di 
quefti Afcrittizj e Ccnfei, ficcome vi furono andie de' fervi, ma fi la- 
iciarooo in ^iiella matìiera» che prima fi tenevano da^ Romani , e neTe- 
coli poft^riori cbiamaronfi ^tmgarj e paraugarj^ 

Quando i Franchi fi refero padroni della Qallia confifcarott tutte le 
Terre » e fuor di quelle che ritennero in doipinio del Principe , le al- 
tre tutte diftribuiron a* principali Capi, e Capitani della Nasrfone , dari- 
do a taluno una Provincia a titolo dt Ducato , ad un altro un Patfe di 
frontiera a titolo di Marchefato » ad uno una Città col foo territorio 
^djacentc a titolo di Contea , e ad altri dc'Caftelli e Villaggi con àlai- 
-nc terre d* intorno a titolo ài Baronia , Caftellauia , o femplice Signò- 
ria , fecondo i meriti particolari di ciafcheduno , e '1 numfero di foldati 
che avea fotto di fé » poiché davanfi tanto per effi, che per ì loro fol- 
dati% Non cosà fece Teodorico in Italia ed in quelle Provincie • lafciò 
le Terrt a' loro Pofleditori , né difturbò alcuno nella privata Signoria de' 
ioip. retaggi* la Italia e nelle no(lre ProTincie né meno introdufle VvSk 
àfi Feudi 9 de' Ducati , e Contadi ^ il che avvenne nei Regno de' Longobardi. 

Fu Teodorico ornato di tutte quelle nobili virtii , che qualunqufe 
altro più eccellente Principe vantaffcro tutt'i Seooli. Egli fu infigne neù 
la pietà e mI culto del vero Dio : difefe la Religiott Cattolica ancorché 
da lui non profefliita , e quantunque j Goti foflero Ariani , non <ph)ibÌ4 
Va di confefiàr la fède del gran Concilio di Niota, e permetteva lil>era4 
mente che lafciaflero V Ariamefimo, e paflaffero alki fede di Nicea : ér^ 
be penfiero particolare che non- fi ele^e^ero Veftòvi fc non di conolciu- 
ta probità e dottrina , Je con Editti lèverameufie piK>ibì tutte quelle orw 
dinazioni di V«fcovi^ che fi faceficro per ambizione, e per denaro , an- 
nullandole affatto 9 € riputandole di niun vigore. Della giuflizia , uma« 
nitì^ fede» e di tutte le altre più premiabili vitìk di quefio Principe » 
lungamente ut ragiona Caftiodoro ne' fuoi 'libri, ni!* quali ci fa ravirifa- 
ir* una immagine di Kegno il più culto, ^iudo^ e clemente. Procopio^ 
ancorché Greco , ci deferivo le infigni virtù di quello Principe : egli 
cuftode delle leflgi , giufto nell* aflcgnare i prezzi air annona^ efatto ne* 
peli e nelle mifure , nel!" imporre i tributi fii maravigliofa la fua equa« 
bilità, e fovente per giuftc cagioni era pronto a rimettcrgH ; fc i fuoì 
tferciti in paifando dàiìne^iavano i paelani , fi^kva mandare a* VéfcovI 
il denaro per rifarcii^li de' paflati danni : fé v' era bifogno di fnàteri* 
per fabbricar navi, e di munire d'altra gnifa i fuoi campii pagava im^ 
jnantincnte il prezzo: egli liberaliflimo co' poveri , e la taaggior parte 
del fuo r^al impiego era il fovvenimento e la cura de' pupilli e delle 
vedove • Per la fi» moderaaioiie fò che i vinti non paflàlFero fotto le 
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leggi de* Goti vincitori , ma chc^vivcflfcro colle loro pro[>rie leggi : ày« 
verfifljmo d' introdurre novità, come quelle, che fogltono eflere femprc» 
jUiai alle Repubbliche perniziofiffime , e capìone di molti e gravi difor* 
dini • La fua temperanza fu da Ennodio chiamata modeflia facerdotale* 
,parchiffimo ne' cibi , e molto piìi fobrio nelle Vefti. Principe' nella guer- 
ra e nella pace efpertiffimo , donde ^neir una fu fempre vincitore, e nel- 
r altra benefico . E ^er rcftituire V Italia ncU* antica pace e tranquillità 
edificò molte Terre, e Fortezze fra la punta del mare Adriatico e l'Al- 
pi , per. impedire più facilmente il paiS> a nuovi Barbari , che volefle- 
ro aflalirla. 

Alcuni han creduto che quefle tante virtù in Teoderico foflero (la* 
.te imbrattate dalle infìdie e morte fatta dare ad Odoacro,e d'aver nel* 
y ultimo di fua vita fatto morire per varj fofpetti del Regno fno Sim- 
maco, e Bofzio fuo genero, Senatori , ed affunti al Coniblato, uomini 
di nobililTima flirpe , cènfuiiiatiflìmi nello ftudio della Filofefia , ed infi- 
^ni per pietà e dottrina • La ragion di Sfato difende il primo , e deK 
V e0ere (lato crudele con Simmaco e Boezio , in quefto egli mancò , eh' ef« 
fendo ftati coloro per invidia, imputati di macchinar contro alla fus\ vita 
.e al fuo Regno, gli ayefle fenza uiàr molta inquifizione in cafa $ì gra« 
ve condannati a morte : del réfto , come ofièrvò Grozio , non fu mofTo 
Teodorico per cagion di Religione , come alcuni credono , ma di Stato, 
^ìcbè Boezio era piii Platonico > che Crifliano.E fé dee crederli a Pr6- 
copio , Tcodorico ne pianfe del fallo commeflb , ed cflendofegli mentre 
cenava r'^pprcHato da' fuoi Miniftri jxq pefce di groffiflimo capo ^ fé gli 
attraversò nella fantafia così viva l' immagine di Simmaco, che parvegli 
cfler quello del pefce il coftui capo, il quale con volto crudele ed orrì« 
bile lo minacciaèc , e voleflfe della (uà morte prender vendetta , tanto- 
ché fpaventato , corfegli per le vene un freddo e non molto dopo morì« 
Pi sì firano fucceffo niente ne dice Giornande , ma lo fa morire di 
vecchiezza • Pria di morire fé avanti lui convocare i G^ti e principali 
SigBori del Regno, l' quali defignò per fuo Succeflbre %^taUrico figliuo* 
lo di Am^lafunta fua figliuola, il quale, morto Eutarico fuo padre del« 
la medeCma ftirpe degli Amali , aon avendo pih che dieci anni vivea 
fotto la cura ed educazione di fua madre; e morendo raccomanda a' me* 
defimi la fedeltà , che dovevan portare al Re fuo nipote ; raccomandò 
loro ancora 1' amore > r riverenza verfo il Senato e Popolo Romano ; 
a fiDpra tutto di mantenerfi amico T Imperador d'Oriente, col quale proc^ 
curaifero tener fempre una ferma, e ftabii pace o confederazione • Qual 
configlio avendo Amalafunta religicf^ mente cuftodito , gli affari de' Goti 
finché viflfe Atalarico fuo figliuolo fi mantennero in tranquilla pace . Ta- 
le fu la morte di queflo illufire Principe » che avvenne V anno %z6 di 
noQra falute» dopo aver regnato poco mtn di trent'ott' amu. 

Mor« 
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Morto clic fu Tcodorko , Amalafunta fMrcfc il governateci Kcgno 
per lo giovine ^tàlaricù Tao figliuolo . Ella era uoa Principefla oraaU 
di molte virtb , e governò il Reame con tanta pradeoza ,cbe.jioii cede- 
va a quella di Teodorico fuo padre. Ft fcrircre da Atalarica a^ Giuftt* 
Ao l Imperador d'Oriente ( che da pecora jo. divciMito foldato , indi C«- A.;. %it 
mite y era con maravigliQfa fortuna fucceduto ad Anaftafio ) officioft kt- 
tere per con fer vare tra efli quella concordia incaricata da Teodorica « 
Altre ne fé feri vere al Senato e Popolo Romano afiettuofiffimef confer* 
vateci da Caffiodoro • Durante il governo di fuo figliuolo non pcroHie 
che alcuna cofa fi cambiafle • Tutt' i di lei fiudj erano di far allevare 
il giovine Principe alla Romana , iiirlo iftruire nelle buone lettere e ne^ 
le virtii . Ma i Goti e. i Grandi del R^no mal foffrivano , che Ama^ 
lafunta allevafTe così quefto Principe , e gridando eh' effi volevano HA 
Re 9 che fbfiTe nudrito fra Tarmi come i fuoi Aoteceflori, fu ella in fi^ 
De coftretta d'abbandonarlo alla lor condotta , la quale fu tanto funefta 
a quefio povero Principe, che caduto in molta diflblutezza perde la fa^ 
lute^ e cadde in tale languore che lo condufie alla tomba» poiché appe* 
Da giunto air ottavo anno del fuo Regno, finì i giorni fuoi* A«J« 5J4 

Amalafunta qual iàvìa Principeffa eh' ella era , dopo la morte del 
fuo figliuolo fi adoperò che fufle innalzato al trono TeodaH Tuo cugino^ 
il quaT era .figliuolo di Anulafida forella di Teodorico, e ne fcrifieper 
tal cagione al Senato di Roma. Ma ouefto novello Re, ad infinuazione 
de'fuoi cortigiani, fi rivoltò contro di sì gran benefattrice, e ftacciata* 
la dalla Reggia di Ravenna , 1' efiliò in un' ifola dal Lago di Bolfena , 
dove dopo alquanti dì la fece firozzare nel bagno • Di qui cominciò la 
rovina de' Goti in Italia • 

Sotto il Re^*no di Atalarico governato dalla prudente Amalafunta^ 
come fopra fi difie , fu dall' Imperador Giuftino , &icceflfor di Anaftafio, 
a richiefta del Popolo Collant inopolitano , affunto fuo Collega all'Im» 
perio Giufiiniano fuo nipote nel dì i Aprile dell'anno 517 , che morr 
lo do^o quattro mefi , refle folo Giuflimanù l'Imperio d' Oriente. Egli A.J. 51^ 
Be' primi anni del fiio Regno s' accinfe a voler dare una più nobil for* 
ina alla Giurifprudenza Romana. Nel mefe di Febbrajo del 528 promuI« 
gò un Editto diretto al Senaté di Coftantinopoli per la compilazione 
d'un nuovo Codice. Trafcelfe per queft' Opera da tre Ordini gli uomi* 
m pib inCgni del fuo tempo, da M^iArati , da Cattedratici , e dagli; 
Avvocati : dall' Ordine de' Magiftrati furon eletti Giovanni , Leonzio , Fo« 
«a , Bafilide , Tomafo , Triboniaqo , e Coftantino , de' Cattedratici Teo* 
filo * e de]|^i Avvocati Diofcoro,e Prefentinof, capo de' quali fu prepo» 
fto Triboniano . Prcfcriffe loro di dover da tre Codici Gregoriano , Er« 
mogenianO) e Teodofìano racccM-re le Coftituzioni de' Principi ^ che qui* 
iri erano ^ e di aggiugnerfi le altre ^ che <b Teodofio ii^ giovine > e da* ^ 
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gl*^ Impeadori fitoì Spccdrori idioa a lui , erano fiate di tempo ifitem* 
* pò proimilgate , e «comporac un .volume , eoa dover troocare V inutile , e'i 
^periuo , torre k prafìiBÌQii « e le Ira loro ^rootrarte, Tacc0»ciark ^ nu* 
farle • dOJVe^Me^ e render fik ckiaro il loro fen^oittto ; collecarle &« 
tondo r ordine de^ ^enipi) « bcoiido ia Materia ^ che irateavaao; e di 
|>orv* i Bomi ilegrin»peradori ^ che ie promulgarono , il luogo » il teoi* 
•pd| e-te perfone a chi furon dirette^ 

la poco fik d' iin aano queft' i^igni Giureconfiilti compirono ^ile« 
ilo nuovo Codictt diftrnlo ' in dodici libri » tanto che acI priicipio ad 
«erto anno ^1 fiio Imperiò io Anrile del 52^ fu promulgato » e con 
%ìtt& Editto ordioi cbe^ ^uefte Codice lolamente avefie autorità ^ fecoo- 
^ il ^uale. i Giudici dovefièro Giitdicace,e gU Avvocati allegale» aa« 
MllaUcto r autorità de' ti« primi Codki^ 

Volle in oltre xrhe fi poneiTe mano ad ]mpre& piti nobile e dift« 
«ile, e <fo di raccorre ed. unir infieme i moouMntfi di tutjta 1* antica 
<jiuéi{prtldonaa > e difporli con ordiiie , cioè do' Aelpoafi d^li anticbi 
Giureoonlìiki , delle note da effi fatte alle Leggi Romane ^ e preoifa* 
' mente air Editto perpetuo» de' loro trattati ^ de' libri metodici , ^e di 
tutt* i loro Cotnentarj , V opere de* quali fé ne contavano infia' a due 
Mila volumi • Nel quatto anno del fuo Imperio die fuori un akro E- 
liitto diretto a Trib^ùano ^ dove ^e(l' Opera fi comanda , e al mede- 
fimo e a iodici ftioi Colkghi fé jfie da l'iacarico . Oltre a Triboniaoo 
fuma eietd Teofiio , 4 Gratino ^ celebri J^rofeiibri dell* Accademia di 
O>ftan^òpolt ; Doisoteo , ed Anttolio « ^nche {Vofeflbrt ddP Accade* 
«aia di Berito^Coftanritio dell'Ordine de'MagiftraH ^ ed libici dell'Or* 
^ioe degli Avvocati 9 Stefano, Menna, Pofdocio^ Eutolmio, Timoteo ^ 
Leonide, Leoaaio , Platone, Jacoao^ Coftantino, e Giovanni* 

CotNlottaiì ia fiae i^uefla graad Opera nel corfo di tre anni , pidc* 
«que a Gtuftiniano d' ordinare ^ Triboniano , Teolilo , e DoroCeo , cho 
in graxia della ^ivueath compiUflèio le Infiiltictoni^ ovvero gU Elemea^ 
ti 9 e i Principe dtiihi l^gie 1 ^acctocohò i giovani iooaminandofi primH 
per ^uefto lemiero piano e kaipliciffimo , poteflbn> poi inoltraci alki 
ìMw delle Pandette « la fet«i da que'tre ia%fii Oiareoonfulti , ad efem^ 
pto^ degli antichi , .cioè di Ca;o , Ulpiano , e Fiorentino , furon toflo 
compilate; e beaehè la fabbrica de' D^geftì foiTe lEata ianaazi comanda*^ 
ù , per queAo /ìae ii pnoccurò -che le laftituzioai i pubUicaflero prtn<a 
dtlle Pan<iette, come in effetto un «lefe prima ^ cioè a Novembre delf 
atiiiin 5^:} nel lettimo ^mmo del (ho Imperio &ron promulgate* Divlfenr 
qnefti gli elementi in quattro libri « in ^f titoli ^ e fé fi vogliano nu« 
xnerare i Principi de' medefimi in ìió paragrafi^ 

Dkopo pubblicati^ quefli Ekmenti fi venne a fine della grsrad' opera 

^Ik 1^aad»ica^ le ^ali un mfo dojpo ^ cioè nel Di«eabi« delf iftefib^ 

'« anno 
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mm» 5^^ fi pubblicarono per tutto T Oriente , e nelV Illirico , e forA 
éat nomi, l'uno. latino di Digejlì , V »ìtro greco di Péutdtttt y tolti ani* 
biduc da^i antichi Giareconfulti . Le fa dato oorae di Dig^i* « ptrcM 
ftron con ordine e fotto ciafcuo titolo collocate le feotenxe dnli an . 
chi Gittrecofifulti , e difftofte fecondo il metodo , e la ferre dell £dii : 
pKcrpetuo : fi diflcro andie Fendm» , perchè abbracciavMi tutta la Gì : 
rìfprudeaaa antica. 

Godetti GinrecD&lti compofero t Digefti da tretktafette Atttorì . Ja 
copo LaUtto, diicepolo di Cufacto, eoa foram' accuratezza coaspofi» un 
hUkt delle leggi , che fono Belle Pandette, ne difegna l'Autore, e no» 
ta da ^ual libro o trattato di ^oefti anticfci Giureconfulti lìa ftata pre» 
fa, feparaado fra et loro k legst,clie fi trovano fparfe in tutto il corf 
fi» de' Dtgcfti , e por arrobnoo ciafcuna delle medefime fotto quei 
trattato o libro de) Giurecosfulto, onde fi> tolta. Un altro non difltaùi 
Indice eompilò Antonio Agoftino . 

Partirono Trtbeaiano e fnoi CoUcgbi quella grand*^ Op«n de* Di* 
gefti in (ette parti principali , la diftinfero in cinquanta libri , e la di- 
▼ifero m 450 titoli , Delle moli' edizioni tre fono Je piii celebri e ri- 
cevute neir Accademie , e ne' Tribunali d* Europa. La |>riwa edizione 
cioè la volgare y e meno corretta , è quella , della quale fi avvaife Accur* 
fio e gli altri antichi GlofTatori . La feconda detta Verte» , ovvero di 
Norimberga, è qndta di Gregorio Aloandro impreia aell' anno 15^1 • 
La ferza appcllafii?Mwv)»r/»«, ovvero J»»y.nM , e deefi a Franceft» TaurtJ» 
k», che neir anno 1353 dalla Libreria de' Medici fe darla alle fiampe. 

La vulgata partÌ2,ioae di qneft'opei» in tre volumi è affai pik aa« 
fica e comoda . Cfome poi a ciafcun volume foffe dal» il nonoe, al pri» 
mo Digefh recehì»^ al fecondo d* Infor^itiH^t al tei» di */«•«•, qua»» 
do tutti e tre nacquero in u» medefimo tempore aiai malagevole are* 
étme la ragione. L'eflkrfi detto il primo Vtccbf» y e T ultimo ì«mv* , 
non farebbe colà mollo -firmi» , ma qi»el di mezao a^lUrfi eoo voca« 
Itolo htfo¥rj»**t * qwHo «he ha eftwHate le pewne dt pie Scrittori. 

Alcuw han ercduto efferfi chiamato Jb>r^/*## dalla voce greca 90^ 
ti9f , che in ktino fignific» «mw ♦ perchè quel vdnme centi«Bc le le|» 
gi pìii obbliganti, come di reftitwaìoni di dote, di tutele, eredità, ali* 
«enti, prtftatiom di fedecomineffi, ed ahro. Bernardo Waltero dille »• 
«he Ibfle per vizio de' Scrittóri corrottamente eoaV chiamai» t > ^^ 
in vece érlnfsnhum ,''co«e pofto tra'l vecchio , e*l nuovo, lo diffo»- 
m Jn^;«»mm. Aldato )a riputò voce barbara e iafuHà. Claudio Gap* 
pcHauo Dottor della Sorbona lufpica eflér derivato dal Caldeo FarftkWtf»' 
qual voce d/ Rabbini fovenle fu prefa per fignifiear te^ameato , onde 
fotè avvenire che taluno o per ìMitno, o per iftentar novità, volend» 
«r t<&»ente. k» avete éàmm hSm^t ad iwlt maieiit» qptfta vo«; 
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ce « quel volume de' Digefti , ove fi tratta di feftameiitì » ComiMifiie 
fia , egli è certo 5 che pubblicat'i Dige/li di GiuftioiaQO^ e, fparfi ^r 
tutto r Oriente, effeiido (lato cpnnnefl5> a* Prefetti dell'Odiente, d^ril* 
lirico, e della Libia, che gli aotificaAero a tutt'i Popoli alla loro gt# 
risdizione foggetti , aco poteron peMtrai^ allora io Italia, ed in qtitt 
fte noftre Regioni , come fottopofte alla dominatone de' Goti « 

EfTendo (lato avvertito Giuftiniano che nel compilar dt' Digefti 
cralì oflTervato che molte controverfie reftavan ancora indecifc ne' fcritti 
dì que^ Antichi Giureconfulti , e che bifogaava terminarle colla Tua au* 
tori ti Imperiale; che dopo pubblicato il primo Codice , le pofteriori 
fot Coftttuzioni promulgate eran vaganti ; e che moke cole nel piimo 
Codice compilato mancavano ,. comandò nei ieguente anoo , che fa. l' ot* 
favo dei fuo RegtK» ^ e propriamente nel 5^4, che quel , Codice lì ernea* 
d^^e, € ritrattaflc, con farfeoe un altro più compiuto e perfetto. Si 
die pertanto il penfiero a cinque , che interveonero alia &bbrica de' Di* 
gefti^ cioè a Triboniano ^ a Doroteò , e a Ire altri Avvocati, Menna , 
Coftanttno , e GioVaimi • Quefti , fecondo l' ordine lor praferitto , toJ^* 
iepo'dal ftìmo qoelle Coftituzioni , che ftimaroo Qzio£c e fupcffflue^ o 
die foflero fiate da altre pcfleriori, corrette ed abolite.^ 

Tra il primo e fecondo Codice eran fcorfi cinque amii « nel quale 

ipazio molte Coftituzioni eranfi da Ipiufliniano ftabilite . Nel Conìbla* 

to di Occio, dopo il primo Codice, fra le altre & aAai famofa la /^« 

che fi legge A»tto il th. dt km. qua Hb. « dove fu ^abilito che ciò # 

che il figlìttolo altronde aC^^iftav» , iion ex ^terna fuifiantia , fofle fusi. 

j^eculio avventizio, e i* ufufruifo fi>kmente fofle del padre, contra ciò, 

che neir. antica e media Giurifprudenza era difpofio* Nel Confolato di 

Lampadto , e d' Orefte fiiron promulgate quafì tutte le cinquanta deci** 

fioni , che per togliere le controverfie ed ambiguità degli antichi, Giur^ 

confìilti, piacqse aU' I«)perado#^ftabilir#, molte delle quali fi hanno al 

fk. de 4tfufr. ^ -comtt Ik. L 1%, )j ,14 15 e \{i ^ foichè la IJ fii fa^ta 

r amio fegueate dopo il «Confolato^ Lampadio. Sottp jquefto medcfi^ 

ino Confolato furoa fatte altre Confiitu^i^ni , cofic la A 7« tU. de 6om. 

fUét Hb*^ dove fa ftabilito, che non fi.acquiftaffie al padre 1' iifufru,tto 

delle robe donate al figlio dal Principe b dall' ImperadoM , e i' altra eh* 

è la /• un» C. de rei uh* a fi. Fu anche in queft' anno 5^0 pramulg^ 

^eU' altra fiia CoftitoiìpJK , che fi legga fatto il th. de n^eu /ar, enuoh 

e^e comandò ^ cocfia fi difjEe , a Ti^boniano e a. fodici aJtri Giuntola 

fifhi la iabbi^ca fde' Digrfii « Neil" a«po ffgiiemr» dòpcr il Confoluto di 

Ivimpadiò, Ae.furojì pubblicato nioluflime,caim lei Lv^de Co$^. pà^mn 

ove fu abolita T azione recettizia . » la /. % C. Com. de. iegai^ <àvp fii. 

tolta la diiferenxa tde' legati, e fidacqmmeffi particolari , la A a. C. d^ 

imiké w^uif,^ d«it (fidò /fiyQ\tt»,k.ìtg§^Miv^ÌA iflift^\Ì9fU kg^C 40 
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Bel ItBOHe hi Vatom ?»». ì. Caf- V. "* IT^ 

^Jià. D. ^BUJrimf. t^lt. vper la qitaic fi tolfe e cancellò ì' E<fitto d" A- 
ariano per la vigefiiM dell' eredità , e k /• 4. C. ii/r //^er. prìet. ^ ove 
«'imafe abolita )a diffìn'eiica del ièflo nel!' ^feredazione . In ^uéfto me« 
defimo aotto furon «inqwa pfOBmlgate quelle ^nobili Coftituziooi , cioè 
la 4. fi fmh s^gwutm 3$ C le éma^ , ^a 1. wh. <7. ifc yW dtUb. , la 
/• i</^> C. f»i 7^* /t /'^«^•9 ed «lire. Nel fecondo ^nno dopò il Confi)^ 
Lato di Lampadio ed OréSe fi pébblicò la L .^. de veu Jun enuct. y e 
neir anno feguente 53^ furoa !p«à)blicate le Jftituzioni . Qaefti due an«» 
ni furon fenza ContoU-. 

I Compilatori ag^nfero percìè'in quefto iinovo <rodice tutte que- 
fte Coilicuziooi«9'che lecondo Balduino , e Ritterfiifio oltrep^ano ilnu* 
mero di zoo • Per (juefte fi variò non poco il fiftema di 'varie materie 
alla noftra Giurifprudenza attinenti^ -t pafUcolarmente reftò "variata la 
^dottrina de'pecni; , de'tegafi , e di akre tofe. ^Furon anche inferite in 

Jaello ^uovo Codice alcune Coftituzioni de* Succeflori Ài Teodofio , e 
i Valentiniano., di Marciano, Lione, Antemio , Zmoife, Anàfìafio, 
e Gittftino • Pertanto Giuftiniano comandò che il ^primo Codice non 
i^^t piti autorità , ni vigofe , ma éxt qnefto feeonao , che ad éfempio 
degli antichi chiamò di rep€ti$4t prtlizjcne ^ doireflè folamente ne' Tribu- 
nali in tutt*i giudizj aver fòrza, e nel Foro àllegarfi , 'cafHmdo tutte 
k altre-, che forfè fi tr^vaflero fparfe e vwanti* Ond'i the alcuni a 
propofìto avvertirono^ che di ninn vigore mn quelle Cdftituzioni di 
Zenone , o di altro Ia[^>eratore ^ ^che non fi vedono inferite in quefto 
Codice , le quali folo fi devono alla deligenza «ed erudizione di qualche 
Scrittore, che le cavò fuori dalle lunghe tenebre-, *ov' erano 'fepolte j 
molte delle quali fi debbono all' induftria di Conzio , di Giacooo Cuja« 
ciò , di ^^ionifio, ^ di <jiacopo GoCofredo , e ^i altri eroditi , 1' ufo 
de* quali farà di valerfene noa come ^Goftituzioni de' Prìncipi , che fac« 
ciano legittima autorità., ma folo per ^iaever lume per intender meglio 
le ricevute , e quelle , che per antica ufanza lianno acquiftato nel Foro 
forza di legge. E quantunque la Coftituzione di Zenone ftàbilita intopi 
no agli edifizj , e prolpetto del vare, fia djfefa da molti per legittim'a^ 
e d'autoritàri ciò ^i .perchè quella fi vede da Giuftiniano confermata neU 
le Tue Novèlle , e nel Codice viep dichiarata non efler (lata locate per 
Collantinopoli folamente, ma coaiprendere tttlte T altre Provincie dclf. 
Inaperio • 

Volle inoltre che le altre Coftituzioni , le quali in aweltiife fi 
emanatfero , fi raccoglieflero a parte in «kro volume , al "quale npn fi 
deife il nome di Codice , ma di NavelU Coftituzioni ^ e che formaffer^ 

un altro Corpo feparato dal Codice> 

Abolito dunque il primo Codice , a quefto fecondo li diede ttitta 

f autorità, ed è quello, di cui oggi fi fervono tiitt'i Tribnnali , e tut- 
Tcm.I. I t€ 
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te le Accademie d* Europa, drvifo «in dodici libri?,, e diftfoto in 77^^ 
titoli- Le fue Coftituiioni fiiron quafì tutte, dettate in lingua latina, e 
contiene le Coflituxioni di cinqoantaquattro* Impcradori , cominciando 
da Adriano infino a Giuftinianc^ . L' indice^ delle leggi promulgate da 
ciafchcdun Imperadore pur lo dobbianta alla dilrgenea. di. Jacopo Labit-. 
to , e di Antonio. Agoftino*. 

Col co^rc^ degli anni fecondo le- varie' bifògna: fii d^'uopo^dàrnuo* 
ve providenre, ed emanar nuove Coftituzioni , non già in, fermone la*^ 
tino , come le altre racchiufe nel Codice, ma quafi tutte- in greca lin« 
gua concepute,, toltene^ poche ,. nelle quali v'è-^ molto che- defiderare in* 
torno air eleganza^ brevità, gravità ,' e dottrina . Oflervafi nelle mede* 
£me, una^ certa, incodanza ^ e I^gerezza. , mutanddfì e varjandofi ciò , 
che: non molta prima, erau ftabilitou, e quel che poc*"anzi piacque, po- 
co dopo fi muta e cancella . La qua! cofa ha dato motivo di credere, 
che tanta inftabilità. procedefle dalla leggerezza femminile di Teodora 
moglie- di Giuftiniano , che fovente s'intrigava in sì fatte cofe, e dall* 
avarizia, di Triboniano , al dir di Procopio e dL Snida ,^ che per denaro, 
fovente ancora mutava e. variava le leggi a. ftjo piacimento. 

Di quefte Novelle pò- furon a notizia degli antichi Glofsatori , art- 
corchè Giuliano. Profcffor di legge nell* Accademia di Coflantinopoli , 
poco dopo. Giuflioiano , avendole in compendio, ridotte, e trafportatc 
dalla greca nella lingua latina , ne traduceflc infino al numero di 125 . 
Da Aloandro ne furoa» ritrovate- delle altre ; ed infino al numero di 
16$ accrefcittte . Gitcopo Cujacio ne aggiunft tre altre ^ tantoché il 
sumero oggi giugne a quella di- lóS^. 

Neil unir infieme quefte Novelle non fu oflèrvato con efàttezza T 
ordine- de^ tempii quefte. co' tredici Editti promulgati di tempo in, tempo 
da Giuftiniano medefimo fiiron unite iff^uh volume dopo la di lui mor- 
te per [M-ivata diligenza , come moftranc^ Cujacio , e Antonio. Agoftino, 
fenza minor odine di quel che è detto . Gl'Interpreti poi le divifero in 
nove Collezioni,, le quali contengono pih. titoli ^ e ne*^ tempi di Bulga- 
ra fu nomato ^utmtìco ^ a perchè ar quefte , come quelle , che furon 
proncmfgate dopo le leggi del Codice, lor fi dcflc maggior autorità, o 
com'è piìi probabile ^ al dir di Ritteriufio, che al paragone dell' E pi to- 
me latina utta da Giuliano, queft' opera, come quella che contenevate 
Novelle intere nel modo che fiiron promulgate , dovea riputarfi Y ori- 
gine e T autentica . Di quefte Novelle Itnt hanno tre verfioni latine: 
una autentica , della quale fi crede Autore Bulgara , ma Cujacio ed al-* 
tri difientifcono : T altra fatta da Aloandro : e la terza da Errico A- 
gileo. Di quefto antico Interprete non convengono gli Autori né nel 
nome, né nell' età. Wernerio, a Irnerio , come i noftri l'appellano ^ 
avendole rìftrette, le aggionfe a ciafcuna legge del Codice, che per le 

No- 
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Del Regno di N Aroti Parì I/Cap. V. . ^f 

Novelle venifle correttalo che trattaffe di fimil argomento, le quafi -deb- 
ben co' loro fonti coufrontarfi ^ poiché alle volte fi 'difcoftano ^da fme- 
defimi . ^ , 

Polla che ebbe Giuftinianorjultima mano H dare ftabil forma alla 
^Giurisprudeoza Romana, pafsò con non difugual fortuna all' armi .Egli 
fu un Principe così nella pace che nella guerra fortunatiffimo j poiché 
ficcome per'condur a fine queir imprefa delle leggi ardua e difficile , 
ebbe ne' fuoi tempi Giureconfulti infigni , così nell'armi ebbe "Capitani 
valorofiffimi> on Bclifario,.*un Natfete^ Mondo, ed 'alquanti altri , i 
quali, per lo loro incomparabil valore ^ accrebbero per le taijte ^conqui/le 
air Imperio gloria a gloria rall' Imperadore , oadfc * potè il fuo nome 
andar 'preflb la poderi tà fregiato con tanti titoli d' Alcraantiìco , "^Goti* 
-co, Francico, Germanico^ Antico, A lanico , Vandalico , ''ed Affricano, 
Gemi vinte e debellate . Né minor fu la Tua fortuna per li tanti vaio- 
nrofi Capitani, quanto per le opportunità, che fé gli prefcntai'ono per 
a:gevolar le 'cono u irte-, e particolarmente *wclla guerra ^ che mofle a'Go* 
ti per r irtipì-eu d'Jtallia-* 

Sdegnato 1' Imperador Giuftiniano dell'orribile brutalità dì TeocJa* 
to Re d* Italia nel far morire la Principefla Amalafunta Tua • bene- 
fattrice, come innanzi fi diffe, xhe l'avw pofto fui trono, e eh' egli 
molto (limava, fi rifolfe di vendicar la di lei morte • Scelfe adunque 
Belifario per qucfla vendetta , 'che poco "prima àvea trionfato de' Vanda- 
li ncil' Africa colla prigionia di Gilimere loro Re, e colla prefa di Car- 
tagine, per 'tacciare gli Oftfogùti dall'Italia; e fatti molti preparativi 'i«7«"55f^ 
per mare e per terra, lo fpedix:on potente armata verfo la Sicilia per 
rendergli più agevole la conquida dell'Itali^. Tentò di aver in ajuto i 
Franchi , ma queftr non fi mofeero , anii irritato Teòdeberto lor Prin- 
cipe nipote di Clodoveo, che 'Giuftiniano avea. ne' fuoi Editti aggiunto 
a tinti Elogi il prenome di \Ffancico j come fé avefse debellata la fua 
inclita Gente, gli mofsc -^etra i e prefe 1* armi "contra tli lui a favot ^ 

di Teodato e ]poi di Virige. • ' • 

Trattano Belifario giurilo in Kcilia , non molto ^travagliò ; per la 
confufione che v'^a di conquiftarla . Da Meffina pafsò a Reggio, ove 
gli'furonupefte le porte, e pet terra s indirizzò verfo Roma . Tutti 
per via fporftaneamente gli fi rewlevano • Prefe i Brujt) , la Lucania , 
la Puglia , la Calabria , e'I Sannio . La Campania folatnente gli con* 
tefe . Napoli s' oppofe con nhoJta intrepidttza ^ fofFerfe irfolti giorni d*. N 
afsedio femta volerli Tendete ; ina fcdverttofi da un foldato Ifauro for- \ 
fonatament» mn atquidòtto ^ che fi stendeva fih dentro la Città , per 
quello i Greci penetrarono nella medefima , e con iftordimcnto degli af- 
lediati pofero fofsopra la Città, e piii lagrimevolcf farebbe fiato il Sac- 
co i che le diedero 9 fir Briifario Jcro« aveffe pofto freno alla rapacità de' 

I 2 tól- 
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loldatt. Segai BcUfarlo dopo la eonquifta di queftt- Provincie ircam» 

*.r. 537 »"no verfo Roma , ed Ìiv fine ]a prende-, dopo. fdTant'anni ,. eh' er» 
flata occupata da Nazioni ftraniere . 

Spaventate Teodatt» delle antri vittoriofe df Belifarìo , t«ntò tutte 
fe vie per ottener la pace- da Giuftiniano : gli progetta la. ceffioo d*' 
Baefi già da Belifarìo coB^iftatt; di poterfi ne* giorni folenai celebrai, 
re dal Popolo Ronaao ri nome dell' Imperadore ; e che no» fi poteflfe 
"ì°«'»*j«»^o »Mp"mere-h fin imoMgine nelle medaglie fé non alla fi- 
mitra dell* lofiperadore . Quei!! progetti- (uroti rigettati . Gli rammemo- 
ra Twdato, che r Italia, non fu da Teodorico tolta all' Imperio , ou 
L Imparador Zesone ^lic la cedette per canqiifftarla. dagli Emli , e ch« 
(ofledendola co» si gmlK titok nei» w'era ragione di- muòvei^U guerra: 
tutto fu invano ».I Coti dunque datifi ii» braccia ali» difperaiione , e 
reggendo eh* effi>eran cadut^ in tanta ruioA pet cagioa dellarftupideza» 
di Teodato, l<y difcacciaron prima; e poi i' uecifero , ed in fuo laog» 
eleflero in mezzo ali* efercito* f^#/^» ,. gridandolo Rè . Teneva Vitig* 
pernsoglie Matafùenda figliuola della Principerà iWialafunta. : Princip* 
dx. molto valore e prudenza . Quefli doptv aver tentata invano la pace 
con Giuftinianoy.cinfe di lh«tto afledi» Roma , e tennela un anno « 

Aj. 5?8 nove giorni «0èdÌAta, finché rwfcl a Belifario di liberarit • lo.fe pai- 

gone con la Prinatpeflà fiu moglie in Ravenna , e trionfò di Vitigp 
e de Goti, come trionfato, avea di Gilimere Re de' Vandali. 

Richiamato Bdifario in Coftantinopoli per fófpetto di Stato, man» 
^h 541 dò Giuftiniano in fuo luogo Giovann4,-e Vitale difSDrmi da colui di va- 
lore, e coftumi, I Goti riprendendo fpirito, crearon Re lldiiald^y chU 
era Govemadore in Verona.; ma querfi per la fua crudeltà fii tofto. uc- 
elfo d«. Goti, ed eletto £r«r/c* , cui fero»- lo fteflb per fófpetto d* ef- 
^h $4» ferfi confederato co*Greoi , e innakarono a^ trono TotiU ». 

.. . ^*^ en no Princi{>e di fingebr virth , e di gnn valore . I Go- 
ti folto lui prefero» coraggio : mpp* egli 1* éfercito. ddl' Impcradore > 
A.J. 545 e riacquiftò la Tofcana, ricuperò quelle aoflre Pfoviocie , prefe Bene- 
*""t<^i e »« diròccò^ le muM : aflUiò Napoli , e. prefe Cuma . Napoli 
•Ha fine fi refe , e trattò gli abitanti eoo fomma umanità. 

fnfino a quefti tempi i Ponteict R-omaai non fi erano intrigati ne- 
^h affari di Stato e de* Principi. I Pontefici Silveria , e Vigilio furoa 
1 primi. Silverio rendutofi fófpetto a' Greci che foffe fiivocevok a'Goti, 
. fii fpedito di nuovo Belifario fa Italia da GiufliniaBO « pcrfuaGva di 
fua moglie, indotta da Vigilia diacono della Cfaiefa Romana, che afpi- 
wva al Papato, e s* era veduto pofpotlo a Silverio , trovwdot* egli ia 
Coftantinopoli per afi^ri di Religione. Trovavafi Belifario colla fua po- 
ca truppa ad Oftia : Totila fotto i fuoi occhi efpugnò Roma , la disfe- 
ce in maggior .parte, ne cacciò U popolo , menò feco i Seaatori , e 
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Del R£6190 di Napoli Fà^. I. Gap. V. : 6p 
«trciò col ftto efercito verfo là Calabria incontro alla truppa veniva di 
Grecia in ajuto di Belifario • Qjiefti veggendo abt)andenata Róma , Ui 
ripigliò» ne rifece tolta le nuira^.e vi richiaaiò gli abitalorì t Vigilio 
f^rtì dà G>flantinopoIi con ordine (ègreto dell' Imperadòre a^ Belifario ^ 
coi promife de) danajo» perchè lo poneiTé in qgella fede% Belifario fé 
arfe venire il Pontefice Silverìó, ed accu&tolo d* intelligenza co'^Goti» 
lo mandò ih efUio a Patara » . e pofe In dio Iu<^o Vigilio. Ma richià-- 4* I« Sl'^ 
nato Belifario daf.fua Signore per opporla a' nrti , e a' Sciavi, che P 
aflalivano , , abbandonò V Italia.» . cW rimafc a* di fcnrzione dì Totila » . il 
^alé prefe di nuovo Roma» e.preg^ d4 SI Benedétto » fi volTe. piùt« 
Collo a rifarla! che a fjann^iarla^ 

Vinto ch'ebbe Giuftiniano gli Sciavi 9. fpedì in Italia con potente 
tfercitò Narfete Eunuco 9 uomo molto pièrito in guerra, e fra le altre Aì T^ijS^ 
Nazioni che militavano lotto lui, v* erano ^i Eculi , gli Unni, e Ge« 
mdi:, fervendofi anche de' Longobardi ^.chè portò dalla Pannonia , KjH^f 
B feppero si bene valerfi della notizia, delpaefe^, e. delle occafioni^vche^^ 
ótL ftufiliarj feronfi poi con^ifilfatori . 

A tanto apparato Tótib Ipedl Teja valorolo Capitano'' per arreflàr^ 
h'2l paflb', ma non ellendogli ri ufcito, vennero ad una campai batt^ 
glia preflb Pavia, ove Totila reftò vinto, e morto di ferita, eU fuo A. h'S^^- 
. cfisreito fcoi^tto -Narfete prefe Roma, e T altre Città, che a lui rcn« 
deanfi ..61* infelici Gota fi riunirono alla maglio poterò^ in Pavia, dov* 
ekfiero Re Teja^ nel- coi valorevet« ripoffil tutta là -loro fperanza. 

Dopo la fiitalé battaglia per i Goti , ricorfero quefti a* Franchi^ 
chiedendo il lor ajuto: ramhafciata riufcì invano, pereh^effi fottoTec^ 
dihdlo loro Re aveano ftabilita una- pace eoa GÌAimniano, caofermatia A* |.J4f»' 
poi dà Teodobaldo fuo figliuola (.'che /dopo la coftut morie i fucccflori 
la ruppero con loro fvant^io ) • Ve^endofi pertanto elclufi ^ ed incon» >^ 
trateu le due armate Greca, e Gota preflb al Vefuvió, fi accamparono 
fu le fponde.del fiuoie Samo, che tramezzava. Narfette tentò pia volte 
il paflaggio del ponte , che s* occupava da Teja : alla fine dopo due me« 
fi , eh* erano ftate. a fronte fearanutcciando ,, riufcì a Narfete, ch'era fu^ 
periore di forze , dar la tatta^Iia ;.,. Teja fece; V ultime prove del fuo 
valore, ma. reftò iu auella uccifo. l'Goti veggjendofi privi del' loro va* 
lorofò Capo , fi arrefero a Narfete ,^ il quale loro accorda ah ufcir dal 
dominio aèirTmpero con tutt* i loro argenti , e vivere dovunque fecoxii? 
do Je proprie l^^gi • Cónclùfo il trattato i Goti ufciron d^Italià dopo 
64 anni, che Tavevan governata, da Teodorico primo Re infin f- Tc^ 
ja, che ne fu l'ultimo: le Piazze tutte IT refero, e cosi ritalià ti^ 
tornò al dominio dell'Impero, che le diede nuova forma di governo • 

Sconfitt' i Goti, Giuftiniano, a domanda ' del Pontefice Vigilio* 
promulgò nel penultimo ^nno del fuo Imperio una Prammatica di piii 
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api diretta aif Antioco Prefetto d' Italia, data in Conftantinopoli l! 
anno 37 del fuo Imperio . In quella , ficcome -conferma tutti gli atti, 
e Je donazioni fatte da Atalarico, e da Amalafunta fua madre, ed an^^ 
che da Teodato , così riputando Totih per Tiranno, 'tutti gli atti q 
le donazioni da coftui fatte ,' gli aboHfcer, e xhe nelle ^prefcnzioni di 
30 e 40 anpi non debba computars' il tempo , che V Italia ftiede (qU 
to la tirannide di Totila'^ Che nelle liti fra Romani non fi mefcolaf- 
(èro Giudici -militari, ma i Civili fólamente V ìavefTcro a decidere : 
Providde sl fuperinditti impofti a"Nego2Ìatori delle l^rovincie di Cala- 
bria e di Puglia : Che le leggi inferite 'ne' libri de' fuoi 'Codici colle 
Coftituzionì Novelle s'bffervalfero in tutta T .Italia : E molte altre di* 
fpofizioni date , che in qucfta Prammatica fi leggono , 'pofla dopo le 
Novelle .Se V Imperador Giuftiniano nell* ultimo di fua vita ofcurata 
non aveffe la fua fama per 1* -ercfia -Eutichiana , che volle abbracciare, 
né mai abjurarla, avrebbe fuperato di gloria molt' Imperadori per la 
pietà , per la -magnificenza ^ per li tanti cgregj fuoi fatti , e per le tan- 
te infigni vittorie , ^che nella pace e nella guerra lo renderon immorta* 
le, ficcpme ce lo rapprefentano tutt' i più famofi Storici de* fuoi tempi. 
Morì egli dunque l'anno $6$ in età d'anni 82 , e d'Imperio 38*1? 
'xnefi otto , cui fuccedette Giuftino II luo nipote. 

CAPITI) L D ^I. 

3reve governo de* Greci in Italia . 

(LoJoveo fu il prìnto Re dì Francia ^ che abbracciaffis la RellgionCrU, 

Jliana . Disfatta de* Fr ance/i la prima volta che tentarono /' imprefa d^ 
Italia prejfo Calino . Origine della Città 1/' Amalfi. Cambiamento di go* 
verno in Italia fatto da Grecia X' Eunuco JNarJete cagien de* Longobardi 
m Italia. 



JL Romani avendo già perdute ìe Gallìe, come innanzi fi di (Te , per le 
vittorie di Clodoveo fi>>Iiuol di Childerico , guadagnò ancor egli centra 

ju J. 4P5 gli Alemanni la battaglia di Tolbiac col voto che fece di abbracciar la 
Religion CriRiana , fpinto da Clotilde fua moglie • Ella era della fiirpe 
de'^ Re di Borgogna , e Cattolica zelante , benché la fua Famiglia e Na« 

A* J. $06 zione folte Ariana . 'Clodoveo infieih co* Tuoi Francefi fu battezzato ia 
Rems da S. Reitiigio Vefcovo di quella Metropoli; e per aver foftenuto 
folo la Fede Cattolica fra' tutt' i Printipi del Mondo , meritò il titO'- 
lo di Criftianiffimo a* fuoi Succeffori . Vms'cgli in battaglia Alarico Re 
de* Vifigoti/che Tuccife di propria mano^ ed àggiunfe Tolofa e T.A- 

qui^ 
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^itania al fuo Regno: ma il fine del fuo Reame ofcurò. la. fua. gloria «A. J. S'O 
I: fuoi quattro figliuoli, di vifcro- il Regno .. Chidelberto- , e- CloPario , fi- 
gliuoli di Clodovco ,. dopo una^ lunga guerra conquiftarono il Régno di 
Borgogna* , e facrificarono alla loro ambizione i figliuoli minori del lor A. J. $^a 
fratello Clodomiras di cuL divifcro fra loro il Regno. 

La Francia, ftendevafi. allora, molto di- là dal Reno ; ma la diviCo- 
ne de' Principi ,. che. forma vana^ tanti ^ Régni » impedivano T unione Totto 
uno (leflTov Dominio .-Le partL fut principali' erano la Neujlria ,0 fia la, 
Francia. Occidentale,, e V^uJ{i^aJIa.'f, chi età la Francia Orientale. 

Due. anni dopo-che Narfete- ebbe tolta IMtalia a* Goti, dovette di-^ A. j. 555 
fenderla contra i. FrancefiV Mòrta» il' Re- Teodobaldo^, Leotaro ed il fuo 
fratello* Bucellino» Generalr^* delle, truppe- d' Auftrafia,. co* FrancefT e cogli 
A lemannii tentarono r imprefa d'Italia,, ir primo- fi avanzò fin in Pu- 
glia , e Calabria, . e '1 fecondo ;devafl6 il San nio , e fcorfe fino in Sicilia*, 
ma. i loro «fercitiifuron. non. molta dopo di>fatti. Quella di* Leotaro fu- 
cftirito da un. morbo- fiero/ avvenuto in una State ; e T altro di Bucelli- ^J^ 5^7 
no fu interamente fconfitta da Narfete a Cafilino.E fu quella la prima^ 
volta , che. i-. Francefi, teixtafTero fottoporre. alla^ loro • dominazione, queftc 
noftre Provincfe.. 

Durante la guerra tra* Greci' e* Goti", molti- Romani emigrarono 
vcrfd la marina di Campania , dov* ebbe origine la pìccola Repubblica 
Amalfitana.. Imperciocché imbarcatifi per pafTare' a Coftintinopoli , pati- 
rono naufragio verfo la Schiavonia , e fi falvarono' in Ragufi . Quindi 
palTarono in Italia fermandos* in Melfi, città nella Puglia, e fi depomi- 
rano Melfitani . Non/ cflcndo; il luogo capace ,, paflTarono ad Eboli prefTo 
Salerno : indi ^lla montagna di Scali'; e riconofciuto il' luogo capace , 
quivi, fi fermarono , fabbricarono una Città, chiamandola» *^wa^/;f dal lor 
nome innanzi prefo , e crearono un. lor. Duqe ,^ governahdofi a forma dt 
Repubblica .. 

AiTunto all'Imperia Giuftino II nipote di Giufliniàno e figliuola A. P S^S 
di Yìgilanzio fuo fratello , per la fua ftupidezza fi die tutto in braccia 
al governa. di Sofia fua moglie. Per configlio di coftei richiamò' Narfe- 
te a* Italia,^ e gli mandò Longino per Succcflbrc . Longino giuntOfchaA. J. S^^ 
fii eoa afTolutO; potere tentò nuove cpfe , e trasformò loStatod!' Italia 
con darle nuova forma , nuova difpofizione , e. nuovo governa . Egli feb- 
benc ftabilifsc la fua Sede in Ravenna , come avean tatto gì' Imperado- 
fi Occidentali, e Teodorico co' fuoi Goti , tolfe dalle Provincie i Con- 
foltri , i Correttori, ed i Prefidi : cóntro lo- ftablH mento fatto da' Ro- 
mani e da' Goti, e pofc, in tutte le Città e Terre le piìi popolate, Ca* 
pi, che chiamò Duchi , affegnando ì Giudici in ciafcheduna d' effe per 
l' amminiftrazion della giuftilia, fottopofti tutti all' E farca , che da Ra. 
yenna governava l'Italia , ed t cui ne' cafi di gravame dà* Provinciali 
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1 ricorreva. Tolfe a 'Roma i Confoti ^ed il' Senato » che ififio •anq[ue« 
fio tempo vi fi eran mantenuti , e iaridùfle fotto an Duca , che eia* 
icun anno di Ravenna vi fi mandava. ^ onde furfe il nome di Ducato 
Romano: ed a ^olui , clic per T Imperadoce fifedeva in ^Ravenna e go« 
Vernava T Italia , pòfe nome Efarca.^ ad imiuzione dell^Efarca dell'Af* 
firica* Preflb i Greci,, Efitrca ^iceafi colui che^prèfiedevaad una Dioce» 
fi;, cioè a piii Provincie, delle quali *la Diocefi fi con^poneva • Di qui 
èbber* origine nelle noftre Troviacie que* tanti Ducati^ che fi rav viraro- 
no nel Regno de* Longobardi, parte fotto la dominazione ile' Greci , co* 
ne fii il Ducato di IMapoli , di Sorreifto., e d'Amalfi , il Ducato di 
GaeU, e V altro di Bari., e. parte fotto i Duchi Longobardi , i quali 
avendo ritolto V Greci quafi tutta Tltalia, e ^rao parte 4i quefte Pro« 
vincie, ritennero quefti medefimi nomi di Ducati , avanzandofi poi fo* 
pra tutto il Ducato di 'Beneventa, di SpQletl,^ie dèi Friuli • Non moI« 
ta lode ne riportò Longino di quella nuova forma , e minuta divifio» 
ne delle Provincie in tante .parli., e in piii Ducati, che dit all'Italia.^ 
Oli recò più Tacile la di lei ruina . . 

Imperciocché 'Narfete fortemente (degnato contra V Imperadore dèi 
r^verno toltogli d'Italia, che col fuo valore avev' acquiftata , e vie pia 
contra Sofia ni lui .moglie per le parole d'ingiuria e di fcherno cheag* 
griinfe, che T avrebbe ntto tornare affilar con sii altri Eunuchi t fem« 
mine dèi Tuo Palraio , sporto tanto innanxi la ma còllera^ «che rifpofe^ 
ravrebS'egli ordit alf intontro una tela , che né dia, riè fuo marita 
Avrebboo potuto diftricarla: ed avendo licenziato il Tuo efcrcito, da 1to« 
mz ovV^li era , 'portois' in Napoli, dove cominciò a trattar col Albòi* 
rno Tuo grand' Amico Re de'Longobardi , eh' allora regnava nella Panno* 
féia , ed operò tanto], finché lo perfuafe di .venir xo' moi 1«ongobardi ^ 
«#cci!par V Italia* 



Ci 



CAPITOLO VIL 

Itegno de* Longobardi in Italia Rabilito da Alboino l 'Re l 



_ ^Riginc de" L(mg0bar4i . Jflioho toro He invitMH daW Eunuco Nar^ 
jHe entra alla conquifta é^ Italia. Stablltfce ì Duchi nelle Città conqui^ 
fiate , e vien egli {aiutato He if Italia . Origine ^e" Feudi in Francis 
dal Re Cblldeberto I^ ed In balia Àa ^utari Re de^ Longobardi . Scon* 
fitta de* Trance in Italia ./^. I. Origine del Ducato Beneventano . $. II> 
Dèi Ducato napolitano • ^ III • Continua:^!one del Regno de* Longobardi^ 
r loro leggi ridotte in ijcritto. ^ JV •Continuaxione del Ducato Beneven» 
4ìmo . Grimodldo Duca di Benevento diviene Re d* Italia • Scatta do 
tSrect in ita Ha /otto il comando djr Inferadmr Ccftante . Fenuis de Sul* 
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yfff fif Itslis / ednorigÌM JetU lingua ItaJiéma . i^ V . Continus^iofìe 
4^ Ri in Itaiis imfim a Ltiftprsndo , e dt DhM di Bentvento fino ad 
%4rèchi , <bt camèia il Ducato Benavtntano in Prìkcipati • ^ Vi ; Conti» 
nma^tone dHl^ fmrie degV ImferadéiU per fino al ftttifnt^ Cfn€Ìt$<f Generale^ 
£$n tm fi* condannata il Qmcilio degf houocli^i ^ t fi^te delf Imperio Gro^ 
X9 pn Occidente * §• VII • Continuazione de Re Longobardi in Italia , e 
Uro Leggi , infina d Defiderio ultmo Re . Fine dell' Efarcato di Raven^ 
na , e delf imperio Lmgobardo in Italia. Principio del dominio tempora» 
le de* Romani Pontefici^. Sam^i^a della Leggi I^gaàardt , eie formano 
mH Jt^ comune f 

• 

iA Nazione Longobarda ebbe orig{iie*anc0r dalla fenifola di Scandii 
navia » c»i non baftando quel territorio ad alimentare , gran parte d'ef* 
fii ufcì ibtto la ^«ida di ^jone Tuo Duce» eh' entrata nella Rtigia , ifolA A.i* 384 
nel Baltko, fcicaià i Vandali. Mofio Ajone , s* elrfle per Re •/fgilètoifi^ 
do fuo figliuote, il fwale dopo aver fc^rfe varie Re^oai» * fermò nel- 
4a Paim^nia . Dopo Agilmondo ebbero fuGceffiimnente i Longobardi pe^ 
4otX3 Re Lami/co^ Leoa^ Ildeoe y Cudeoc y Giaffo^Tato^ tVétbau ^ ìVaco^ 
^,4udoino » e éù^ìmttìX^ ^hoino ì^ cut fa riferbata la con^aifta d' Italia* \i 
Si diflèm Longobardi y ai dir di Paolo Wiuiiefridò , e di Groziò ^ per 
la lunghezza diala lo^o birba , imperciocché fecondo il lor lii%uaggìo | 
lang fignifica loflga , -t ó^etf^ barba. ' - 

« ' Airinvito» di Narfete -rifolfe Alboino di metterli «Ha tefta del ftidr 
EfercitO) ed avendo la(ciat# la Paànonia agli Unni ( donde queftaPro^ 
vincra prefé poi il nome di Ungheria ) con le^ , ohe fé per qualche 
finiftrc^ accidente non gir riufctiTe l'imprefa per cui partiva, e bifognaf* 
fé «itomare , doveflero reftituirglì ciò che loro fi lafctava , fi pole in 
marcia con dugento mila combattenti tr»^ Longobardi ^ SaiToni,- ed altri ^.J. S^ 
^poli adfiliarj , e nel mefe di Aprile entrò in Itati»; Trovivafi ^uefta a.j. $6i 
Provincia per la huova forma che Longino Efarcaxti Ravenna T avea 
data, fprov veduta d'ogni ajuto ^ e divifa in tante parti, oxxle* potè Ai* 
boino in un tratto occupar Aquile)a con molte Territorio della Provin- 
tia di Ve»c9sia : prefe anche Frinii Capo di ifocfit Provincia, la ridul^ 
fé in forma di Ducato , e ne creò Duca Gifulfo fuo nipote. Ecco ibri- 
dine del Ducato Forèjutienfo , che fu il primo ftabilito tla* Longobardi 
nella Provincia di Ven^ia. • 

1 A* Qt^r^i . oafsò Altyvino neT feou^nte aond 




lorprer 

coll?'altre Terre di quella Provincia j e come queftc Città venìvan in 

fuo f%tere, cosi a ciafcuna vi iaftiavj^ un forte prefidio» ed un Dnca-*» 

Tom. L K che 
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che la reggefTc- . Quefti Duchi no» fitroiia Mi Iw pruicipio ^ t[ dir dt 
Paolo EmiltOt che (empiici UfiiztMi» <y Gbvcratcmrf di Città ^ a fomU 
glianz^ de*^ Duchi di Francia, e la lor «tirata era ad.arUtrio' del Prin- 
A» j» 57a cipe che li creava . Neiranao fegueiile Al&oliia cp»|mQÒ! la Liguria {. 
avendo paflato il fitime Adda y pfefe firefcia , Bef^^Mwr^ Lodi , Coiaory 
^ tutte le Ca#eita deUa Ligurkt infìno alK Alpi: ; uidi dopo i>rev<^ aflÌK 
dia prefe Mifana Capo della Provincia , e ^uivi i Longobardi falut^ro^ 
jio Alboino Re d" Italia , dandogli T afta io mano, (eccindb i riti loro ^ 
ia (^o delta Reat dignitl- Queffo fu* il principio dol Regno de* Lon-» 
Imbardi in Italia fotto Alboino F. Re d^^Italia» benché XL Re dt'LQUf 
gobardi r ma Tordine in quella (loria del governo Longobardico farà di 
Mm^rare gH anni dal Gennajo di quello anno 570. ,. nan gii dall' ep* 
tntm in Italia, die fe a » Aprite 5^8^- ^ 

Avendo Alboino ridotta la Liguria folto la Tua dominatone t a(^ 
iedia Pavia ^ ma per la diflicoltè del (ito ^ bo» eflendogli riuTcito di 
freaderla, vi lalcia netraflTèdio parta del. fiio aféraito»» e col rimanente 
invade TEniilia, la Toicana r T Umbria - Fnmle njalte? Città deU* 
Cmitìt.» Toatwa, Piat^oca,. Parma^ Briflello, Kigg^^ r Mbéinaé La 
TbiiiMa è ^a6 tutta in fuo^ potere- Epaflando* m11^ Umbcia ^ #ca«fa 
in prima Spoleto I Città olir tempo quanto attica ,. aUrett»n0' nobile ; 
i|he f|rbiif«e da' Goti fefle (tata minata^ era ffatia poi da Marilù te* reftt- 
tuita al prifniero fuo ffato; la h Metropoli dair Umbria r riducendola 
in Ducato , \c vi lafcia Duca Faroaldo ,. cbe ae 61 iV prima ; e quindi 
aai»iiiei&. a ceftdir^urfi il Uucatp^ S^p^htano' fra glip trt famofi Dufatr ^ 
Lombardia r dava Alboino alle altve Città parimente i loro Duehi , cbie 
rammÌnii!rafiero ^ comie aveva praticato nelle Provincie di Venezia^ e 
' dtiUa Liguria.. Disbrigato queflfo Principe dairimprefa di quella Città t 
le ritorno airafledio ^ Pavia , che alisi fine dopo il terzo anno la« ri» 
duflTe alT^ Gm ubbidfiem^ ; eà ancorché fieramente fiel^nalo contra da^ 
Oittadini per t|nt4 refiffenza ufatagli , e penfalEr di pillargli tutti a fil 
di fpada^ fé ne riteiwe a perfiiafiva de** Aeffi Lmgolardi , ed entrata 
Xiéìz Città ,. & d^ iwtti filuteto Re^ Quivi > come Città forte ed pp^ 

rrtuna , volle flabihV la fua lede Regia ; onde In avvenire , durante 
dominazione de'^L^ligobardi in &alia> Pavia lu la Metropoli di tutt9» 
il Regno d' Italia . 

Portatoli Alboino a Verona vfAÌ% cefebrarvi . unr foSenae convito • 
Teneva egli per moglie Rofmonda figliuola di Q^undo Rede'<Bepidi^ 
fui in ima batt^lia. colla vita avea tolta la PannM(a y e fpint« dalla 
lua n atura feroce , kcp del tefchio di Cbroundo fare lima taz* , nella 
quale, in memoria di, qj«lla vittoria* folca bere . Efleodo Alboino ^ 
fome icrifTeJo Storico Warnefridé, in qwefto convito divenuto allegro^ 
avendp ij: tefchip ^eno di vìm, Ìo £e piyefeatare a Rpfmonda» ck di^ 
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fiflspetto à M fediva, dicendo id alta vcece > «he yolea ' in tdnt* ^Ik- 
gr»z« 4ive(sVeIIa ]>evuto .con fuo padre.: il che iii rotne iona lèrita nel 
petM .della Atgitia; aede «dcUherata ài Ttfldicwfi^ fapMdoi 'Cbe Alina- 
^Ide itx^Hle Loo^iméò t giovana htoce^ ambiva «na fùa daasigella , 
traiti^ tlHi .coftei , ckt èelataèi^pttf 4efle ^opcta , xhe qttedi ii fua cafli- 
biia dofwifltr ìcoq lai ^' .«d eflSmdo Almaghtlde ^ ibconéa 1 orditia deiJa dà« 
migtlla, cernito a ritrovarla in Jtiogo ofcuro , ^iacqjue, non faftodolo^ * 
«m Rofiuotida^ Ja «Risale ^opò il fatto' fé ^It fcc^)arfe, e diffègli di' era 
in fuo arbitrio ^ atxuBauace AlboMo^ e godierfi fempre di Jet e del 
Regno ) o eiraf uccifo xlal Rt .come Aitpratore della moglie . CotrTeotà 
AlmacbiMe di amcnazcara Alboino y ina» idopo jchr^iioo V ^ebbero oc* 
cifo^ veggeado ^ome loro non riufeiva 4* occupare il Hegao j e dubi- 
tando M non efièce uccifi da* Longobardi per Taaiore che portavano ad 
Alboino ) ^on tutto il Teforo Kqgio fé ac fuggirono io Ravenna a Los- 
gino« dal <[uale ìfuron ricevuti. Ma Lon^^io riputando e(fer ^^uello «1 
actnpo i^pottnoo a poter .diventare, anediaAfe Rofinoiida^ t'I fuo Te* 
ibvo. Ré de' Longobardi « e di tutta l'Italia^» «ooferji con ki ^Uefto di^ 
Ìegoor\ e k perfuafe ad anmiaiiftara AknachiUe e prender ini ^per inaf& 
to : il cbe ila lei acoftttoto^ Mdinò una coppa di vino avvelenato , e di 
fua nano la poife ad Almadkilde « <be aflctato 4ifciva .del bagno , it 
qòale ^ome V tbht ibevnta mesM^ U^tcndofi compiovere le vifcere ,.tfed 
aGCCH;gendbfi xii quel eh' era » sfoaò Ro&nonda a bere ii irefto; t .tosi in 
poche ore Tiioo e T altra asorirooo^ e Lox^ioo xtAò privo delle fpe^ 
rante di xii ventare ile* 

Morto Alboino , dopo tre anni e fci mefi di Regno , tannatifi a a. 3; 575 
Longobardi in Pavia elctìèro Cle^ loro Re ^ uomo crudele • riedificò 
egK Imola svinata da Narfete , occupò Rimìni , e quafi iniino a Ro* 
ma ogn^i altro kiogo; xxm ael joorfo delle fue vittorie mori per mano 
d' nn fuò famigliare » non avendo regnato che diciotto mefi . 

La crudelfji di Clec^ Sbisottà i Loegobardt in guifa, che non cu- 
MTOoo d'elc^erfi altro Re, sna per dieci anni continui vollero piatto* 
Ilo cDfbbedkre a' Dixchi ciafcjuno de quali ritenne il fuo governo con pie- 
jEiO dominio, non riconofondo tome prima T autorità Keale • Qp^^ ^^ 
cagione che i Loii^ardi non occupalTero allora tutta T Italia «In ^udl' 
Imerregno vi fiero lotto trentafiri Duchi , cbe nella morte di Cleòfi fi 
trovavano ^repofti in moke Cittì ^ del^uali nomim lo MTo Wamefri* 
do , 2abin *al govetno di Pavia ; Alboino a ^1 di Milano ; Wallaft ^ 
di Beimmo; Abwbi 1 di Brefcia^ Evia, di Trento * e del frinii <ii« 
falfo , Nel qual tempo ancorché vedeflero che gli aflarl della guerra an^ 
daflerof alquanto pro^>ert per la nuove conquide cbe ^Dcero di Smri , 
fionfarro^ Orta, Todi, Amelia, Peruggia, Luceoli , ed altre Città , ^•h-S7P 
nnlladimeno s av5»ddfro cbe ¥ol»do in ^ fatta guifa tener divifo il 
.' * K f> lor 
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lor Reame , non poMva durar Im^tMcnte , anche per qwiche 4tfnniiti 
fra cffi iororta. 

A A profpevofi arvenimenti per t l^ n go b arir 4 etsfBén fu die T 
Italia era mal ibecorla eoi Tuoi Imperatori, per epport'ài Oriente wrìi 
Jkv^ri) naaioBe Scitica, a* Saraceni , pofpoèi d'Arabia « ed a' PerfiaM .» 
da'qurii, e. dal loro Re Cofroa fa V Imperador Gi«fiioo fèfttpre baetu* 
* to . QueAi turbato da taote perdite cadde in firenefia ^ e T Imperi* in 
M* 57^ foAcnuto da Sofia Tua moglie. Quefto Principe fventnrato ben rteonob» 
be morendo , ma troppo tardi , la malizia de* fuoì advlatori • 

Pria di mari re area egli eletto per Cefare Tibmo'll 9 e nnmian- 

tolo Imperadore fno Succedere • Qtiefti battette i nenrici ; e per le vif- 

Xorie di Maurizio Cappadoce Generale de'faot eferciti , mori d'affliAio» 

A.}. 581 ne il Aiperba Cofroa. Cotante vittorie di Mamrtxjo furon ricompeafate 

A'h S^^ coir Imperio lafciatoglì da Tiberio» morendo » con dargli in ifpo&Cc^ 

ftaotina fua figliuola • 

Maurizio, Principe par valore e per pmdenM di gres longa fi^ 
periore aTnoi predeceflbri Giuftino , e Tiberio tconfiderando fierianMm 
te i gravi danni cbe i Longobardi gK avean portato in Italia» e> cbe 
non era del valor di Longino, la cui fèdelti^ erafi rendnta ancor (bfpet^ 
ta , efi^ttir le lue impretir, lo rìthtamè » ed tn fan luogo inviò con 
'^h 584 nuovo efcrcito Efarca in Ravenna* Smaragéa, uomo elercitato in nuerra; 
fece Duca di Roma un tal Gregorio , e Maeftit) de' Soldati Caìtorio . 
Smaragdo giunto in Ravenna fi adoprbcbe Doftruifo firtbdlafleda'Loiw 
gobardi , e pafla/Te al fao partito , e non molto dopo prcfc Briffello • 
Manriaio io tanto per via di denaro indnfle Gbrdclberto Re di Francia 
a muover guerra a'Loogcèardi , i quali temendo di quefta confederacio* 
ne, e non altrimenti potrebbero oppoffi alle forze de'Francefi e de*Ro* 
mani, fé non col rimetterfi Torto il donrinio di un folo , radunati «rcrea* 
A.J. 585 rono di comun confentimento per loro Re ^/tutori figlinolo di Clefi. 

Quefto Principe avanzò in valore e prudenza di gran lunga Alboi« 
no, ed i Tuoi progreffi in Itafia furon tanti, che a lui debbon i Loa«^ 
gpbardi la lunga durata del Regno loro in Italia per k> fpazio di dtt« 
grnto anni* Cina* egli di ftrctto afTedio Briflello, e per punire con me- 
morando efempio la fellonia /di EtoaruMb , pofe in opra tutt'ifuoi sfor- 
ai per averlo nelle mani; poiché quefto tradimento gli avea refi fofpct- 
ti tutti gli altri Duchi, che non faceffero il fimile, tanto che & piii 
^itato mi ridurre alh fna ubbidienza coftoro, che refiftere a' temici • 
Volle che i Re Longobardi a' fomigfianzade^* Imperadori Romani fi 
doveffero nominar ^vH , ficeome te agli chiamarfi , ed a fiio efempio 
tal pptiiome V aflimfero i Re fooi Succefifori. E confiderando , che i Du- 
chi avvezzi per lo fpazio di dieci anai a governar con aflfoiiito polare 
i loro Ducati » mal foffrinbbcro il ti^Iierfi loro ogni dominio , ed ef- 

• irr 
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ier riddtti all' «ntioo dato » cborpoTc con molta prudenza ^ ucdo aflare , 
ir ftabiJì, che ctafcun di loro defle al Ro» ed a' fi^i Succ^ori la metà 
de*daz^ e gabelle» parche ièrvifle a {bftcnare Ja Real Mae(U » da,, tra* 
•iportarft a) Regio Paliazo: T altra metà fé la rrreaaflkr» per io^j^r* 
ia nel goveroo de' Ducati loro per le fpefc e foldi 4i Miniftrì » td altri 
biif^i • Lalciò loro il governo e V amminiftrazione delle Città >^ delle 
quali eram> ftati inftituiti Duchi, ritenendoTi il fupremo dominio» e 1* 
autorità Regia ^" con leggi, che venendo il bifogno^dovefleroefler pron* 
ti ad afiifterlo colle loro forze » ed armi contra (boi oemici ; a febenc 

ftefle privargli del Ducato quanto pih gli piaceva,. tutt»* volta non vq1« 
dar loro de-' Succeflbri » fé non quando o foflTe eftinta la loro 9irpe 
nafchile, o quando k ne ibfiero renduti immeritevoli per fauu di 
fellonia • 

Ecco dojide trafléra in Italia origine i Feudi . In Francia , fecottdo 
Carlo Molineo eranfi introdotti fin da' tempi del Re Childeberto I | e 
Faolo Emilio, e Giacomo Cnjaeio accertano» che i Re di Francia ave« a«^ ^il 
vano pure quefto fleflb coftume di creare nelle Città i Duchi, «ed ìXjon^ 
il ; e ficcome da principio era in arbjtrio de' Re di cacciarnegli a piaci- 
mento » s'introduflfe poi una confuetudine , che non fi poteflero privarci 
deUo ftato» fé non fi provava d'aver commefla qualche gran fellonia; e 
gli fteffi Re con giuramento confermavangli in quelli ftali , de' qoali gli 
avaan fatti Signori . Egli è però certo , che nel principio quefti Du« 
cU » e Conti non erano che Governadori di Città > ma poi fi diedero 
9pn in Ufficio» n»a in Signoria, ^ 

N'é i Romani , né i Greci , o altri Popoli antichi riconobbero al* • 
*-e dignità » che gli Ordini , e gli Ufficj : codcfti Popoli Settentriona- 
li; e gli antichi Francefi inventarono i Feudi, eh' è la terza fpezie di 
dignità, detta Signoria. K^n è però che quella invenzione non comin- 
ciaifa per gl'Imperadori Ramam,f qoali per afficurarc le frontiere delt^ 
Impero , folcvano a' Capitani, té «'Soldati, che fi erano fcsjnalati nel- 
le coaqttifte , conceder in ricompenfa delle loro fatiche alcune Terre pò* 
fte in ^elle frontiere, delle quali ne aveva» tutto V utile , tanto che 
^uefta coneeffione la chiamarono ben^itum . Tutto T accrefcimento > e 
tutte le cònfuetudini , e leggi , chf* poi intorno a' Feudi furo» introdot» 
^e, e promulgate, fi debbono pére a' Longobardi , che in Italia gli fta-^ 
bijirono » e lor diedero cerf^^ e piii coftanta forma » e s' innalzaroo 
tanto» che in appreflfo tutte l'altre Nazioni non con altre leggi a co^ 
fiumi , che con quelli de* Longobardi vollero regolare le loro fucceffio- 
ni, gli acquifti, te inveffitm^e, e tutte l'altre cofe a' Feudi attenenti ,^ 
donde ne furfe un nuovo^ corpo di lec^gi , che Feudali appellianM> . 

Popò che Antari ebbe foddisfatt' i fuoi Duchi , e providde a* bifo- 
gni del fuo Regno ^ vbleado che i furti » le rapine » gli onucidj , gli 

adul« 
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Adùlteri, ft tuttt gii hltri delitti fomtó feverainenfe ftaniti , /tewCe 11 
GeìitilHìriI»^ .<^d ibbfacciè ìk Refjgiohe Oiftiaaà da tioogotovì non 
|»ritna Hcjcv^ta i i ^ttdS «1 ^fettpiè dei loro ttt jM^ifarooo per It mif* 
\ giòr ^(!p &9i Ifoow |(eligioiie M Ibr principe ; ittia f^ la cotiditt«« 

ne di .^e^ tempi nMi iii ipét-ò ^he |ioiìfb(re^nfaiilioatadalÌ*^Aniiiiefiaiòb 
Afh$Ètò di' ebbe 1^ ftatò intcììo*^ jdei Regnò > ricttjperò Auttri 
.^en tofto BriflTettd, 6 jnt <leA)oIì ìt forti lìiura; ordinò a* Uioi Duchi « 
the *iùiii*#è le lot^ Citi à con forti ^prtfidj , e fénjui ufcir àà" lo» !♦. 
cinti « >attebddftré ibphi le inUra ii nanicò * la qual jcondoitta #bbe jé 
«rofpero itytM^^to, che iChil(kl)ilrrto Re di Francia ^ che avjea |^aflr«» 
YAUfi <àn ^teW**ferpito^ v^geflPrib xlifficile 4ì j>ort« l'aifedio a tant» 
Òittàj fi pi^feò pe* ricchi doni di Auta.ri ^d ^ccordat^t k P^^J /d*i 
che nacquero Je forti doglianze dell' imperAdor Maurizio yerfo Childc^ 
JMhto, o d« gli reftittfifle Tioittjttofe ornine di danaro j che |>ttfe avea* 
fi per far ja guerra a'Lon^ehardi» ovvero tomAffie ^i nuovo «n Italia A 
^ait>ktterglì • À .^uefti jrioiproKreri ino(fo Chiid.eherto da' Alinoli d'^90^ 
ritoràò iti j[t»Ka con efercito ^ih pcn^ntp di ^inta. AUora Attiri dc^ 
iibcr(i di difporre ja milizia io altra guifa ài |>riina : gli ^«dò incotitfé 
4ti càmpagi» apierta, incoraggi i f^oi Spidati ^ e Jatpfi il fegno^^tià 
Jbatthglia » ù portarono ;ie* primi ^ttacjchi con tanta ferocia ^ che ridi|fftf« 
^ ro i FranoeG ad abbandonare il caimpo, « a cercare ^niella luga lo fcam« 
" |>o . Fbgat' i nemici ^ molti jreflafino pijefi «d u^cifi , altri ifuggendo 
Inerirono di fame e di freddo . Fer cosi celebre vittoria , vedHtofi Auti« 
ri già libero dalle inGiirfioni di ftraniere genti , pensò a foggio^re jA 
jrefto d'ftUiai ch'.ancor .era in janvao jde'Qnsci. 

^. L Origim 44 Pmmtù )39njnmf^f^p 

TOltòM il Bacato Hooiano , T Eiàrcato dt Ravemia » gOYemato ri« 
Jora da Romano m luogo d! Smaragdo dall' Imptnidor Maurfc^^ 
lichinmatb^ e .^uefta p^ft d'Italia^ che oggi ^componie il Rc^no ^i Na>- 
potl^ tutto il neAo .d^jMlia era in potere xlt Autarì ^ Iniìno Ji ^eftl 
t%mpi ifranfi le iioflre f\t>viacie mantenute fotto jgl* Icnpei^dori Orten* 
tali , che te ^oyeriMivano fecondo la forma ,da ^Longino iiìtrodotn : taf- 
tt le Città priiicipaH avcw il jor D^ca , come ^Napoli ^ Sorretto ^^ 
Amalfi , Taraatb , <xaeta » e mano mano le «Itre ^ quali Duchi eft'aft' 
fctttopòfti airsfarca di RaTcftm^ pd all' fttipeiytdore d' Oriente ^ £be ii« 
conofeeran per loro Soviano^ 

Abitari ^Principe .efperti^mo , Wciandofi dietro ftonst « Raveftna ^ 

A.J. s9p «^ unito il fuò efercito nel Ducato di Spoicti nella Primavera diqueft' 

anno , fingendo di dirizzane il cammino altronde, iì gitta di ^repfnte nel 

Samùo^ e len^a molto contralto con^uifta in uà tratto i|uefla« ProvitSi» 

icia. 
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f k , f fi^MlmMte Benevento ^ (^itfà , come credetti iJ SigOBÌo » fio da 
MeÓi tempi MetmpoU del Sanalo ^ Indi fi A»rra ^ chf qacfto Priacipe 
ioorrttk tum la CtlalFrig iofipo a Reggio r e ^m r eflcpda ancor < 
a^wUer, pcr^ofenda calla ^m» afta una colemia poAa ne' ii^i di qi^elou- 
fTr diceffc: JFiii qui f^rémf^or i conimi de' L9mgo60r4i^ N«rra(r W0)ra ^ 
che ritornato- Avtari a Senerento, ridiiceflìr quella Provincif in form^^^ 
^i Ducala^ f ne creaCe Duci Xount % e a' due celebri Ducati di Friu<» 
jf , e Spoletr v'a^iuogeiTe il torta, \\ quale col correr d^li anni fi 
rende tanto luferiore a^li altri due primi nella fitft ampiena , quanta 
%ualU foprava^Y^avan; gU altri Ducati d'Italia.- 

Preèb a tutti gì' Idoricf pa/Tc per indubitato , c&e quefio Zotono 
Ipfle il priipo^ Duca di BeBevesto> mz chi ve*l creafle , /ed in quai 
tempi y non t di tutti coocordr il fentimenta. Vfz tutti quafi fi con vie* 
ipey cbr quiffcr IhitMa Bemvmifémo fefle ftato. ({abilita prima di queft*^ 
epoca r L^'Ofiienfe ndb fita Cronica la ponr neiranno 571 ; tVAmmi* A.h 5^7 
rata net 57} r altri nel ^ói # Concordandofi codeftc diverfe opinioni, fé 
^ voglia ripeter rorigine da che 1 Loosolardi vennera in Italia fotto 
il General Karfefe, come truppa aufiliarra, inforna agli vanni 55X , e 
^i affi parte retafle in Benevento r che poi oceupanda la Città viflera 
fotta it lor Capa eleggendo Duca Zofone nel 571 , in tal cafo U coa<» 
cordaaza è ftabile, cne Benevento fbflè Ducato prima che lo inftituiflc 
/Lutari • Ma quefii noit ftabilì fé nonr la ProvicKria del Sannio in Due»» 
to fotta 2btone, eh' era Duca di Bene venta , della medefima nazione 
jLongpbard», dichiarandola Metropoli della Provincia, e confermò Iq 
A«fib Zotone nel Ducato della Provincia iftefla coir renderla a fé, e a* 
fpcceflbri Re Longobardi triBotiria , come la furono tutti gli altri i« 
apprefifa^ ed in^ ta! guiiir fi fiflfa il Ducato di Sowoe neiranna 571 r 
il di cui dominia àuto venti anni coif porseli fuo fine nel spt • Co^ 
vie«r pofta in chiara il facco da Zotone diata al Monafiera Caffinefe 
verfo fa fine di queft' anno sS'jr foUpr il Pontificata di Pelagta , che 
morV. ucH'^anner 5pey df cai S. Gregorio M. ferifle % fuoi Dialoghi 
Jieir anna s^J * «e*^ ^ali ftcenda nienzione di queAa ficca ^ la Mrra 
wme d'uir fuccefla di fi-clca avvenuta^ 

Zotone, uomo avariffima, co* fuoi Longobardi avida di ricchezze 
tflalV dr notte il MonaflTero Caffinefe , feflànt* anni prima edificato da 
^. Bcnedeftgr, cbr per la fama del fua Fondatore, e per la fanti tà di 
i|Uf 'Mollaci, nm tirata s k lu munificenza di varj Principi, che con 
^OBudoni ateanla arricchita , e non contenta delta preda , e i^ averne - 
-fol;o tutta > gettè m ten» Kedificia* Mentre intenti eran^ tutti alb prc^ 
«fa, Boailp', che n'aera T Abate, fuggir co* fuoi Monaci in Roma, ove 
accolti dal Fantefice Felagia, aflfegnò fora trienne ftanze preffo al Latt^ 
Jtana» e ^vi fk ^bbricanMia un Monafbrai che per cento- trcnt'' am^ 

li fer- 
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fi fermarono , e rimsfe intanto ^uei Me^aftero ii Cafiffln ahbati4oMt9 
^ ber tutto fuetto tcnapo, tnfinockè Pctronacc a* conforti di Grcgcn-io iC 
0c prcfe cura . Coftui arengo ridotti molti Monaci e Nobitt , «he V 
étntvo Abate, rifece V abtfaitone , t lo reftitul alla priflina dignità , 

Noti avendo potuto Autari attener per moglie la fordla di Childe*^ 
Berto Re di Francia , la quale fu fpofata a Rscarede Re di Spagna , 
dimandò a Garibaldo Re de' Bajoari la figliuola Teodolinda per ifpofa , 
r <oo donna prudentiffima , ed avendola fpofata in Verona , fu impegnato quc- 
' ^^ fto Principe in lina nuova guerni moflagli da' Francefi ; poiché Childe- 
bcrto per ricuperar l'onore perduto colla fconfitta ricevuta gli anni prc* 
cedentr , ritoriìò con poderolb elercito in Italia , e fu tanto il terrore 
delie fuc armi ^ che molti Duchi Longobardi fi ribellarono , dandbfi at 
fuo partito Micolfo Duca ài Novara , Gandolfo Duca di Bergamo , e 
Valfari Duca di Triviggi • Ma qucfta imprefa de* Franccfi non fu più 
felice dcir altre , poiché infeftaco il lor cfercito dal morbo 4ì difente- 
ria f furoa aftretti ritornare alle paterne cale : ma non palsò molto che 
Autari fu tolto «'mortali; iraperocbè partitofi da Verona per Pavia , 
gli fu dato il veleno ia una bevanda e fini la fua vita in Settembre 
di ^ueft' anno AcfTo $fp. dopo aver regnato in Italia poco men di 
fei anni. 

I Longobardi , intefa ia morte del lor Principe ^ raunat^ in Pavia ; 
penfarono all'elezione del fuccelTore, e deliberarono che Teodolinda gli 
governane > e a colui , eh' ella s* cleggeflc per marito fra i Duchi , fi 
conferiffe la Regal dignità . Era fra Duchi prepofto Agilulfo al Ducati* 
di Torino, Principe congiunto di fangue ad Autari , alla cui bellexta 
del corpo s' univa anche quella ^11' animo , adatto a qualunque gover« 
no. Teodolinda fce^ coftui j e ftabilite le ao;^ fu da tutti acclama- 
A.J* S9i ^^ P^*^ **^* ^8^*» ^^^^ ^^'^^ maniere di Teodolinda, abbracciò la Reli- 
gìon Cattolica, e a di lui efempio moltiflfimi de* Longobardi deteftarono 
il Gcntilefimo , ed altri l' Ariane&iio. 

V Italia, e Roma meotr'era tra le altre difgraiie afflitta da una 
*• > S?^ P^ fpavenlevole , fii innalzato alla Santa Sede fuo mal grado S. Cre- 
gorto il Grande . Egli colle fue era2Ìoni fé ceflTare la pefte , fc preftart 
V ubbidienza agi' imperadori lor dovuta , confermò in Ifpagna i Vifigo- 
ti convertiti dairArianefimo, e '1 lor Re Rècaredo, converti T IngntN 
terra, riformò la difciplina nella Francia, conlblò V Africa , pie^ i 
Longobardi , lalvò Roma , m ¥ Italia non potuta foecorrere dagl* Impe- 
radori , ed illuminò tutta la Cbiefa colla (uà dottrina . L* Imperador 
Maurizio avendo provata la fedeltà del *Santo Pontefioe , fi correfTe , e 
gli ^Eretici non ardirono aprir bocca a fuo tempo .^Un lotperadore al 
pio fé però perire un gran numero di Romaui fra le mani de* Barbali 
f€T mancanza di rifcatto jcon uno feudo per teda : ^i entrato ne' ri« 
. . moF» 
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niorfi pregò Iddio di punirlo in quefto Mondo, ed avvenne, clie per It 
ribellione di Foca Goveroador della Scitia fu uccifa fotto i di lui oc- 
chi tutta la fua famigliìi^ ed egli uccifo rìiltimo con quel verdetto ^ 
Salmifta in bocca^- Jt^us et Damme , ©• /i0i judicium tuum • a. j; So\ 

Sotto il R^gno di Agilulfo accadde la mòrte dì Zotooc l^uct di a.j! «m 
Benevento^ c<?lebre per la fua rapBtó^fà , ed in fcio luogo fii dal Re del 
Ducato Beneventano elètto Grechi congiunto per cdlifanguiflità a Gilui« 
Fo^Duca del Friuli. Secóndo la Polizia introdotta da Autari nel Regno 
de* Longobardi in Atalia, non folevan quelli Duchi levarli , fc non o 
per fellonia, o per ìnorte • e dopoi venne anche ad intitxlurfi di tnte- 
porfi a qualunque altro i figliuoli del flefunto , k il Re gli reputava 
abili, ovvero eftingueva il Ducato feiì» forrogaì-vi fuccéffore . Il chcs* 
dfferva ^fferfi cominciato a T>raticare negli ultimi anni iR quefto Pria- 
cipe Agilulfo per ra^oh di 'ftato , perchè f ambizione de' Duchi bene 
rpcflb per fottraffi dalla dipendenza e rènderli affoluti fi ribellavano • 
pi qui nacque la foppreffione di molti Ducati, quali pian -piaoo fi ^C 
duflero a ben pòchi , che potcVsin gibvare alla cuftodia del «cgno • e 
fpezialmente in quel the Ti dflcrva nel governo di quefto Principe ,* il 
quale dppo avere nell' anno dfate fatta la pace co'Jlomani , e riftabilita 
la lega con Teodiberto niiovo Re di Frauda ., 'cbT)e n combattere co^ 
fuoi Duchi , eh* eratifi ribellati , e xdo merttoraado efertipìo fconfitti che 
gli ebbe, fenza che pótcffero trovar perdono , privò di vita tre di lo* 
ro^ 2^ncrulfb in Verona, Gàndulfo in Bergamo , e Varnecaufo in Pavia» 

Il Ducato Beneventano fotto il governo di ArecW , che durò cin. 
qiuant'atfai^ ftele ttiolto i fuoi codfini , taìitoche TéCbnàb Paolo EmilioL 
ed altri Scrittori , i Tuoi termini da uft lato s' eftcfero infino a Napoli, 
e dall'altro fino a Siponto. Ceco come quello , che, ori è Regno di 
>rapòli., in quefti tempi non ritonofceva , come prima un fol Signore, 
ma due. Il Ducato Beneventano ubbidiva al Tuo Duca imtnediatamente 
e per lui, al Re de' Longobardi . La Puglia, e la Calabria , li ^^ucal 
nia ed ì Bruzj , il Ducato Napolitano , quelli tii tSaeta, di Sorrento ^^ 
di Amaffi, e gli altri Ducati rtiinori, ubbidivano a' loro Duchi imme- 
diatamente, e per elfi all*tfarca di Ravenna, e ?grimperadori d'Oriente* 

^ IL Dèi Ducato Napolitani * 

XL Ducato Nàjpolìtano , die nel fuo fiafccre ebbe àngulliftimì <ron« 
fini , la Città fola di Napoli colle ftìe pertinenze abbracciando, folo 
cfente dalla dominazióne de' Longobardi , fece notabili acquici ne* 
tempi di Maurizio Imperador d' Oriente , poiché quefto Principe aggiun- 
fe al fuo dominio Y Ifole vicine, Ifchia , Nifita, e Procida • S'aggiun- 
fero poi Cuma , Stabia , Sorrento , ed Amalfi • tanto che ridotto que* 
Tom. L L \p 
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fio Ducal(> quas* in forma d' una Pfovihcia ,. venne^ volgarmente chia^ 
mato Campania ;onde foventc il Dbca di Nàpoli^ diccvafi; Dmat Campania. 
Non molto dopo ftefero i Longobardi* i confini del Ducato^ Bène« 
ventano- ihfino a Salerno; e molte- altre Ctttà' verfo Oriente inCnoaCo- 
fenza, con' tutte T altre Terre mediterranee furono a' Greci tolte , eccet» 
to Gaeta»,. A malfTt Sorrento, Otranto , Gallipoli , e Roffano, le. quali fa- 
rebbero ancor paffate fotto il Dominio de*" Longobardi , fé quefti foffe* 
ro ftàti fornita di armate di Mare , ed- efperri negli affedj di Piazze 
maritiine . 

Al Ducato Napolitano folèvann mandare i Duchi per reggerlo o 
dagr Imperadori d'Oriente , o dal lor Efarca. di Ravenna ,. quali fiiro^ 
no 9. come fi defcriflfe al Op' IL 

A.J. 6oz Fàca-j^ dopo aver fatto morire ITraperador Maurizio-, e fattoG ac« 

clamare lòrperadore dall' efercito nella Pannonia , giunto in Coftanti- 
nopoli' vi fu riconofciuto, ed afcefe^ ali* Imperio con^ un'* azione tanto 
deteftabile • Venne per tale* ancor riconofciuto in^ Rbma^ , onorando la 
Santa Sede con la conferma de'^privilcgj. Egli inviò di nuovo in Ra- 
venna per Efarca Sìnaragdo in luogo di Callimco ^ ch^ crz ftato dall' Im« 

A.J. (Jioperador Maurizio foftituito a Romano. Mi Eraclio ^ acclamato Impera- 
dore dall-efercito d' Africa , nurciò contro Foca • Fotino , di cui Foca 
avea difonorata la moglie, lo diede in potere d'Eraclio, che- Inferno* 
rire. I Ravignanti non potendo fofF ire* la Hjperbia. , e le gravezze di 

A.;* éiz Giovanni Lemigia mxovo Ehrc^ mandato da Erachio in Ravenna, pre« 
fer Tarmi, e tumultuando V uccìfero nel Palazzo infieme co* fuoic Giu- 
dici . Eraclia avvifato de' tumulti di Ravenna , e della^ fellonia di Gio* 
^anmi Compfìno Duca di Napoli , fped\ tofto in Italia per Efarca B/etf- 
terio Patrizio, e fuo Cubiculario. Quefti avendo compofTi romori ia 
Ravenna, pafsò coll'efercito in Napoli, dove entrato pugnando « uccife 

A.J. di 5 ^^ Tiranno , riducendolo come prima fotto la dominazione d' Eraclio ^ 
e lafciatovi nuovo Duca , ritornò vincitore in Ravenna . 

L'Imperio intanto era defolato . Cofroa II Re de'Perfiani fotto prete- 
so di vendicar la morte dell* Imperador Maurizio , marciò contro Fo- 
ca , e perchè eftinto , avanzò le lue conquide fotto Eraclio . Quefti fa 

A.J. 610 battuto, e rapita dagli Infedeli la vera L^roce • Eraclio con ammirabi- 
le cambiamento fu poi vincitore ben cinque volte : penetrò nella Per- 

A.j. ^25 fìa • Cofroa venne ucci fo dal fuo figliuolo, e fi riacquiftò la Santa Croce. 
In quefti tempi inforfe contro l'Imperio, e contro la Criftianità 

A.J. 6iz un male maggiore • Maometto attribuendofi V autorità di Profeta tra^ 
Saraceni, venne da' fuoi cacciato dalla Mecca. Da quefta fuga comincia 
la famofa Egira, dalla quale contano i Maomettani eli anni loro • Que- 
fto falfo Profeta foegiogò in nove anni tutta l'Arabia, e gettò le fon- 

A. j.dip damenta dell'Imperio de* Califfi • Si aggiunfe anche ia quefti tempi X 

ere* 
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«tlia de^ Monoreliti, i quali riconòfccndo in^Gesii Crifto due Niture , 
non voleva» ricotiofccrvi che una fola volontà , cV era del Verbo . L* 
Imperador Eraclio iti traprefe a decidere la quifHone di fua autorità, e 
propofe la Tua 'Ectefi > o fìa Spo(i:iione favorevole a' Monoteliti, quale A*r« 6^^ 
venne condannata dal Pontefice Giovanni IV . Co/lMnte nipote d'Eraclio A.j. 640 
allorché fa affa nto ali* Itnpcrio.^ 'foftenne l'Editto 4i fuo Avo col fuo 
denominato Tipo , quale poi venne condannato dal <^oncilio Xateraocfe A* J* ^4^ 
fotto il Pontificato di Martino Ir 

Mentre gPlmperadoriTr confutavano ^n difpute di Religione , i 
Saraceni penetrarono ncir Imperio ; occuparono la Siria e la Paleftìna^ '^•I* ^34 
la Perfia per le fue divifioni fu prefa; parte dell' Africa ; l' Ifola ^i Ci- 
pro lor ubbidìfce ; "ed in men di trent' anni tutte queft^ «ggiunlero al- . 
le conquide ^i Maometto • 

^ III. Coniinuaxjone dèi Regno de Xongobardì ^ e loro leggi 
^ 'ridotte in ifcritto . 

:,CjL Vendo quafi tutt'i Longobardi fofto il regno di Jfgilulfo^ e di 
Teodolinda abbracciata la Religion Cridiana, deponendo chi il Gentile* 
fimo, e chi T Arianefimo; tentarono di fcacciare i Greci da tutte le 
altre Regioni 'loro rimade , e 'i di toftoro governo non 'fembrò a' Pro» 
vinciali odiofo^ né pefatìte, per la pitìtà e munificenza ufarono vcrfo k 
Chiefa, e Moffafteri^ di 'modo che il Regno fi mantenne qualche tem- 
po in pace . Morto Agilulfo, lafciò "Succéflbre Jfdaluatdo luo figKuolo, A./. ^^15 
che r avev' afliinto ancor vivente Collega al Trono . 'Quéfti feguitan- 
éo V efempio del padre, e molto piii di Teodolinda fua madre, che la 
volle Compagna nel governo, ridilfle il llcgno in urto fiato tranquillp, 
e fotto codefti furon fatte molte donazioni a' luoghi pii . 

Non 'molto godè Adalualdo della fua pace* imperciocché nell' otta- 
vo anno del fuo Regno avendogi' inviato T Imperador Eraclio per Am- 
bafciadore un tal "Eufebio per trattar fcco xiella pace, quefii o per pro- 
prio configlio, o per comandamento del fuoSignore> mentre il Re ufci- 
va dal bagno, gli. porfe una bevanda come a lui falutifera , quale be- 
vuta cominciò ad impazzire . L* accorto Eufebio di ciò accdrgendofi gli 
die ad intendere , che rfoveffe per fua maggior ficurezza far borire i 
più potenti Loqsobardi. Il giovane flolto abbracciò V empio configlio, 
e fé uccidere dodici TMobilì de' primi : gli altri veggendo di non iftar 
più ficuri , eccitarono un gran tumulto >, e gridando Tiranno Io difcac- 
ciarono dal Trono infiem xolla Regina Teodolinda fua madre , ed in 
fuo luogo elefiero %/friovaìdo Duca di Torino , che avca per moglie a.j. 6%$ 
Gundebet^a forella di Adalualdo • 

(^efto fucCefib divife i Longobardi in due fazioni • Ariovaldo era 

L % fo- 
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loftcDuto da* Nobili, clie tumultuarono, a' quali eraa uniti tult i Y^ 

fcovi di là del Pò . Adalualdo er*^ajutato daF Pontefice Onorio , percW 

Ariovaldo era Ariano , e fu tinta 1' opera d' Ohorìo , che tirò a le 

Ifaeio Efarca allora in Italia , e rFpofe nel Trono Adaliialdo cqn pò- 

tent' efercito ; ma morto opportunamente Adalualdo di veFeno, ottenne 

finalmente Ariovaldo if Regno, il quafe cagionò in Ftalia non leggieri 

jk.j. ó%7 difturbi. Sotto il coRui Keano, Teodolinda veggendofi" abbiètta, e P»*" 

*.J. Ó36 na di meflizia terminò i giorni fuoÌ . Dbpo anni nove mof»^"*?5* 

Ariovaldo fenu fucceffion mafchile . I Lonpobardi, convocat i DuS*»^ 

pcnfaroDO di creare un nuovo Re , e dfedcr » Gùodeburga , come tatt» 

avcan a Teodolinda, il poter ella creare per Re colui, cEe fl clq^efn! 

per marito. Cotcfta Principefla prudènte , e faviaeleffe per ruo HK)lo,e 

A.J. 636 Re, Rotati Duca di Brcfcia. , -- ^ 

Rotari fu un Principe non folo Valorofo e prudente , n» lop™ 



Vii 




(iidi 



tempi 

altro Ariano. .. * . »• c^i 

Quefto Principe fu il primo , che diede le Peggi fcritte a Midi 
tongobardf, dal cui cfempu) moffi p.lì altri Re Succeflbri , 'une, ^coi 
correr degli anni fn Italia, un nuovo volume di leggi , •^^**"''* 5 * 
mate, le quali nel Regno noftro ebbero t» tempo tal vigore , onde 
forza che le leggi Romane retrocedeflero ; e febbene V ufo di q°««« * 
Provinciali fi perraettefle, ed a'Romani di poter vivere fofto le meae- 
fime, fi volle però che quelle apprendefléro dal Codice Teodoliano; on. 
de prefTo i Longobardi fii in maggiore ftima Ìl Codice Teodofiano.cne 
quello di Giuftiniano, ad efempto de'Franeefi, i quali infino a tempi 
di Carlo il Calvo, non riconobbero altre leggi Romane, fé non quel- 
le, ch'erano racchìufe nel Codice Teodofono, o nel fuo Breviario fat- 
to per ordine d* Alarico. Ami Carlo M. fteffo , volendo nttorar la 
Giurifprudeoza Romana, pofpoft* i libri di Giuftiniano, fi die a ripara, 
re il Codice di TeodoCo, e ad cmendario, con trasferire molte leggi di 
quello ne*fuoi Capitolari . Ne* tempi pofteriori non mancarono però Au- 
tori, ì quali anche fi valfero dell'autorità, non meno de' libri di Giu- 
ftiniano , che delle l^gi Teodofiane , come fecero Ivone di Chartres , 
Graziano, ed altri . Nel Ducato Romano, e nell' Efarcato di Ravenna 
ebbero in quefti tempi i libri di Giuftiniano maggiore aotoriti, e vi- 
gore , che nelle altre parti d* Italia ; anzi i Pontefici Romani ftudìa- 
vanfi di mantenerne l'autorità, moftrando di quelle fomma flima e ve- 
nerazione , delle quali fovente 5, Gregorio M. valevafi , e delle Nmellt 
più frequentemente, com'è manifefto preflb Graziano, e oe' Decretali. 
Quefto iftituto ritennero «neon dap«i i fuoi Succeflbri , e fra ^i altri 
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Gtfgorìo III; Niccoli I, LucU III , Gtovamm Vili, ed altri rapportati' 

éz Dddino Altaferra • 

Viflcro adunque i Longobardi in Italia per reflant'anni , da. che. 
Twnero^ fenz' alcuna leeg/t fcrìtta, magpvernavaafi. fokmente fecondo 
i loro coftumi , e- fecondo quegl' inllituti , clic tramandati « coinè per 
t£adizione da! loro Maggiori ,. con molta. oiTenanu , e- religione mante- 
nuti ..Rotari,. dopo ave^ ingrandito il fuo Reame còli acquifto dell* 
Alpi Cozaie y. e di Odena. , pensò a darle, in ifcrìtto . 

La maniera ,, colla qf^zìc i Re Loi^bardi ftabilivano le loro leg* 
gi , fu cotanto commendala da Ugon Groziò, che antepone in ciò iLon^ 
gobardi a'^Romani ftcffi : ^uefti foventc dall'arbitrio d* un fòlò riceve- 
vano le leggi, il quale mutava e vtrtava a Aia poftajonde tutto ciò ». 




Uel Regno, e dell* Odine Jet Magiftrato ;, né altrove ftahifivanG , che 
nelle Rttbblichei Aflemblee a tal fine convocate, nelle quali non si am* 
metteva air ufo di. Francia T Ordini EcdcfiaQico; né la plèbe apprcffo 
loro faceva ardine a parte. 

Avendo adunque Rotari intimata una Dieta io Pavia, ragunati A.7.^4l|{. 
q^uivi r Signori-, e Maaiftniti , ftabiU molte leggi , k quali fec' egli 
ndun;c in ifcritto ^ ed infertile in un fùa Editto, che fé pubblicare per 
tuttofi! fuo Regino, non altrimente , che fece Teodorfco Oftrogoto , 
quando pubblicò il fiioin Italia- . In quefto^ Editto di. Rotari dopo il' 
proemia, trafcritto dal Sijonio nella fua Iftoria d* Italia , fi leggono i 
titoU di ciafcun Capitolo, er quindi la conchiofione dell' Editto^. Sie^ 
guono poi le l^i , ovveré Capitolir, fe^rndo il numero de' titoli pM^ 
cedenti, e contiene quefto Editto treeent' o^aotafei Capitoli, o lcg§i . 
Il Compilatore: de* tre libri delle Iìmì Longobarde, che vann' ora im« 
prefli nel volume delle. Novelle di Giuftiano prefe da qtiefto Editto di' 
Kotarì le leggi ,. delle quali compilò quafi interamente iL primo, e fé* 
condo libro; e nel terzo libro due o tre fé ne Iqgono di quefto Re* 

L'efenipio di Rotari iii imitato poi d^Ii altri Re Longobardi fuoi 




Digitized by VjOOQ IC 



tS I t T t) Ti I A '^ 

^ IV. Qmtmmi^iome (d§l Ducato Benevemfétn§ . 

A. h ^41 ^LVL^^ Arechi , gti fucceidcttc al Ducato "Bcirevctftano ./f/one fuo 'fi* 
gliuolo 9 aflbciato ài Dacato cinque mefi prttna di morir il padre , il 
quale coflofceadolo kìì poco femio, lo -raccomandò a Rodoaldo eGrimoal- 
àó figliuoli ambidue di Gifutfo già Duca del Triuli , allevati nella fra 
Corte, ed amati da Arechi come proprj figliuoli^ e foflituiti gli avea 
al Ducato in mancanza d' Ajona . Sotto il governo di Ajone comincia^ 
rono la prima volta a farli fentire in quefte contrade gli Schiavoni. 

Erano qucfti originar; della Strroaiia Europea , di ^uà e di là del 
Boriftene, e ad éfempio degli altri Popoli bai*bari, s'avanurono fin al- 
le rive del, Danubio ,• e ** valicarono idtto T Imperio di Giuftiniano . 
Piegarono poi neir Illiria , e ne occuparono una gran pafte , propriamen* 
te quella, che fta tra la Drava , e la Sava , tirando verfo TOccideiite, 
chiamata ancor oggidì dal lor nóme Schiatonia-* 

Quelli calando dalla ^Dalmazia, 'che avevan già occupata , sbarcati 
a Siponto , coniincìarono a 'depredafé la Puglia . Ajone , che intefe Tir» 
razione de' Sciavi, con alquante truppe ychc potè al meglio unire , andò ih 
' aflenza di Radoàldp per combàttergli ; ma -venuto a battaglia preflb al 
fiume Ofanto ,t:adde in un foflb^dove li Schiavoni Tuccifero non aven- 
do governato che un fol anno dopo la morte 'delqpadre. Gli Sciavi 
trionfando della vittoria tì portata fopra il medcfimo ^ -^iunfe opportuna- 
mente colla fua trpfpz RadoaUo ^ il quale gli fconfilfe , e fu aflunto 
al Ducato Bepeventano con- Gr/mo^/^ 'fuo -fratèllo , ^conforme all'iftitu* 
zione d* Arechi, lavife altre ^Regioni de* Greci, ed àffediò invano Sur- 
jt rento. Morì Radoaldo , e reTlò I0I0 al governo Grimoaldo fuó fratello, 
^'' ^7.^jig ^enne il Ducato altri fedici anni*. Sotto il di coftoro Ducato, s* ia« 
tefero la prima volta in quefte Provincie le nuove leggi fcrittc di Ro- 
tar! , le quali cominciaron a renderfi familiari , tanto che Qe* tempi fé* 
guenti bi fognò , che le domani ^cedeflcro , •confervandofi firiamentexomc 
antiche ufanze preflb alla -plebe. 

Mentre Grimoaldo fu Duca di Benevento , ebbe fovcfite a coml)at« 
tere co' Napolitani , e co' Greci , contendendo con quefti il pofleflb del 
Monte Gargano pofto fopra Siponto dirimpetto all' Ifola Diomedee , og- 

fi rremitì^ e dopo una lunga ed •oftimuta pugna ,~ finalmente riufcì a* 
longobardi vincere i Greci , e facjJheggifrono quel ricco SarftQario-, ce» 
lebre al Mondo per ?la mariviglios' apparizione in quel luògo dell' Ar- 
A.I. 404 cangclo Miifhele-, accaduta a tempo del Pontefice Gelasio I ; non gii 
come vollero erroneamente alcuni Scrittori , che fuflc facch^iato da' Gre* 
ci , o Saraceni . 

Eflènd' occupat' i Longobardi Beneventani U quelle ^guerre co' Greci 

Na. 
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Napoletani ,, accadde in Pavia la funefta morte del Re Rotari^, cui Tue- a.J« 6$% 
cede nel Regno i2o^(7^/^a fuo' unico figliuolo , il quale avendo difònorato la 
moglie d' un certo Longpbardavfu dal marito uccilb, ed appena regnò 
folo' un'anno • Mancata la ftirpe mafchile di Rotari* , raunat' r tongo- 
bardi, elèffero Re ^riperto figliuolo di Gundoaldo fratello di Tcodolin- A.J. 6%^ 
da. Tenne coftui il Regno^nove anni ,. ed er' affai incHnato^ alla Reli- 
cion Cattolica. Morì, e lafciò dì fé due figliuoli , P^rMr/V^ , t Gunde* A.J. 661 
2fr^^ , tra' quali- partì con peffimo cenfiglio il Regno : il primo tenne* 
la fua fede, in Milano y. il Iccondo' in Pavia. Nacque fra qucRi due fra* 
^pUi difcordiàv cercando ciafcunO'dS)ccupar il Regno dell'altro. Gunde- 
berto non? fidandofr delle proprie- fòrte >. invìi Garibaldo* Duca di Tori- 
no a Grimoaldo Duca di Benevento, perchè rajutaffe, promettendogli 
in premio là forellà per ifpofa\ Ma il Duca (Tt Tòri na tu tt* altro efpo- 
le a Grìmoaldo-, e tradendo il fuo Signore,, lo perfuafe d* approfittarli 
di. quella diCcordia, che. poteva porgi' in mano il Regno *. onde prefo 
d^Ji'avidiià di: regnare-,, unii alquante truppe , elafciatQ in Benevento 
per Duca Romualdo' fuo figliuolo v s'^incammìnòverfó Favi'a. Giunto ai 
Piacenza fpedì, jt: Gundebcrto. il Duca di Torino >- il* quale Io perfiiafe a 
dovcigli: anelai? incontra , e fc temeifc dì qualcÉj fo(penQ\ potev* armari 
fi:dii jCQrazza ibtto le Recali vefti: dall'altro canto corj inudita perfidia 
avjrertk GrinK>aldovche; fi guardaffe bene di Gùndeberto,. poiché armato- 
vcniv'jul incontrarlo. Credette Grimoaldo ?il traditore-, cd^ eflcndos'in^ 
contati, tra i faliitì: e gli ampleffi toccò Gurideberto armato di" corax* 
m;, punto non dqbitÒ cqe foflc apparecchiato per uccìderlo», onde fde* 
gQato>, sfoderò la fpada pio trafiiffif, e toQb occupò il Regna .. A^evi 
Gùndeberto uo pìcciol figliuolo chiamato Ramkerto , il' quale fecreta- 
meote fii da* fuoi fidati trafiigato, di cui non molto fi curò Grimoaldo^ 
averlo» in mano. Pertarite non casi tofto eh* ebbe avvifo di quèftò^ fuc* 
ceffo ,. abbandonò lo fiato. Rodolinda fua moglije , e Cùniperto- pìccio! 
fuo figliuolo,, fé ne fuggi ; e rìcoveroffi fotto Caf aiio Re degli Avari . 
Grimoaldo, prefo ch'ebbe Milana, confinò in Benevento Ròdolinda , e- 
Cuniperta, e paflato in Pavia, fu proclamato Re ^ e fpofatafi la forellr a.j. 66% 
di Gùndeberto, rimandò refercìto carico dì doni in Benevento. 

Infino a quefti tempi gl'Imperadori Greci ^co curando delle cofc 
d'Italia, e contenti d'avervi TEfarcato di Ravenna, il Ducato di Ro- 
ma, di Napoli, di Gaeta , e di Amalfi , con altre Città della Calabria, 
e de'Bruz), niun penfiere prendevanfi di reftituirla al lor Imperiò» • ^ 

Morto rirapcrador Eraclio , lafciò per fucccffore Cojlanùno fuo figlino- ^-I* ^4« 
lo . Quefti non iftette fui Trono che quattro , o fei mefi , avendolo fat- 
to morire Martina fua Madrigna, per mettervi Eracltone fuo figliuolo. 
Ma egli ne fu cacciato in capo a fei mefi, e relegato infiem con fua 
4nadre . C^iaM figliuolo di Coftantino gli fucccdettc. Quefto Principe a.j. 64% 

^ ' sin» 
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s'inirogliò di fiacqdiftar l'Italia air Imperio, e voile €gfi Ueflb portsrfi 
di perfooa alla tefb dell' eferclto : cofa mai accaduta che un Imperador 
^, ^1 d'Oriente ù portafTe io Italia. Perciò nella Primavera di ^tfeft' anao^ 
apprettata una ^grande armata navale, parti da Xloftantinopoli.» e s' ia^ 
camminò verfo Taranto^ dove sbarcate le Iruppe ^ alle quali uniti i 
Napolitani, marciò yetto Bejoevetfto^ e )ier iftrada devaftò Luterà , mt 
non potè &r lo ftéflb di Acerenxa,per effer Htuau in lut^o fortiffimo. 
Romualdo Duca di Benevento, a *tal villa ^fyedi tatto (Sefiialdo Tuo 
Balio al Re Grimoaldo fuo padre in Pavia por (occorfo • ^élla difeli 
di quella Cittì non .poco contribuì f opera di Barbato Trete,ie poi fu» 
Vefcovo, il quale declamando che ili quéfti mali eran punit' i Longo- 
bardi Beoeventaifi con ^guerre sì crudeli , perchè non ancora avean de- 
polla la fuperlHxione de* Genti H , ed afcuifi V Arianefìmo : tanto fece » 
che ridiifle que' Popoli a deporre -1' Idolatria , e ad implorare per lo 
icampo delle imminenti cilamhà il Divino ?juto^ e la protezion de* 
Santi . Mentre Cóftame era 4n quello ^edio , venne di ^tfona il Re 
Grimoaldo con potent' eferclto a focc or rer e il figliuolo , ed'iiltantò fpedl 
Gefualdo a darne Tavvifo. Ma T infelice giunto al Campo nemico alior- 
che tentava di géttaffi deiitro la Cina attediata , fu prefo e condotto 
innanzi all'Imperadore , il quale fentendo la venuta di Grimoaldo, tk* 
^4rz già proffimo , e lifohito di levar l' afledio , tentò dì ricavarne qnal«^ 
che onefta condizione di pace con inviar Gefualdo a porger l'anib^chi- 
ta; onde fattolo condurre fotto le mura, il coftrinfe a chiamar Romual^ 
éo^ cui volta éhe dicefit di non poter venire fuo padre a Toccorrerlo : 
ma Gefualdo con animo intrepido , veduto Romualdo fu le mura , con 
alta voce -gli difTe : Sta forte , e di bum mnhm , o Signore ^ e nm ti 
Jmarrire .• ecce tuo fétdre è già vicino con potetti efentto per tuo f occorfo^ 
9 qu^a notte ni fiume Sangro dee ejftr giunto • Ben ti raccomando la 
mia cara moglie ^^ ed i mi^ cari figliuitiy perchè fmt certo, f tìfe ìftffli fi* 
ioidi Croci mi faron tofto morire. Sd^nato fieramente Coftute per S^ 
magnanimo atto, gli fé troncar il capo, che con una briccola il te but- 
tar dentro le mura della Città. Il l5aca Romualdo prefolo,ed affettuo- 
fiimente baciandolo, il liagnò di lagrime, così onorando la fingolar fut 
viptìi , e fedeltà ^ con Ibràli nòbil tomba • 

L'Imperadore temendo del rinforzo di Grimoaldo, tolfe T afledio ^ 
e mentre con marcia slForzsrta s'invia verfo Napoli , ebbe una rotta de. 
Conte Mitola di Capua al fiume Calore ; e ginrito in Napoli con animo 
di paffare In Roma fi efibì Saburro , che fé gli lafciaffe lotto al fuò co* 
mando venti mila foldati , gH dava cuore di debellar tutfi Longòbar» 
ài * Collante |;Iie li concedette , e lafciollo fui naflo dì T^rmia , or Mo- 
g^^ la di Gaeta • V efercito di Saburro era co^pofto di Greci » e di Na« 

politani I implacabili nemici de' Beneventani • Siunìto Grimoaldo in Be* 

nevem« 



Digitized by 



Google 



HtL Rsowo Oi Kmoli Par. t Ca?. VII. «^ 

,fifWiitD/M^ato da Ramiialdo Aio figliuolo, che gli coriiificftefle qiM>- 
Ib imprela , )1 {>adre oo^ ^ coateoto » t gli die una parte del lìio efeiv 
cìtq.Romuàlcb affroaròt refercito nemico, e mentre fierameiite ftcom* 
batteva , un Longobardo pfr nome AmelDn|^ , che portava k lancia in* 
osanfti al Re , colia fttflfà percoiTe un Cavalier Greco con tanta forza » ^ 
che levatolo da fella Taleò in aria, e per ibpra il fuo capo lo preci- 
pitò a terra • Per cos) valorofo £itto, fpaventant'i Greci » dieronfi alla 
fuga, ed i Longobardi infeguendogli , ne feron ftrage, e riportaron pie« 
jia vittoria • Intanto T Inperador Collante veggemJo vaae le fìic fpe^ 
jranae , pieno di fdegno entcò-M Roma, ed ancorché ftafo foflfe accolto 
dal I^tefice Vitaliano eoa venei^zione , in dodici ciomi che vi di* 
moro» non attefe ad altfo , che a fpogliarla de'piii ricchi oroamenti, e 
foltooc quanto vi era di rado , d'oro , argento, bronzo , t di marmo » 
«sfattolo imbarcare nelle fue navi per traiport^lo inCoftantinopolt,egli 
tomoflene per terra a Napoli , e quindi a Rqggio , ove la terza volta 
furoQ le fae truppe da' Beneventan; battute: indi paflàto in Sicilia, do- 
po qualche tempo, fu ia Sirgcufa noentre fi lavava od bagno mifera- 
n-icnte da'fuoj uccifo; e le fue preda e ricchezze inetti mabili ^ che da ^^ ^^ 
Roma, q da altri hioghji tplte avca, capitate ia nuoo de' Saraceni ^ foroo 
io Aleflandrìa condotte. 

Per quefte ìlluftri vittorie, Romualdo ampliò poi tanto il Ducato 
Beneventano , che difcacciat' i Greci da Bari , Taranto , Brindtfi » e da 
tutti que' luoghi della Calabria che oggi Terra d* Otranto diciamo, gli 
riduife al folo picciol Ducato di Napoli , e di Amalfi , Otranto , *Galli« 
poli , e Gaeta , e ad alcune altre Cittì maritimi de' firuzj ^ che oggi 
.Calabria ulteriore chiamiamo • * * 

Barbato, dopo aver perfuafo al Duca di Benevento ed a' Loogoban» 
di , eflere fcampati da tante calanrìtà per opera Divina , e dell' Arcan* 
gelo S.Mic^le, quelli , depofto cwni rito pagano, ed abWacciata la Ra# 
ligion Cattolica , Io eleflero Velcovo di quella Città ; cui avendo il 
Duca proferto au>lti e ricchi doni , il Santo Vefcovo ali rifiutò , per*» 
jiiadendo a Romualdp , che que' doni ofièrifle alla Banlìca del Monte 
Gargano in riftoro del lacco precedolo. Per quella cagione crebbe ia 
venerazione di quello Santuario appreffo i Longobardi Boievenlani , cha 
lo riconobbero per loro Protettore. 

U Re Grimoaldo ,dopo ch'ebbe premiato Mitola Conte di Capuai 
jcui avea data in ifpofa una Aia figliuola i e lo fé Dùca di Spoltti per 
ia morte di Zotone» fi reftituì a Pavia • Mentre quivi era tutto intefo 
a gsiftigar la. fellonia di Lupo Duca del Friuli , venne a lui Alczec# 
Duca de' Bulgari , il quale abbandonando i fuoi proprj paefi , entrate 
pacificamente in Italia co' Tuoi Bulgari , offrì a Grimoaldo ti fuo fervi- 
giO) cercaadogli di voler abitare co' fuoi in qualche luogo del fiio d^ 
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mipio ; I Btt^afi eraii afciti da qaella ptrtt éélz faracrfi Afisfkt^ 
eh' è bagoata dal fiume Vo%a : e dopo aver tuiTcrfati toni me* va Ai 
(Mcfi , che fi ftendoQo da quefto fiume fio alle boethe del Danubio , lo 
paflarooo pr la prima volta al tempo deir Imperador Aaaftafio ^ e dkh 
diero fpeflb de' gran guadi alla Tracia « ti oli* Illirieo , e ftabilinMifi 
luogo li Danubio in ^ud traet<i di poefe » die comprende le due Mi« 
fie , con la picciola Scitìa , che vien detta oggidì Ralnria dal nome di 
^uefti Popoli • II Re accoltolo benignamente » lo mandò in Benevento a 
ÉomuaUo, cui impofe, che gli auegoafle cotta fua gente alcuni luoghi 
del Ducato 'Beneventano, ove potcfléro abitare • Il l5uca Romualdo ri* 
cevencio^»li ^ diede per loro jd>ita2Ìooe molte buone Città di quel Duca^ 
Sepino, Borano ^ed lièf^nia , con altre Città , e Territori vicini: ma volle» 
che lafciato il titolo di Duca;'chianaar fi £iceffe Gaftaldo , riputando coTa 
inconveniente , che non avendo egli altro titolo che di Duca , poteflfe ai^ 
che un altro a (è Soggetto ritenerlo, Quindi avvenne , che divifo il Do* 
cato Beneventano in pih Contee , fogcette al Duci À Benevento , non 
•vefièro altro nome coloro » ch'erano éeftinati al governo delle medcfimt^ 
che di Coati »o d} Gaftaldi , e riteneftro que' luoghi , al dir di Cojacio, 

*• }• 6^ Jmt Ga^dut ^nom ftrfefuo , pr9pffa^p$e Fiudi jmrt . Ecco in queft* anno 
introdotta nel noftro Regno una nuova Nazione di Bulgari ^ che per molti 
fccoli abitò in quelle contrade » che ora Contada di Molife chiamiamo: 
e dalle varietà » naefcolanze , e confiifioni di fante lingue ihraniere colla 
ktina 9 introdotte ncir Italia ^ noh fi dubita che in quelli tempi pren* 
delle la iimgua hairana piè,« vigore; e dalla refidenza di varie Nazioni 
in molte parti di quefto Regno , è nata quella tanta diverfità di4inguaggi, 
ancorché tutti parlafTero italicamente , che ^i oflerviamo nelle noft* 
Provincie . 

A.]* 66% Nel fedo anno del fiio Regno ,, Grìmoaldo » Scevero dalle cure mi* 

Ikariyfi die a riftabilir con nuove leggi il filo Imperio • Quindi vcden* 
io Infermare in parte V Editto di RoUri , ad accrefcerlo d* altre l^i 
pih utili 9 coovocat' i Longobardi , e loro Giudici , com' era il lor co* 
lume , all' Editto di Rotati aggiunfe nove leggi , e riformò le già fat- 
ae» con promulgare un nuovo Editto ; che il Compilatore de* tre libri 
iklle Iqigi Longobarde inftrì ancor alcune di quefte di Grimoaldo ad 
primo e fecondo libro, fino al numero di fette. 

Dopo eh* ebbe Grittioaldo adempiuto corà bene die parti di on ot« 
tink> Principe, per un accidente cefsò di vivere; e fit^che aveodofi £it« 
to falafiar m1 braccio, fcorfi nove giorni, mentr* egli fe forza in cari« 
cando un arco, gti fi apri k vena, né potendofi chiudere , fen mori e« 

A. j» 6j\ fiiogoe nel nono amo del fno Regno • Egli fii un Principe , che volle 
per la fila pietà lafeiar di fé lodevol memoria; poiché fé bene nell'ere* 
in d'Ario Iii4fe nsto^ e crefciuto» a' conforti « Giovanni Vefcovo di 
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Jlcig«ttM>> raM>ocaiaò,«bbnociaado la Reli^ion Cattolica . Qu«Ao efem. 
fio fA ù nKOraraado , die gli altri Re fuoi Succcflbri fiiron tutti Cat- 
tolici, e s'eAinlc in Ini 1' Arianefimo fjreflb tutt'i Longobardi io Italia. 

^ V« Comti»u0^'an€ éW R§ J" ItÀis, ìm/ìm s Luit fraudo^ e de Ducii éi k 

BftMVénté firn ed ^t^bi , obt caméfis il Ducati 
Ben^vwtan^ in Princ^aig. 

Afciò Grimoaldo il Regno ad un altro pkrciol fuo figliuolo Garièah 
dé^ t non al maggiore Romualdo Dùca di Benevento » perchè <]ue1lo T 
era figlino] naturale. Ala Garibaldo non lo godè molto , poiché Pert0^ 
Hte ) eh' efulc dimorava in Francia , tofio venne in Italia t e fu accol* 
to in Pavia da' Longobardi » « reftituito nel Regno ; e quegli fidato , a^m.^ai 
«ott più die tre mefi tenne il Reame Pertarite, avendo richiamata Ro- *^^ 
liolinda fut moglie , e Cuniperto fuo figliuolo , eh* efuli in Benevento 
aran «timorati , refle il Regno con tanta quiete « giuftizia ,che né via* 
lenze , né ru!»erie » uè tracUmenti nel fuo governo s' intefero • 

Quefto Principe aflCunfc per compagno nel Regno Cunipiru fuo fi* a.j- 6jÌ 
pinolo: e morto Partirite, continuò folo a governarlo. La fua quieterà.;. 600 
tu intcrratt* al^anto per Alahi Duca di Trento , che invafe il Regno, * 
«a ne fu il Tiranno ben prefto fugato • Mori Cuniperto , e lafciò p^ k.}. 709 
Socceflbre al Régno LmfptrH^ìxxÀco fuo figliuolo infante fotto la cum 
4'Afpirando wmo di chiara nobiltà , prudenza 1 e faviezza. 

Intanto al Ducato di Benevento» eifendo morto Romualdo, era fuc* A.J. 6jy 
mimf Grìmémld0 II fua figliuolo» il quale ne' trt anni che vifle , 
avea governalo .con Cifulfo iuo fratello. Morto Grimoaldo ,. tenne GU A.J. 6^0 
/m//# folo il Ducato Beneventano. Quefti falche a tempo del Pontcfi- a.j. 6%$ 
ce Giovanni V devaftò la Campagna Romana. Ma morto Gifulfo , fuc- a.j. 69^ 
cedette al Ducato Rmmaldo II iuo figliuolo » e mentr' egli reggeva Be- 
aevento , fii da Petronace reftituito al fuo antico luftro il Monailero 
Caftnefe. Coietto Duca travagliò molto i Napolitani, togliendogli 'Cu* 
ina , ma quefti , militando fotto iì lor Duca Giovanni , glie la tolfero , 
m feron molta ftragc de* Longobardi . A Romualdo fucceffe ^detai ^chc A.J. 720 
«>n refe il Ducato piìi di due anni • Di coftui fu fucceffore Gregorio^ a.j. 721 
the lo tenne anni fette; e morto, fu aflunto al Ducato Godefcalco^ che a.]. 72^ 
poco men di quattro anni lo reffe . Gli fuccedette Gi/ulfo II , il quale A.J. 732 
|>er ammenda del lacco di Zotone , arricchì il Monaftero di Monte Ca* 
èno lii molti poéeri, e d'immenfi doni: furongli allora donati que^luo* 
ghì , e Terre dello Stato di S. Germano , che col correr degli anni , / 

laccreiciuto d' altre donazioni , lo renderon tanto ricco, che 1 loro A* /, 

èati fatti Signori di piìi vafialli , vennero in tale altezza , che mantea* 
«ero tMppc a* Imo lUpcndj . Refle Gifulfo il Ducato Beneventano anni 
-. ' M X di- - 
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dìciaflètte : Principe dì molta pietà , e libertUffimò Tef4!^ le GUtfe « % 
molte ne coftruflfe , fra le quali celebre fu quella di S. Soffa , che ia B#> 

À»J« 744 «evento da* fondamenti erefle. Morto che fìi^gH fsccadettc Luhprmd^ 
che fu ultimo Duca di Benevento. Quefti tenne il Ducato anni otto e 

A.|. 758 mefi tre , e morto , fu da' Baroni Beneventani , e dal Re Defidtrio £9^ 
ftitui to %AYtchì Tuo genero, quegli', che ellinto già il JRegao de' Longo- 
bardi in Italia per Carlo Magno , fu il primo, a mutare il Ducato di 
Benevento in Principato , ed introducendovi nuova polizia, empiè il Uf> 
fiato di molti Conti, e Gaflaldi , e lafciando il titolo di Duca , preft 
quello di Principe, fi fé ungere da* Tuoi Vefcovi , volle aflìimerc la eo> 
tona , lo fcettro , e la clamide , e tutte le altre infegne Regali • 

Impertanto nel Regno d'Italia a Lui^erto,ch€ non regnò piìi che 

2lU|. 7#i otto mefi, era fucceduto Ràmbertù ^wytTfì /tt^^wM^^n^* Quefti era Duca 
di Torino, e figliuolo del Re Gundeberto , che lo lafciò piccolo, quaadó 
egli fii ucciib da Grimoaldo. Invafe coflui il Regno per i« minorità di 
Luitperto, e finalmente lo fcacciò dalla Sede. A Ragomberlo, che mt>* 

A>M*^I ri nello fteflb anno, fuccedè %/ériperto II Tuo ^liuolo , dì cui fi aarra 
\ aver confermato alla Chiefa Romana il patrimonio ddle Alpi Cozie; 

la. h 7i>^ma egli fugato, e fatto morire da %Afprando ^ occupò il R^no ; eque^ 

^Jf»7I2 h^ eflendo parimente morto dopo tre mefi , lo lafiuò % LuOfrmHlé fiio 
figliuolo , nel cui tempo germogliarono que* mali , che foroo ogione 
della translazione del Regno d' Italia da' Longobaitii a' Fraacefi ; donde 
nacque il principio del dominio temporale in Italia de' Romani Ponttfck 

$ VI. Continuazione delia ferie degP ImperaJori per firn al fenhmCom 

oilfo Generale , con cui fu condannato H Cenci Ho degP iconoclé^i ^ 

e fine delF Imperiò Greco in Occidemo . 

à.J. 669 IVI Orto rimperador Collante in Siracnfa , come fi diflc , uccifo da? 

fuoi, C fantino Pedonato ^ detto if Barbuto, fuo 6gì\\Jtok> il (uccedetlc 

Sotto lui i Saraceni s'impadronirono della Cilicia , e della Licia. Egli 

voir intervenire nel Concilio convocata in Coftantinopoli, fefto tta* Gai^ 

uerali , imitando il Gran Coflantino, e Tlmperador Marciano; e fiivvt 

onorato co* medefimi titoli di Ortodoflb , e di Riformatore della Reii- 

>.I. 6$$ giono. Giuflìniano li fuo figliuolo il fuccedette ancor fanciullo* Al ftt# 

tempo la Fede ftcndevafi verfo il Settentrione . Ufcito dalla minor tÙt^ 

Leonzio fuo Generale , per le gran vittorie riportate fopra i Saraceni , 

riftabiH la gloria dell' Imperio in Oriente. Ma quefko pcode Capitan» 

fatto ingiufiamente prigione ^ ^ pofto poi in libertà, monco il naio ^ 

A.J. 6g% fuo Signore, lo cacciò dal Trono, e l'occupò. Ma egli foflW un finii 

A.J* 6g% trattamento da Tiberio ^ denominato Abfimaro, il quale occupò pari me* 

^.h 702 te r Impalo , in cui poco ancor duiò» e v^«c rìflibiiitt ÓifÀiniam^ 

Quc! 



Digitized by 



Google 



Dn JRbg«# m KaVKJ Par. T. Gap. VIL p^ 

<QyfÌl> g || g el bfi éi auoto ti govfrao, veodicoft de^fiioi nemici', che 
in fine T occifero: etti foccedette Filifptct ^ le cui immagini non furon a. j. 711 
in Roma ricevute , come kntore de' Monoteliti • Fu in, Coftantinopoli 
dette Intptmdofe ^mafÌ4$fio II , Principe Cattolico , e fiiron tratti gli i.j. 71^. 
occhi i Filipptco . Poco durò T Imperio d) Anaftagio • L' efercito t^ 
frinfe Ttnlifié IH m proider il diadema, e fu d'uopo combattere eoo A,j. 71$ 
Jinaftagto, U quale ficoofiteo, fa mi^o in un Monaftero. Gii affari d' 
Oriente erao (eoa volti. Lione I/aurico Prefetto d'Oriente non volle ri- A.J* 717 
cenofcere Teodofio , il quale lafciò volentieri V Imperio da lui a forz« , 
Accettato , e ritiroffi in Efeia . Sotto V Imperio di Lione , i Saraceni ' 
ricevettero gran colpi, e tollara vergognoiàmente Tafièdio da CoAanti- à^h 71 ^ 
XM>poli ; ed abbeachè fi godtfle allora la pace , itt quefta. per lungo tcm« 
jK> perturbata da, cotefto Imperadore • 

Intrapres'egli ad abbattere, coa&e Idoli, le Imniagini di GcsiiCri- A«J» 72^ 
fio, e de' Tuoi Santi* Da quefto cominciaroi(o le violenze òe^ Icm$$cla^ 
fiiy Q fieno degli SptT^v^é^lmmapni . A tale fpettacolo (bllevofa'-il P<3fo* 
io, e furon le ftatue dell' Imperadort in diverfi luoghi atterrate • Ega fi 
ilimò oltraf^giato nella fua perfoaa» e gli fu rimproverato un fimil oU 
^raggio , che faceafi a Gesù CriAo da' fnoi Santi • .La fua empietà fii 
cagione, che in Italia gli lìiroB negati gli ordinar; tributi : eLuitpraa^ 
do Re de' Longobardi fi avvalfe dello fteflb pretefto di prender Raven^ 
na, fede degli Efarchi ; benché poi fofie ricuperata col loccorfo de'Ve« a«J« 73O 
oextani . ^ 

L' Editto dell' Impnrador Lione contra il culto delle Immagini , 
difpregisM ancor in Italia , e foprattutto abbomtoato da' Rooymi , die 
motivo che <f^K\ fi rifoiveflero di fcuoter il giogo di Lioite , e man* 
tenerfi uniti fotto l' ubbidicnaa del Pontefice^, al quale giurarono di vo« 
lerlo difendere contra gli sforzi di Lione , e di Luitprando . Quefla fìi 
l'origine» e queft'i primi fondamenti» fopra de' quali col correr degli 
anni venne a ftabilirfi il dominio temporale de' Pontefici Romani io 
Italia. Cominciò il J^, dominio da quello interregno, che feron i Ro' 
mani , i quaU liberatift da Lione , eran tul!i uniti (otto il Fonteficv 
Gregorio II lor Ctpo^ ma non già ancora lor Principe; e quefta fm fi« 
nalmente la cagione, che fenza fperania di riacquiftarlo , fé perdere • 
Lione, e a'fuoì Succeflbri ciò, che reftava loro in Occidente. 

Morto Liooe, lafinò foffopra l'Impero, non nMn che la Chiefa • A.J. 741; 
^%4rté^fo Pretore d'AruMoia fi fé acdbimar Imperado^e in lu^ dì Ce» 
fiai^ìno Copfomimo ^Kool di Lione , e rifiabijì le Immagini • Coftanti« A. J. 74%- 
no batti Arta^fo ^ preTe Coftantinopoli , e la* riempiè di fuppiiaj • A 
Capronimo. fupccdè^^'^iffr III fiio figliooìo, che ben' pretto morì ; coi A* J. 7 Sé 
iiiccedette Ccftantìm fuo ISglioolo in età di dieci aom» e re|oà fot«o lo' h.u.jìif 
jttttelA ìdill- Xmpeiwiriit imi im nadiOf ^ 

Sotto 
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Av j. 78^ CoociUo Generale, comiaciato io Coftantìaopoli e continuato in Ni- 

A. j. 787 CM, « Al decifo, che le ImmagiiM farebbero «nonte in memoria . • 

, per 1 amor degli . Originaii » chtawtò dai Conciliò Cmlto ftUtiv$ , Jdt^ 

rai^ttmt^ e Ssfuta^t^n» OnorarUt «•« fi oppone al Càlto Sapremo. ce ztt 

^dpwrient ài Lama , 6 iia é' iniers Smgge^im€ , al folo Dio doWI. 

ta . E Coltantiao ed limette fero* efeguire i Decreti di qoeae Settim* 

Concilio. 




* . rx/i «-ni daga affari, ne ^Ball iìio mal grado u niamo. 

*.j. 79J neve. Diftrufle alla fine la poflànu d'Irene, e rìpadiò lua moglie Ma- 
A.J. 7^6 na f* "powr Teodata di ki Dama d'onore. Sna Madre fileanata fe- 
SBcntò delie turbolenze, e Coftantino per via de'di lei artifizi mori . 
*•!• 79P ?!^* guadagnò il Popolo moderando le impofizioni , « (oh fu ricono, 
fciuta 'Impcradrice . i Romani prezzarono qucfto goitemo , e fi rivolfe- 
M a Care» MsgM, acclamato dal Popolo Romano Imparador de'Rom*. 
m , e coronato dai Pontefice Igiene IH divattne il Fondatore del nuo- 
vo In^rto. 

§ VII. Contimaxtme de Re Longobardi in Italia , f hre leggi. ì^fim 

Hisfideri» nltim Re , Fine deli' Efanntt di Ravenna , » dell* 

Jmfwk Longeiardù in Italia . Principi» del domini» tent- 

forale de' Remani Pomeri . Savie^^^a' dei le leggi 

Ltltgtiatde , eb$ forma»» m Jus comune . 

JLuitprando Re de' Longobardi , potch' ebbe difcaocìat* l Saricen! da 

^lT\' lil'lf!? * .'**^Ì? *'<»«' .8»<»r»f« d'Agoftino dà mano ài 
«udii, fcgifcodo 1 efampio di Rotarì, e di Orimoaldo , tugunò nel 
prima, afano del filo governo gli Ordini dd Regno , ed ordinò ahreleMfi 
tfce ^nnfir agU Editti di à)tero,«d aiti* «e Aabilì «egli amii fegSi. 
■i i Nel primo anno promslgò eon fiio Editto Tei Capitoli : fette nel 

VT??"°» Ì!!ir"^" y^"- "«^^ "*^ *• ^'^^^ ntìVXl'. cinque nel 
ìli; ^"«^*?»^» ne» XIV' <M«i nel XV,- otto nel XVI: trdìci nel 

. SrrV* ^^"•' .*^^- 'l?^ "**.*^ ' "i^^^ l^Xn : cinque nel 
■ ■ 2?^': *^»^ •*«" n^U- »mii Clienti; * iiiodo che 

SS/a'!Ì-'^ *_Ì!f!T"'"8*'* '^S**^ «el, CocHce, chefconfSrV* 
"^ ' Sii '-I!^^"^ Ctw,. giungono al nrtmeit) di t^t , «Ile «uali nel 
«rf)*oe flMddKno fi «aggM agginnti ietto- altri OpitoH. 
. Oa sucfte leggi 137 fiuon «ionte ncl-vdyiM «Mie. leggi Long» 
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barde ^t Aio Conpilttore; cioè 48 nel primo librò, e 8p md fecoii- 
dOf poiché nel terzo non n* abbiamo. 

La ùivìetz^^ che moArò qtiefto Princijpe nel comporre sì provìde 
1^1» e tutti gli altri fuoi preni, fiiran oicurati dalla fi>vercliia ambi* 
«ione di Acndere i confini del ino Regno, coi torre al BMlefice Ro» 
jnano il patrimonio delle Alpi Coite 9 cbt poco innari avea conferma* 
to il Re Aripefto alla Chiela Romana, e^l patrimonio Sabinefe , e*ù^ 
pra le rovine de* Greci; tantoché la Tua potenza rendntafi fofpetta a* 
Pontefici Romani, cagiona neTuoi^^Saccefibri la mina dell' Imperio de* 
Ijengobardi in Italia*. Negli ultimi anni di Aia vita ftabilì una p^ ^>w^ 
per venti anni eoi Pontefice Zaccaria, cui reftituì il patrimonio SA^ 
nefe ; e dopo un Regno di trenta due anni cefsò di vivere in Pavia • 
Lafcìò (ìicceilbre neè Regm» Ild^prémdé Tuo nipote , che negli ttltimi a.;. 74^ 
iempi Io volle anche per compagno ; ma appena fcorfi fette mefi , noi 
potendo i Longobardi di hii comprometterfi per la Tua inettitudine , lo 
difcacciarono dal SoUo, e in fuo luogo innalzarono Racbi Duca del 
Frinii , Principe adorno di virtii e pietà » 

Aflunto Racht al Tfono , fermò la pace col Papa ZéfccarU ^ e fé- A.J. 744 
gt^ndo r efempio degli aitai Re Longobardi, convocò in Pavia gli Or • ▲•!• 745 
dini del Regno, e fiabilì nuove leggi , che pubblicò con fuo Editto 
contenente undici Capitoli , che fi leggono nel Codice Cavenfe , delle 
^ali il Compilatore del volume d«Ue leggi Longobarde tre ne infeti 
nel primo libro, quattro nd fecondo, e me nel terzo. 
' Egli prefo anche dair ambizione di dilatare i confini del fuo Re> 

So, pofe in piede un «fercito , e portò la guerra in Pentapoli , o fu 
arca d' Ancona ^ e prefi alcuni looghi s' inoltrò nel Ducato Romano , 
e cinfe Perugia d afiedio.Ma il Pontefice 2!accaria portofficon decorof» 
scompagnamento di perfon'al campo, ave Rachi era preflb alle mura 
di Perugia • Quefto Principe V accolfe con molt' onore ; e fu tanto 11 
forza dèi dire di Zaccaria, che iftillò in Rachi aflEetti così vivi di pio- 
ta e di Religione , che tofto abbandonò l'afiedio , e gli rendette alquan* 
fi CaOelli di Pentapoli , che avea occupati • Un anno dopo volle paffiur 
In Roma con Tafia fua moglie, e Ratcuda fua figliuola 1 vifitar Zao 
•otaria ; quivi rinunziando al Recno volle farfi Monaco , e ^efo T abito 
^\\t mani del Pontefice ritirofs in Monte Cafino a finire 1 giorni (imi • 
Seguirono il di lui efempio Tafia, e Ratnidi,le quali avendo 1 proprie 
(peiè eretto , non molto dittante da Cafino , un magnifico Monaltefo^ <K 
Vei^ini, ¥eftih>n T abito monaftico, e menaron fimttraente la lor viti. 
Tofto che Rachi fi veftì Monaco , i Longobardi (bftituirono nel 
SoHo del Regno %Àflolf6 tvto fratello : Principe prode di mano , o pìk ^ j^ m^ 
m conficKo , il quale avendo portato il fuo Regno all' ultimo |ieriodo 
4ì granAnaa , quefto fte£b cagionò la fua declinazione , e la ruiM do* 



Digitized by 



Google 



Lofigobacdi in It^ìU . Egli confiErmò U pace eoa Zaccaria 9 e la rìxmóm 
vò per quarant'anni con Stefana II Aio Succeflbre: pofe un c&reitDia 
piedi 9 e marciò coltra Emtkèio £&rca , cìngendo di Aretto aflUio Ra* 
veona» Eitticiiio coko all^ improvtfi:) , mal potendo (bftener l'^a&ItO|re« 
fé la Piana , e fé ae ritornò in Grecia . Prefa die fìt Ravenna^ £ rea» 
''' ^^ dcrono tutte le altre Cittk deir Efarcato , e di Pcntapoli y e V imi al 
fiK> Regno. 

Ecco il fine deirEfarcato di Ravenna, e del fuo Efarca dal .Loo« 
gioo, che fu il primo, fino ad Eutichioi che fol' ultimo: Magiftrato 9 
che per lo fpazio di 18 j anni avea in Italia mantenuta la potenza eV 
autorità dc^ Imperadori d' Oriente , ridotto in ultimo a ferma di Ducato. 

Aftolfo^ impadronitofi dell' Efarcato di Ravenna , e credendoC fuc« 
ceduto a tutte quelle ragioni , che portava ièco V Efarcato quali erano 
la maggioranza, e la ibvran* autorità fopra il Ducato di Roma , e di 
tutto irrefto, pretendeva di dover anche dominare le Città del Ducato 
Romano 9 e molto pih la Città di Roma, nella quak agi' Imperadori d* 
Oriente , dopo V accordo fatto da Luitprando con Grtprio II , era ri- 
mafo ancor veftigia della loro fuperiorità , tenendovi tMttavia i loro 
Ufficiali. Violat i tmttati di pace, tnofle 41 fuo cfcrcito verfo Roma» 
ed avendo preià Narni , inviò Legati al Pontefice con afpre ambafciate, 
che avrebbe facch^iau Roma, e fatti paffarc a fìl di fpada tutt'i Rc^ 
jnani, fé non fi foffero fottopofti ai fuo Imperio, con pagargli ogii'aa* 
no il tributo d'uno feudo per uomo. Veggcndo Stefano riufciti vani t 
•ricorfi fatti airimp^ador Coftantino, e le ambafciate di coftui, e fue 
jpcr rimuover Aftolfo , fi rifolfe finalmente ^ cferopio di Zaccaria, e do* 
idoe Gregorj di ricorrere alla protezione della Francia , e d'implorare T 
a;uto di Pipino , efponendogr il defiderio di andar di perfona in Frao* 
eia , fé gli mandafie Legati per ficuramente condurvelo » Pipino (peA 
tofto. due de' primi Uffiziali della fua Corte, Rodigando Vefcovo , e 1 
Duca Antonio, i quali lo conduiTero in Francia. 

Giunto il Pontefice in Francia^ fu accollo da Pipino con ogni 
iigno di ftima: T adorò come Pontefice, e padre della CriftianiA, egli 
rendè i maggiori onori che fi potefieco tendere a' piii potenti Re delii 
Terra. Efpolc Stcfilno i fuoi bifogni , e le anguille , nelle quali i Loof 
gobardi V avean ridotto , dimandandogl' il fuo ajuto e protezione 9 offe» 
reodofi d'impiegar tutta l'autorità della Sede Apoftolica io Ìuo yao» 
i^ggio* Pipino per resderfi piii venerando a' fiioi fudditi , e ftabilirt 
jnaggiormente il Regno di Francia nella fua perfona , e neUa fin pofb» 
fità, volle che Stefiino colle fue mani lo confecrafle Re 9 ed infieme 
che i due fuo i figliuoli Carlo , e Carlonuano riceveflèro parimente d» 
ki r unzione fiicra , ficcome ftguì nella Chiefa^ di S. Dionigi « AH' io^ 
contro Pipino aflicurandolo ch« gli avrebbe fotti reftituire i luoghi ocr 

cu* 



Digitized by 



Google 



Del Rbcwo di Na foli Pah. L Ca?. VII. 97 

mpati nel Ducato Romano, gli proaufe ancora , che fcacciato Adolfo 
dairEfarcato di Ravennane da Pentapoli, gli avrebbe non già reftitui* 
ti air Imperio Greco , ma donati a S. Pietro , e al Tuo Vicario * onde 
ne fu (lipulata , e giurata la promefla della donazione , facendola firma* 
re anche da' fuoi figliuoli Carlo, e Carlomanno. 

Accordati che furon quelli trattati tra Stefano , e Pipino : quedi 
immantinente interpofc i più fervorofi uffizj con Adolfo perchè retti* 
tuifTe i luoghi occupati ; e gli replicò ben tre volte; ma nulla giovan* 
do né preghiere, uè minacce, finalmente fi rifolvette di marciare con 
tutte le fue truppe in Italia contra lui , e feguitato da Stefano , sfor- 
zando il paflb delle Alpi, fugò Tefercito d* Aflolfo , che fé gli oppo- 
neva, e r influì fino alle porte di Pavia ^ dove af&diollo , e lo co* 
ftrinfe a dure condizioni, con obbligarlo, ricevuti pria gli oftaggi , a 
promettere di render le Terre della Chiefa da lui occupate nel Ducato 
Romano : gli tolfe Ravenna con venti altre Città , e le aggiunfe al 
Dominio di S. Pietro, e fi reftitui in Francia. ^ A. j, «5^ 

Ma non cosi tofto fu ritornato Pipino in Francia, che Aftolfo po- 
co curandofi degli ottaggi, rompendo i giuramenti da lui fatti , venne 
con tutte le forze del fuo Regno a piantar Taffedio innanzi a Roma , 
dopo aver dato un terribil guafto ne' cotorni . Stefano veggendofi ridot* 
to all'ultimo eftremo, ebbe ricorfo al fuo Protettore , cui fcriffe tre 
lettere le più veementi, e le più fommeffe, che fi poffatt immaginare, 
e le fcrifle fotto nome di S. Pietro, cui erafi fatta la donazione , in^ 
dirizzandole al Re , a'due fuoi figliuoli , ed a tutti gli Ordini della 
Francia, fervendo»' in quelle di tutt' i più prefTanti fcongiuri da paitc 
di Dìo , perchè lo foccorra , che facendo altrimenti farebbe alienato dal 
Regno di Dio , e fuori della vita eterna • 

Alla prima novella venutagli de' movimenti d'Attolfo , aveva già 
ragunate Pipino le fue truppe , e con quelle ineammtnatofi di nuovo 
verfo Italia , ruppe V efercito d' Aftolfo , che avca voluto contrattare a* 
Francefi il paflaggio delle Alpi,» ed avendogli minacciata V ettrema fua 
rovina, fé durafle nell'imprefa, obbligò Attolfo a levar T attedio da 
Roma già tre mefi durato , e di ritirarfi dentro Pavia col retto delle 
fue trupppe. 

Avvifato di quetti trattati V Imperador Coftantino Copronìmo fpe* 
dì totto due Ambafciadori al Re Pipino, perchè gli rettituifle comeap* 
partcnente all'Imperio TEfarcato di Ravenna, e gli offeriva le fpefc 
della guerra . Pipino umanamente rifpofe loro , appartenere V Efarcato 
al Vincitor de* Longobardi Jure belli conqaiftato , e d'aver trovato efpe* 
diente, effendone padrone, difporne a fuo arbitrio con dame il dominio 
al Papa ; e £cnza voler feotire altro , andò ad attediar Pavia , e la 
firinfe cosi forte | che Aftolfo ridotto a non poter più rcfiftcre, gli di* 

T[om. L N - man* 
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mandò h pace , la quale ottenne a condizione, che mettefle prontameny 
te in efecuzionc il^ trattato dell' anno precedente , e reftituifle le Citti 
deir Èfarcato , dell' Emilia, oggi detta Romagna , e della Pentapoli , 
nelle mani di Fulrado Abate di S. Dionigi da lui deftinato fuo Com- 
meffario: il che fu prontament'efeguito . Fulrado avendo fatto ufcire 
dair Efarcato , e dagli altri luoghi tutt' i Longobardi , e ricevuti gli 
oftaggi di tutte le Città, andò a portar le chiavi al Papa, ch'egli pofe 
fopra il Sepolcro de' Santi Apoftoli colla donazione di Pipino inftmmen* 
tata con tutte le folennità , fottafcritta anche da' due fuoi figliuoli Car- 
lo, e Carlomanno, e da' primi Baroni , e Prelati della Francia . L* 
Efarcato, fc dee preftarfi fede al Sigonio, abbracciava le Città di Ra# 
venna, Bologna, Imola, Faenza, Forlimpopoli , Forlì, Cefcna , Bob- 
bio, Ferrara, Comacchio, Adria, Cervia , e Secchia . Tutte furono 
confegnate al Papa , eccetto che Faenza , e Ferrara . Pentapoli comprende- 
va Arimini , Pefaro, Conca, Fano, Sinigaglia, Ancona, Ofimo, Uma- 
na, or diftrutta, Tcfi , Foflbmbrone, Monfeltro , Urbino, il Territorio 
Balnenfe, Cagli, Luceoli , ed Eugubio con li Caftelli, e Territorj ap- 
partenenti alle medefime , come appare dal Privilegio dì Lodovico Pio, 
col ^uale vicn confermata quella donazione di Pipino. 11 Pontefice rfcco 
di tante Città commife 1' amminiftraxione dell' Efercato all' Arcivefcovo 
di Ravenna. All'incontro quefta grandezza de' Pontefici Romani riufcì 
a Pipino tjnto profittevole, che portò al fuo figliuolo Carlo , che gli 
fuccedctte, non folo il Regno d' Italia, difcacciandone i Longobardi , ma 

5 )ure l'Imperio d* Occidente, che il Papa volle fiir riforgere nella per- 
ona di Carlo • 

Aftolfo intanto , ancorché da sì ftrane fcofle sbattuto , non refta» 
va di volger i penfieri alla confervazione del fuo Regno: riordinò nuo- 
ve leggi, e ne aggiunfe altre a quelle de' fuoi predeceflbri . Avendo per 
tanto convocati nel quinto anno del fuo Regno i principali Signori , e 
Magiftrati del fuo dominio, promulgò un Editto , per intero inferito 
^^^ Codice Cavenfe, che contiene ventidue Capitoli. Alcune di quelle 
^^g§i il Compilatore del volume delle leggi Longobarde le inferi ne* 
fuoi libri, cioè tre nel primo, quindici nel fecondo, ed una nel terzo, 
<h'è r ultima de' Re Longobardi; poiché Defìderio fuo fucceifore , nel 
quale s'cftinfe il Regno, applicato a cure più travagliofe, non potè d' 
akre leggi fornire quello Regno , che infelicemente ebbe a lalciare , 
paffando a'Francefi. 

Ma mentre quefto Principe meditava nuovi difegni per rinnovar It 

guerra, efleodofi un giorno portato alla caccia, fpinto da un Cignale, o 

come altri vogliono, abalzato a cafo da cavallo, o come dice Erchem- 

A.I. 7S6 jpcrto, percoflTo da una faetta , in pochi giorni morì, non avendo di 

le lafciata prole alcuna* 

. Per 
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Per la morte d'Aftolfo rimafe il R^no vuoto. Defidtrk Duca di 
Tofcana , che Adolfo oltre al Ducato datogli , V avea ancora fatto Con- 
ttftabile del Regno, non trafcurò Toccafione, co' voti de' ioli Longo^ 
bardi Tofcani^-di farfi proclamare Re. Rachi « ciò intefo, volea ukir 
dal Monaftero , rinunziando al Monacato, e ritornare al Regno : ma 
DeGderio eflendo ricorfo al Pontefice Stefano, offerendogli Faenza ^An* 
cona. Secchia, e Ferrara da Adolfo non redituite , fé in queda con* 
giuntura rajutafle; il Papa fé tanto che Rachr fi quietafle , ed in pre« 
vmio ricevè da Deiìderio le Gttà promeflegli^e poco dopo d' avere ftabi* 
lito nel Regno Defiderio , fini Stefano i giorni fuoi . ^ . ^^ 

Defiderio ad efempio de' fuoi predecedbri volle, dopo due anni del * 

filo Regno , afliimere per Collega Adelgifo fuo figliuolo * ma non mot- 

io ipoi il Pontefice Stefano III, ch'era fucceduto a Paolo , fofpettando 

de' fuoi andamenti , e credendo ogni fua moffa pregiudizievole a' proprj 

Stati, vennero in aperta difcordia • Era in quedi tempi morto Pipino^ a.J. fói 

ed i fuoi figliuoli Carlo, e Carlomanno fi avean divilo il Regno • De« 

fiderio cercò dringer parentado con quedi due Principi , offerendo loro 

due fue figliuole per jfpofe. Stefano ciò intefo, fcriffe una forte lettera 

a Carlo , e Carlomanno per didornar quede nozze , minacciandogli fé v* 

acconfen ti fiero, anatbematlt vinculumy .&' turni cum diaboto incendii pa^ 

nam • Ma non odante i fuoi sforzi , fi fpofarono ambidue le due figliuo* 

le del Re Defiderio. Qued' alleanza non durò troppo, poiché non mao- 

caron modi, che Carlo ripudiaffe la Principeffa fua fpofa, fottcr prete* 

fio d' eflerfele fcoverta un' infermità , che la rendeva inabile d* aver fi* 

gliuoli : il matrimonio fu dichiarato da molti Vefcovi nullo , e Carlo 

r anno feguente fposò Ildegarda di Svevia • Si accefe di fdegno per que* 

do ripudio il Re Defiderio y ed cffendo poco dopo accaduta la morte 

di Carlomanno , la Regina Berta rimafa vedova con due fuoi figliuoli , 

temendo che Carlo non infediafie la vita de' fuoi ;)ipoti come avea loì!^^ 

tolto il Regno , andò co' figliuoli tra le braccia di Defiderio fuo pa« 

dre , il quale prefe quefi' occafione per vendicarfi di Carlo , che gli ave* 

va poc'anzi rimandata la figliuola. < 

Tentò Defiderio di formar un potente partito , e di metter la 
Francia in divifione, perchè occupata ne' proprj mali, non poteffe pen- 
far alle cofe d'Italia. Era intanto, morto Stefano, dato eletto ^dria* A.J. 771» 
no l y ì\ quale fui principio del fuo Ponteficato trattò con Defiderio di 
pace , e convennero di non didurbarfi 1' un l' altro ; e per meglio agc* 
volar i fuoi difegni pensò d' indurlo a confecrare i due figliuoli di Car- 
lomanno, ed a fargli riconofcere per Re dell' Audrafia . Queda confe- 
trazione appreffo i Popoli era riputata come una marca e nota del Prin- 
cipato , e che que' che fodero dati unti , doveffero riputarfi per Re giù- 
fti e l^ittimi , e per tali da tutti conofciuti. Ma Adriano, che cova- 

• N X va 
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va internamente le medefime maffime de'fuoi predeceflbri ^ non volle 
difguftarfì il Re Carlo • Onde Defiderio credendo colla forza ottener 
quello , che non avea potuto colle preghiere , invafe V Efarcato , ed 
avendo pre(a Ferrara, Comacchio^ e Faenza , defignò portar T aflfedio a 
Ravenna. Adriano non mancava per Legati di placarlo, e di tentare la 
jcftìtuxione di quelle Citti^; né Defiderio fi farebbe moftrato renitente, 
purché il Pontefice fofle da lui venuto, defiderando feco trattar della pa- 
ce . Ma Adriano rifiutando V invito, fi oftinò di non compiacergli, fé 
prima non fi^uiva la reftituzione delle Piazze occupate • Il Re fdegna- 
tofi comandò che il fuo efercito marciaflè in Pentapoli , ove fece de- 
vaftar Sinigaclia , Urbino , e molte altre Città del Patrimonio di S. 
Pietro fino a contorni di Roma. Adriano ricorfe in Francia, e diman- 
ih non folo i foccorfi di Carlo , ma invitò quello Principe ali* acquido 
del Regno d' Italia , e perchè i Longobardi tenevao chiufi tutt' i paflK 
di terra , fpedigli per mare un Legato a follecitar la fua venuta • 

.Non mancò Defiderio all'incontro di fpedir Legati al Re Carlo , 
ed afficurarlo ch'egli avrebbe fermata ogni pace col Papa, e rendutogli 
ciò eh' ei poteva da lui pretendere . Ma Carlo , che non attendev' al- 
tro, che l'opportunità di vendicarti di Defiderio , ricevè con incredi- 
bil contento 1' invito .d' Adriano • Egli trovavafi allora per le tante vit- 
torie riportate in Aquitania, ed in Saflbnia, gloriofo e formidabile in 
Tionvilla fu le fponde della Mofella : quivi ricevè il Legato del Papa, 
e diede udienza agli Ambafciadori di Defiderio , che mandò indietro 
lenza nulla conchiudere : accettò la propofia del Pontefice , e tofto po« 
sendofi alla teda d' un poderofo efercito , sforzò il paffo dell' Alpi in 
due luoghi , tagliando a pezzi que^ Longobardi , che 1 difendevano. 

Defiderio ^corfe in perfona col fuo efercito per impedirlo ; ma 
incalzato da Carlo, fu il groifo del fuo efercito disfatto, e coftretto a 
ritirarfi , onde rifolfe di difenders' in Pavia , ove fi chiufe • Carlo la 
ftrinfe d'afledio, e fra tanto con parte delle truppe sforzò Verona, dov* 
crafi ritirato Adalgifo per difenderla , infiem con Berta e i due fuoi fi- 
gliuoli • Quefto Principe difperando della fortuna di fuo padre , e di 
poter difendere quella Piazza, fuggì pria eh' ella cadeffe in poter di 
Carlo , e falvoffi per mare in Coftantinopoli , ove fii accolto dall' Impe* 
rador Lione figliuolo dì Copronimo . Que' di Verona fubito che videro 
ufcìr Adalgifo dalla Piazza, fi refero- in poter di Carlo, il quale prefa 
Berta co' fuoi égliuoli, l'inviò in Francia, fenza che fiafi potuto faper 
di ciò che fe^uifie di quefti due infelici Principi . Tutte V altre Città 
de' Longobardi per opra del Pontefice da fé fteflfe fi refero a Carlo . 
Refiava Pavia folamente, che difefa da Defiderio fi manteneva ancor 
in fede. 

Carlo cinta eh* ebbe Pavia di firetto affedio ^ volle pafiar in Ro« 

ma 
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hki alle Feftc di Pafqua : gli ecceffi d* allegrezza , che moftrò Adriano , 
gli onori fittigli da' Romani e dal Clero, furon incredibili. Fu faluta» 
to Re di Francia , e de' Longobardi infieme , e Patrizio Romano , in* 
coDtrato un miglio lungi le porte di Roma da tutti la Nobiltà , e 
Magiftrati) e dal Clero in lunghi ordini diftinto con Croci, ed Inni ri* 
cevuto. Dopo gli applaufi e le fede, fu dal Papa ricercato Carlo acon« 
fermar le donazioni di -Pipino fuo padre , che fatt'avea alla Chiefa Ro« 
mana . Carlo fi compiacque, e ne fece ftipular nuovo ftrumento per ma-' 
no di Eterio fuo Notajo , fottofcrìtto da lui , da tutt' i Vefcovi , ed 
Abati, da' Duchi, e da tutti que' Grandi, ch'eran fcco venuti , Juper 
•^tare B. Pctri manu propria pofith , come dice Oftienfe . Quefto ftru- 
mento di donazione , eh* è nell Archivio del Vaticano , non eflendo mai 
comparfo alla luce , gli antichi annali di Francia , e la ferie delle cofe 
feguenti , dimoftrano per favolofi tanti racconti , che ci fanno diverfi 
Storici fecondo le loro paffioni , e convincono , che Carlo non fé altro 
che confermare la donazione di Pipino dell' Efarcato , e di Pentapoli , 
poiché dall' iftoria della coFe feguenti fi ha manifeftamente , che Carla 
fotto il nome del Regno di Italia fi ritenne la Liguria, la Corfica , V 
Emilia, le Provincie di Venezia, e dell'Alpi Cozie, Piemonte, ed il 
Genovefato , che avea tolti a' Longobardi , e fatti paffare fotto la fua 
dominazione: né fi legge che quefta parte d'Italia foife ftata mai poflfe* 
duta da' Pontefici Romani; tanto meno quc'famofi tre Ducati del Friu- 
li , di Sjpoleti , e di Benevento , i quali ebbero i loro Duchi : né Carlo 
vi pretclc altro, che quella fovranità , che aveanvi avuti i Re Longo- 
bardi ; anzi i Duchi di Benevento fi fottraffero totalmente dalla dipen- 
denza , e viffero liberi; e la fola Città di Benevento dopo molti anni 
apprefTo fu cambiata colla Chiefa di Bambet^a, e concedut* alla Santa 
Sede, non già il fuo Ducato, che fu fempre poffeduto da' noftri Prin- 
cipi . Solo dunque l' Efarcato di Ravenna , Pentapoli , ed alcuni luoghi 
del Ducato Romano pafTarono nel dominio della Chiefa Romana, riier- 
bandofi il Re Carlo la fovranità; anzi in Roma fteffa , e^ nel Ducata 
Romano eran ancora in quc' tempi rimafi veftigj della dominazione degl* 
Imperadori di Oriente, i quali vi tenevano tuttavia i loro Uffiziali,ed 
eran riconofciuti per Sovrani , infiftoche a' tempi di Lione III fucceffor 
d* Adriano , non fi pofe il Popolo Romano fotto la fede , e fc^cziont 
del Re Carlo , che vollero anche da Patrizio innalzarle ad Imperador 
Romano. L* Ifole dì Sicilia , e di Sardegna mai da Carlo furon con* 
quiftate, ma le furon lungamente poflTedute dagl' Imperadori Greci , iii« 
finché i Saraceni non gliele rapirono. 

Poich'ebbe Carlo in tal guifa foddìs&tto il ^apa, ed I Romani f 
ritornò al campo preifo Pavia , e la ftrinfc piìi fortemente , togliendole 
ogni adito di fiKcorfo. Defiderio che fin all'eftremo proccurò 4ifesder« 
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la , vcggcndo la gente afflitta non men dalla fame , che dalla fefte , che 
A.J. 774 la conlumava, fu coftrctto alla fine di render la Piazza ^ feftcffo , fua 
moglie , e i di lui figUucrfi alla difcrezione di Carlo , che fattigli con- 
durre tutt' in Francia , finirono quivi in Carbia i giorni loro . Cosk 
Carlo in una fola campagna fi relè padrone della maggior parte d'Italia, 
ma non già di quelle Provincie, ond'ora fi compone il noftro Regno , 
non del Ducato Beneventano , né di quel di Napoli, né dell'altre Cit* 
tà della Calabria, e de'Bruzj, che lungamente fi mantennero fotto la 
dominazione d^l' Imperadori d' Oriente • 

Ecco ancora il fine del Regno de' Longobardi in * Italia : Regno 
ancorché ntl fuo principio afpro ed incolto , pure fi rendè poi così pla- 
cido e culto, che per lo fpazio di dugent'anni che durò , portava in* 
vidia a tutte l'altre Nazioni . Quefta , dice Paolo Warnefrido , e con 
eflb l'i^hate di Wefperga, era cola maravigliofa , che nel Regno de' 
Longobardi non lì facev' alcuna violenza , non fortiva tradimento , né 
ingiuftam^ente fi fpogliava o angariav' alcuno : non vi eran ruberie, né la* 
dronecci , e ciafcuno fenza paura andava ficuro dove gli piaceva. I Pon- 
tefici Romani, e foprafutti Adriano, che mal potevano foffrii^li neir 
Italia, gl'i depiniero al Mondo per crudeli, inumani^ e barbari. Ma le 
leggi loro counto iagge e giufte , potranno effer ballanti documenti del- 
la loro umanità, giultizia, e prudenza civile^ 

Se fi voglia riguardare ia loro giuftizia ed umanità, e la ficurez- 
XSL , e cuftodia de' privati , come Ibno i matrimonj , le tutele , i con- 
tratti, le alienazioni , le liiccefiioni inteftate, e la ficurezza delpoffeflb, 
non potranno riputarfi fé non utili, e prudenti. L'ingenuo non fi ac- 
coppiava con la libertina, né il nobile coli' ignobile . Quelli che non 
eran nati da giufte nozze , non fi credevano Cavalieri , non eran am- 
mcffi al Magiltrato, né meno a render teftimonianza. Le profufe dona* 
zioni tra mariti e moglie eran vietate . Prudentiflima fu la legge di 
Luitprando , colla quale fu poflo freno al dono matutino , che fole- 
▼an i mariti far alle mogli il mattino dopo la prima notte del lor 
congiungimento^ che i Longobardi chiamavano morg^gap^ di tutto il 
lor avere, e ftabill, che iion poteffero eccedere la quarta parte delle 
loro foftanze. Gli adulteri eran feveramcnte puniti* Le nozze fra cC(n- 

fiunti eran vietate.: e fé nel fecondo libro fi legga permeffo il concu* 
inato, vtetaodofi che nel tempo Iteflb fi pofTa tener moglie, e conciji^ 
bina , quefta fu legge di Lotario , non già de' Re Longobardi . Intorn)(^ 




derfi da Ini ìft lettere del Ballato^ Davano ancora alle donne per la lo- 
to imbecillità «la perpetuo |u(ore^ ch'cfli chiamavano Mtmdualdé , il 

quale 
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quale s'aflbmigliava in gran parte al tutore ceffizio degl'antichi Roma-* 
ni, fotto la cui autorità eran Tempre le donne dì qualunqu' età foffero, 

«•.^^•.«kl «^rklTAlT^MA 4 nr^Tvi» • /\n«J' ^ rfiA Qnr#\r iterai in olrnni IfinoKi r)i»l 



M *wii«...v.*.. ..V**. .^..^ 5.. ^^>.w». , w^ •..•^. • Magiftrati^ e al cofpc__^ 
del Popolo. L'ordini di fucccdere ab intedato era fempliciffimo : colui 
eh* era piìi proffimo in grado, era Tiftcffo che l'erede , eccetto^ fola* 




w* .»v«* V.» più facile, e fpedito : nelle quifficmì di fatto portava . 
Attore i fuoi teftimon;, ed il Reo i fuoi, e colui guadagnava, che dal 
fuo canto avea di loro maggior nmnera , ed autorità . Nelle cofe dubbie 
fi ricorreva alla Religione de' giuramenti ; queflo fi dava al Reo , ma 
con molto riguardo, cioè fé produceva teffimon; di provata fama , che 
dcponeflcro , ed atteftaffero della di lui probità , e Religione y e eh' elfi 




vole eran preftatnente decife. Pronto era il rimedia nelle perturbazioni 
di poffeflo, e fubito la reftitazione , andanda il Giudice co* teftimon/ 
fu' 1 luogo a conofcer dello fpoglio , ed immantenente riparano . 

Nella cognizion criminale de' delitti due cofe eran faggiamente ol- 
iervate . La violazione della ragione, e fbcietl pubblica , e di quella 
del privato. Per quefto, due multe furon introdotte.' coli' una fi ripa- 
rava al danno del privato, che chiamarono ìVedrigefdimnyQÌo^ qael che 
fi dava per Io taglione; coli' altra fi riparav'alla pubblica pace, che dif- 
fero per ciò Fedra, e fi dava al Re , o al Comune di qualche Città . 
Cemrocnda Ugon Grozio queffo lor iftituto di non fparger al langue 
de* Cittadini per lescìcri cagioni , ma folo per graviffime, e capitali . 
Ne* minori delitti baftava , che per denaro fi coroponeflcro , «vvero che 
il colpevole paflàffe nella fervith deiroffefo, in cui s'era peccato . 

I beni de* condannati eran falvi a' loro f^liuoli, né ftavaoo fogget- 
ti a confifcazioni . Nelle canfe crimanali non ammettevano appellazio- 
ni , né quefto portò a Grozio alcuna maraviglia , come, non debbono al- 
tri averla; poiché i Pari della Curia con fomma religione, e clcm«J- 
sa de* lor pari giodicavano . Quindi prcffo noi nacque 1 iftituto , ette 
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le caufe capitali de* Baroni y oon poteflero deciderfi ftoza ^elli, che di* 
clamo Pares Curia . 

I riti y e le folennltSi eh' efli ufavano nelle manumiffioni , ci neir 
adozioni eran conformi a*lor cofturai feroci, e guerrieri. Le manumif* 
Coni come c'infcgna Paolo Warnefrido fi facevano per fagittam , le 
jidozioni fer arma y ficcome le alienazioni per gleba feftucave con^eBio* 
nem in finum emptorts . 

Avevano i Longobardi per antica confuetudine , che in alcune cau- 
fe dubbie, ed ambigue, e ne gravi delitti, fé ne commetteffe la deci- 
fione alla fingolar pugna di due, che chiamiamo duello y che poi paffa- 
ta in legge , fu ancor praticata da molte altre Nazioni • Era ben da' Re 
Longobardi ftefli riputato ciò un efperimento fiero , ad irragionevole ; 
ma affuefatti que' Popoli lungamente a tal ufanza , e reputando minor 
male per placar Tira, e lo i^egno di quegli animi feroci , commetter 
r affare al periglio di pochi ^ che di veder ardere di difcordie civili le 
intere famiglie, lor non parve grave, fé non neceffario il ritenerlo . 
Luitprando Principe prudentiflimo ben lo conobbe, ed^n una fua legge 
altamente dichiarò quefti fuoi fenfi , eh' egli era bea incerto del giudi- 
zio di Dio , e molti , fapeva , che per duello fenza giafta caufa reuavan 
perditori , ma foggiunfe : Sed propter conjuetudimem gtntis n$flne Longo* 
iardorum Ug^m impiam wtare non peffumus . 

Un altro genere di prova ave\^no , come àé^ ferro rovente , e dell* 
acqua fervente, ovvero ghiacciala; ma ciò nod era de' foli Longobardi, 
ma di tutte le altre Nazioni d' Europa, e de' Criftiani ancora, i quali 
lungamente ritennero una tal pratica. Non fii dunque maraviglia fé i 
XiOngobardi ne ftabiHffero anche fopra di ciò delle leggi, per le quali 
comandarono che per determinare le liti , fi firrviflèro ancora de' vomer* 
infocati, dell'acqua fredda, o bollente. 

Parve anche a molti fiero e Crudele quel coflume dì render catti- 
vi i Criftiani, e riceverne per la libertà rifcatti, come fecero co' Cro- 
tondi , e con altre genti delle Città , eh' eran in potere de' Greci lo- 
ro nemici . Ma quello coftume er' allora indifferentemente da tutti 
praticato . 

Difcacciati che furono i Longobardi dal Regno d' Italia , e ftnxe- 
dut'i Francefi, Carlo Re di Francia, e d' Italia, conofcendonc T emi^i 
Aenza di quefte leggi , le lafciò intatte; anzi non pur le confermò, ma 
volle al corpo della medefime aggiungerne altre proprie, che come leg<i 
.^i pur Lon^barde volle, che foffcro in Lombardia, e nel retto d'Ita- 
lia che a lui ubbidiva, oflervate; e le ftabilì non come Re di Francia, 
^ Imperadore, ma come Re d'Italia, ovvero de* Longobardi . E ficco- 
me la le^^ge Longobarda non ebbe vigore preflb a' Francefi ; coti la 
l^gge SiaUca o Franciea non fii da Carlo > né da' fuoi fuccefibri antro* 

dotta 
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AWta in Italia: onde fi vede Terror del Sigonio , it quak tre leggi 
vuole, che neir Imperio de* Fraoccfi fioriffero in Italia, la Romana^ la 
Longobarda , e k Salica ; fé non voleflc intendere , cbc proffo i foli 
Francef] , che vennero con Carlo in Italia , quella avefle fbfxa e v»go« 
f^. Pipino Tuo figlinolo e fnccefibre ntl Rfi^no d' Italia , e gli altrti 
le ^ ed Imperadori ,. che gli fuccederooo , come Lodovico , Lotmo , 
Ottone , Corrado , Errico , e Guido , non foJo Je mantefioero intatte ^ 
ed in vigore, ma altre leg^i proprie v' aggiunfero ; e quindi nacque 
che r antico Compilatore di quefte legai raccolfe in tre libri tanto le 
leggi di que* cinque Re Longobardi, che quelle di Carlo M. , e degli 
altri fttoi fucceflbri infina a Corrado, che fonoe Signori ,d' ItaJia iefta- 
bilirono , le quali tutte leggi Longobarde furon dette . 

Nel Ducato Beneventano , che abbracciava la maggior partje dì 
^cfte Provincie , fotto i Re Longpbardi ^ del cui Regno era ancor par- 
te, s' oflervavano le medefune fcggi* Ma raancat'in Italia i Re Longo* 
bardi , non mancarono nel Ducato Beneventano i Duchi ; anzi Arecbi « 
geftero del Re Dcfiderio , toltafi ogni faggfezione de* Francefi ^ lo relTe 
con aflbkito y ed indipendente Imperio •'£ divifo poi il Principato Jn 
tre j nel Beneventano , Salernitano , e Capuano , che abbracciavano qua* 
fi tutto il Regno ^ maggiortnente fj diffufero le leggi Longobarde» Il 
Ducato Napolitano, e le altre Città della Calabria, e de'3ru^j|Gaeta« 
ed altre Città maritincie , che anche durarono per qualche tempo dapoi 
fotto la dominazione de' Greci , ricevettero più tardi quefle leggi • Ma 
difcGCciati che furon quelli da' Normanni, die fuccederon a' Longobar- 
di , ritennero le loro leggi, e le diffufero per tutto, anche nelle Città 
tolte a' Greci. Quindi avvenne, che fcbbene fi lafciaflero intatte le leg« 
gi Romane, e che ciafcuno poteflè vivere fotto quella Ic^ o Roma« 
na , o Longobarda , eh' ei fi el^geife , nulladimeno per piii feooli bifo« 
gnò che le Romane cedeffero alle Longobarde. Imperciochè effendo in 
Italia, e nelle nofìre Provincie introdotti in più numero i Feqdi , e 
per confeguenza piU Baroni, i quali non con altre leggi vivevano, che 
con quelle de' Longobardi , avvenne che tutt'i Nobili, a lor efempio , 
▼iveffero colle medefime leggi . E di qui nacque ^ che nel noflro Re- 
gno , a riguardo delle nuove Coftituzioni , che s' introduffero poi da 
altri Principi Normanni , Svevi , e Francefi , la legge Longobarda fu 
detta Jus commune , ficcome quella (ie' Romani : ma con quefta differen» 
%z , che 4l Jus comune de' Longobardi era il dominante , ed in piìi vi« 
gore : quello de' Romani di minor autorità , ed al quale ricorrevafi quanr 
do mancaffero le Longoba^le. La legge Feudale, che oggi appreffo tut* 
te le Nazioni d'Europa è una delle parti piU nobili del /mx c^wmmne « 
non altronde che dalle leggi Longobarde ricevè il follano, e fopra le 
^uali è fondata, come fcriflero Andrea d'Ifernia, il Vefcovo LinarulOt 
TmJ. O e r 
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e r avverti Ugon Grozio • Le Coftituzioni fteflè di Federigo II del m^ 
ftro Regno ^ quafi tutte dalle leggi de' Longobardi procemno ^ come 
fcriife r ìfteflfo Grozio . E le conTuetudini di Bari dalie leggi ^ngo« 
barde derivano. Finalmcnlt coteffe legpi ia diveWT tempi furon co« 
mentate ; da Carlo di Tocco a tempo di Guglielmo Re di Sicilia ; òk 
Andrea da Barletta Avvocato Fi leale dell' ImpenKior Fcckrigo II ; e d^ 
Biafe da Morcone (òtto il Re Roberto • 



M 



CAPITOLO VIIL 
Regno de'Francefi in jftalia ftabilito dal Re Carlo Magno « 



(Htv9 Je* Saraceni h Ifpagna . Il Reame di Francia paffa dalla 

fiirpe de^ Maravsngt a quella de^ Cart^vinffi . Carle Magne Re di Frat^ 

l^j, eia diviene Re d^ Italia . Il Bucate del Friuli eflinio per fellonia. Il Du^ 

eato di BenevenPo diviene affoluto e indipendente. Origine de^ Contadi ^ di 

Grflaldie ^ e de^ Feudi npl Regno. Guerre tra Framcefi e Beneventani* 

% I. Carlo Magno eletto primo Imperador if Occidente coronato in Roma • 

^ IL Continua^hne de^ Principi di Beneveneo. Divi/ione di queflo Princi^ 

pato in quello di Salerno^ e poi nel f altro di Capua • Capna la nuova 

edificata da Landone fuo Conte • V Imperador Lodovico II fatto prigione 

in Benevento . ^ IH. Origine de Saraceni , e prima lor iuv^fione m quo* 

fie Regioni. ^ IV. Continuazione de^Francefi in Re d' Italia . Nuove fcor* 

rerie de^ Saraceni , Divi/ione del Contado Capuano. Serie d^ altri Princi* 

pi Beneventani . Fine di queflo Principato conquijlato dall' Imperio Greca» 

Calanuta nel Principato di Salerno. Normanni per la prima volta in 

Francia . $ V. Continuazione dèlia ferie degV Imperadori Jt Oriente fino al 

fine di queflo Impero. ^ VI. Stato della Giuri [prudenza durante V Im* 

porlo Greco ^ e nuove Compilazioni delle leggi fatfo dagl^ Imperadori JT. 

Oriente. 



fA ftirpe di Codoveo in Francia era caduta in deplorabile deboIe»i 
^ ; frequenti minorità ne diedero T occafione : effi non aveano fc noa 
il nome di Re , e tutta la potcftà la lafciavano a* Macftri del Palazzo* 

A-J. 6^1 Sotto quello titolo Pipino Eriftel governò il tutto, ed innalza la fot 
cafa a pib alte fperanze. Colla Tua autorità la Fede fi ftabiU nella Fri- 
fia dalla Francia aggiunta alle fue conquide* 

A.J. 713 In quelli tempi le diflToIutezze del Re Rodrigo fecero dare la Sptu 

gna in potere de* Mori, così denominati i Saraceni d'Africa. I! Con» 
te Giuliano, per vendicare Tua figliuola da Rodrigo difonorata, cbiamò 

Suefl' Infedeli : il Re morì , la Spacna venne fc^iogata » e T Imperi 
e'Gotieftinto. » *^«> » « ^^^ 
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I Morì padroni *déh Spagna fi tttttto vcria i fìttati « Ma Culm 
Martello defìiAato ad opporf^li s* era inflaizato in Francia , ed ora Cuc^ 
ceduto , benché baftardo , nella podeftà di Pipino EriAel fu« padre » che 
lafciò rAuftrafiacome ona fpezie di Principato Sovrano alU fua famiglia, 
ed il comando della Neufiria còila carica di Irléefifo del Palazzo » e 

Carlo riunì tatto, col fuo Y«kire. . ^j. «^^ 

Coir invafione de' Saraceni nella Spagna ^ rìmafto , come fi diflSe , 
r Imperio de' Goti eftinto, Pelagio, che ntiroifi ne' monti di Afluri^ 
cp' più rifoluti Goti , dopo una fegnalatar vittoria oppofe a' Saraceni un 
nuovo Regno , coi spiate un giorno dovean efler cacciati dalla Spagna . 
Carlo Martello guadagnò parimenti fepfa V immenio eftrcito di Abde- 
ramo Generale de' Saraceni la famefa battaglia di Tour^, ed Abderamo 
reftò fui campo. Qiiefta vittorik fii lìeguita da altri vantaci, co' ^uaii 
Carlo frenò i Mori » e ftcfe il Regno per fino a' Pirenei . Allora le ^.j. 71$ 
Calile ubbidirono tutte a'Francidi, e riconobbero Carlo Martello. Poten* 
te egli in pace ed in guerra , e Signoire aflbluto del Re^no , regnò fot* 
to molti Re , eh' egli fece e disfece , fenz' aver ardire di prendere quel 
gran titolo . La gelofia de' Signori Francefi voleva eflere in quella gui- 
la ingannata. In quefti tempi la Religione fiabilivas'ia Alemagna* 

II nuovo R^no di Spagna » che chiamavas' il R^no d' Orvieto ^ 
accrefcevafi dalle vittorie e dalla condotta di Alfonfo genero di Pelagio^ 

il quale ad efempio di Racaredo9 da cui era difcefo » prefe il nome di j^, j. y^o 
Cattolico . 

Morto Carlo Martello , Carlomanm» e Pipino fuoi figliuoli erah x. j. 741 
fucceduti alla poifanxa del ^ro: ma Carlomanao abbandonò il Secolo , 
ed abbracciò la vita Monaéica con ritirars' in Monte Calino • Piptnb ^.J* 747 
rimaflo folo , rifolvette d'innalzarli alla dignità Reale» Childerico ulti- 
mo Re della ftirpe de* Morovingi , il pili infelice tra tutt' i Principi ^ 
divenuto infeofato, glie ne aprì la iìrada. I Francefi avvezzi da più 
tempo alla famiglia di Carlo Martello, feeonda d'uomini grandi , erano 
imbarazzati pel giuramento dato a Childerico^ fi credettero liberi , e 
difimpegnati dal ginrpmento fu la rifpofta del Pontefice Zaccaria, mag- 
giormente eh' egli , ed i fuoi Predeceflbri fembravaao d*aver rinunziato 
al diritto , che avean di comandare ad efli da cento e pia anni , lafciaft- 
.done la podeftà tutta alla carica di Maedro del Palazzo. 

La maniera che Pipino tenne d*innalzarfi al Trono fli : Inviò in 
Roma al Pontefice Zaccaria il Vefcovo Wrdsbui^enfe , da cui gli fec' a» h 7$^ 
«fporre il defiderio fuo, e di tutt'i Francefi, richiedendolo del fuo po- 
ltre , fé per la comune utilità del Regno farebbe ben fatto di tntsferi- 
•re lo feettro da uno ftupfdo Re in Pipino prode e faggio Principe : di* 
inoftrò il Vefcovo , che approvando egli quefta translazione , s' acquiftc« 
itbbc laaggior gloria, che Carlo Martello d'aver trioofiMo de' Saracco 

Q a / ni; 
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tti; K> ttchiefe dttfa fiia autorità , e di fciorrt i Francefi iA gruremeir-* 
ID ^ porcile .poteflera trinalsar al trosa Pipino • Quella fu la pubblic 
ambafciafa écì Legato , ma le fecrete iftruziooì ersoo , di promettere al 
Papa fé aIGtntiva , di difendi;rlo còntra tutt* i ^oi nemici y e fpezial* 
m^tc centta i Longobardi ^ da* qvall potrebbe fiar £cttfo c^ nott gli 
farebbe far opprefliom > anu che di proccurar maggtm*i avanzi alla 
iua Sede . 

Zaccaria non trafcirrò s\ bella opportuna occafione, e conijgiiò che 
jM>n iblamente poteflfero farla , ma aggiunft del fuo anche un Decreto , 
col quale annullando il Regno di Childerica, come Re infufiicicnte , e 
liberando- i Francefi dalla Rdigionc itel giuramento, ordinò- che in fu^ 
koga fbffe Pipino foftituito. I Francefi otlenoto ciré Tcbbera, laguna- 

A.h 7$^ ^^^ ^ Soiffons , depofero dal Regno GhHderico, che fi rinchiufe dentry 
un Monaftero ridotto a ferfi Monaco, ed eleffero Pfpiwr, faceo4olo fo- 
lenncmente incoronare per Bonifacio Arcivcfcovo di Magona, dal quale 
ricevè ancor» la facra unzione, per renderlo piìi venerabile a'fiioi fud^ 
diti, e fu il primo Re dì Francia che l'ufam^ 

A•^ 774 Scacciati eh* eW>e Carh Re dì Francia, figliuol dì Pipino, i Lon^ 

gobardi d'Italia, e dichiarato Re d* Italia, ovvero de' Longobardi , 
niente altclò intorno all' anmintftrazione di quello nuovo R^no, e fua 
polizia : difpofe che fotto le medeGme leggi Romane o Longobarde fi 




^ 



né intraprefe cos* alcuna fopra il Ducato Napcrfitaoo, d'Amalfi , e dt 
Gaeta a' Greci appartenenti . Sopra i tre fiimofi Ducati del Friuli , di 
Spoleti , e di Benevento non pretefe altro t che rioonofceflcro lui per Re 
à^ Italia r come prima riconofcevano i Re Longobardi . L' Efarcato di 
V, Ravenna , Pcntapolì , e poi il Ducato Romano , ritenendofi folo fu d* 
■efli la fovranità, li aggitidicò alla Chiefa Romana. Tutte le altre Pro* 
vincie, come la Lip,urra, T Emilia, Venezia, la Tofcana , e le Alpi 
Cozie fi ritenne egli col nome di Regno, eh* è quella parte d' Italia , 
che poi fu detta Lem^ardia. E per quetla A grande fua magnanimità 
fii chiamato Magma. 

Lafciò pgH altri minori Duchi il governo libero de' loro Ducati , 
^contento fol del giuramento di fedeltà, non trasferiva da effi ad altri il 
Ducato, fé non per fellonia, o mancanza di figliuoli, e quella transll- 
sione quando fi faceva in un altro fu detta ìninlìitufa , onde micqiie 
che i Feudi non fi concedevano fé non per inveftitura , come s' offerì^ 
dapm negli altri Feudatari, e Vafialli , ne' Conti , Capitani , ed altrit, 
che fi difiero Valvaforì . Le Città del fuo Regno ^ chiamato Lùmtardig^ 
«ma' governate da' Conti ^ a' quali coac^ette ogni giuriidizioac , \ Ne* 

con» 
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rofifmi del #egnt> eran prepoftì per loro cuftodia cjuèftt Magìftran , d^ 
qaafi akoni vogliono che forgeiTe il nome de*Marchefi « poiché ckia» 
mando i Francefi, ed i Germani r limiti Marcie, i Conti , eh' crat» 
prepoftf al governo de^medefimi fi diflero anche poi Marcbefi , qtiaf»» 
tunque altri a'itronde fan derivare quella voce. Vi cnin ancora altri Ma* 
grftrati eftraortlinar;, a'qnaJi conced^endofi . maggior autoritj^ , e giuriseli* 
"sione die' Conti , invigilavano da pertutta aiP amtniniftrazione ^I Re» 

5 no, e chiamaroiffi Mejfp. Divife, e diftinfe egli i can%pi di ciafche» 
una Città , che fotto i Longobardi erai> confufi e cagione di fante Ih 
ti di confini fra popoU : esli aflfegnò a ciafcuoa i proprj , e per lo piit 
fegoitaado fa natura, per limiti fi valle de* monti, detle paludi , de* 
fiumi, de' rivi, valli, o altri confini perpetui, e durabili^ acciochè it 
tempo non gli variaffe, ed a lunqo andare non fi confbndeflfero . 

Volle, che le Citti ancora gli preffafTero giuramento di fedeltà ; 
ed irapofe alle medefime, a'Feudatarj, alle Cbiefe, ed a*Monafteri cer* 
tà fpezie di tributo, che doveflero pagarlo fpecialmeiite quando di Fraa* 
eia il Re calava in Ttalia : que(H tributi furon detti fode^um , paratam^ 
& maufìonatkum , quali poi per fua generoGtà , e de' fuoi fucceflori fu- 
ron in parte tolti , ed altre volte in tvttto rinreffi . Volle ancora ch^ 
in Italia fi riteneflTe qualche fimulacro di libertà; e ficcon»e T iftituto 
praticato in Francia era, che quando il Re avea da deliberar fopra co« 
fé g-aviflime, e che concernevano gli afferi piìi rilevanti dello fiato ^ 
convocava tutti «li ordini del Regno, l'Ordine Ecclefiaftico, e quell(» 
de' Baroni , e Magnati , cos\ egli anche introduffe in Italia ; onde fem- 
pre che quivi ri tornii va, foleva convocare un general Parlamento di V©« 
fcovi , Abati, e di Baroni d' Italia ; nel quale delle cofe del Regna 
pih gravi fi deliberava . I Longobardi non riconofcevano che un fol Or- » 
dine de' Baroni e Giudici . I Francefi a tempo di Carlo M. due , Ec# 
clefiaftico , e Nobiltà , poiché il terz' Ordine fu da' Francefi aggiunta 
dapoi. Querta confiietudine durò in Italia infino a'teoapi di Federigo I 
Iraperadore, orni' è che apprefTb, gì' Imperadori d'Occiidente quando ca^ 
lavano in Italia, folevan fpeffo convocare quefte Adunanze , e fovente 
prefTe Roncaf^lia ^ luogo non molto lungi da Piaceau, ove molte leg* 
gì promulgarono. 

I tre f<imofi Ducati del Friuli , di Spofetì , e ài Benevento , fdc* 
gnando di fottoporfi a' Re ftranieri, fi rifolfero fcuotere in tutto ligio* 
|o , e rendtrfi Sovrani. Frano ancor favoriti da Adalgifo figliuolo ci 
I>efiderio, il quale ritiratosi' in CoftantinopoH appreffo V Imperadcr 
Greco, da tui ena ftato onorato col titolo di Patrizio, tenendo fecre'e 
intelligence co' medefimi , avea impagnato l'Imperadore •" fommimftn^ 
loro una ilotta per venire i» Italia. 

21 primo fii Rodgando Doca del Friuli > il ^uak > mentre Carlo 

dava 
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ftava implicato oells guevra co'Saflbiii i gli toUe ogni iMidienu ^ € 
con titolo di Sovrano fi fott^ofe le Città del fuo Ducato. Ma il Re 
sbrigato dalla guerra Safiooa f e ritornato in Francia , volle calar di 
nuovo in Italia » e giunto con potente armata fopra Friuli , fconfiflTe 1* 
efercito del rubello » e prefo Rodgaodo con terribil etttnpio gli fé tmm» 
car il capo : efttnfe per alkra quel Ducato , ed aggiunfe la Città del 
medefioo al fito Regno . Ecco il fine del Ducato del Friuli , il primo 
che fu a foi^ere fotto Alboino , e '1 primo ancora a rimaner eftinto 
per Carlo M. . tldebrai»k> Duca di Spoleti fpaventato da $\ terribil 
efempio, e moflb dalla profperità di Carlo per ie innumerabili vittorie 
riportate nella Spagna e nella Saflbnia , flimò m^lio renderli oopd , 
firaordinar) , mantenerli nella Tua grazia » e fottoporu a lui • 

Solamente il Ducato di Benevento non potè da sì potente e glo* 
riofo Principe effer domato: quefto folo redo efente dalla dominazione 
de' Francefi , ancorché Carlo , e Pipino fuo figliolo fatto Re d' Italia 
da fuo padre, vi aveflèro più volte impiegate le loro forze, e tutta la 
loro induftria. Reggeva il Ducato di Benevento quando Defiderio ed i 
Longobardi furon vinti in Italia, ^recii fuo genero; ni mai fi videro 
i fuoi confini diftefi tanfo j quanto lotto il Regno di collui : abbraccia- 
va quafi tutto ciò che ora diciamo il Regno di Napoli ; e toltone Gae« 
ta , il Ducato Napolitano , ci» da Cuma infino ad Amalfi non efiMde« 
va pih oltre il fuo dominio, ed alcune Città de'Bruzj , e di Calabria, 
che ancor ubbidivano agi' Imperadori d'Oriente, tutto era a' Longobar- 
di Beneventani fottopofto • Merita per tanto qucfta parte per la (m 
eftenfione effer chiamata da' Greci, ed anche da Scrittori Latini di queli' 
età, Italia Ciftiberina ^ ed i Greci folevan appellarl' ancora Lo0gaiardi4 
miìiorf^ per diflingnerla dalla maggunre^ che nella Gallia Cifalpinadi qua 
e di là del Pò da Longobardi era denominata, e che ancor oggi ritie» 
ne il nome di Lombardia^ 

Portò ancor» quella efienfione, che intorno airamminiftrazione do* 

ittfft darfi nuova polizia, e divifo il Ducato in minore Provincie, elle 

differo Cwtadi ^ o GaflaUit^ funm concedute molte Città d'efle in uf« 

-fcio ad amminifWaiMiìe* a' primi Magnati, e Signori Longobardi, cbs 

neir armi s' erano fegnalati , chiamati C$nt$ o Gaflaldi , quindi furféro 

-in quefte noftre contrade i C^nti j nò da quelle eran riatofli , fé non 

fct fellonia , o per morte > e poi col correr degli anni venne a cofttt« 

marfi, che fé non rimaneva eftinta la lor mafchik fiirpe, non fi traafir- 

"fiva il Cc»itido in altra famiglia. In cotal mianiera cominciarono pref- 

fo noi ad introdurfi i Cmnadi^ ed i Ftmdi. Prima il Contado non de« 

ruotava St|(n«ria, non Ufficfìo: fi chiamarano Conti, perchè il lor iiffi* 

ciò era di prefedere alle Comitive , che fi mandavano in qualche fpedli* 

»oiie, divano ancor legione » prcfiodcnuM a' pubblici gjuidiaj » e nelle li* 
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ti fra* popoli amminiftravan giaftiata • Il loro governo alle ?oitf (furava 
il corfo della lor vita ^ altre volte a tempo determinato , ma eoa tutto 
eiò i Principi Longobardi Colevano io oga^ aoAo confirmacgli , per te* 
■erli Tempre incerti , e oon poteflero macciiitiar cofa in pregiudizio del* 
lo Stato • Ma quando per^ lac^a efperienE^ cranfi afficurati dalla lor k' 
delti ^ s^ introdafle y che ciò che prima erafi conceduto in ufficio , il 
Principe glie li concedefTe in Feudo, ed in Dominio, durante la loro 
perfona. Col correr degli anni fu poi introdotto, che il Feudo paflaflfc 
a'propr; figliuoli, non però agli eredi « Si multi plicarono in appreflbia 
buon numero i Contadi: il primo fu quello di Capua, che poi diven« 
ne un nobii Principato; sMntefero poi i Contadi di MarG, di Sova , 
di Moli fé, d'Apruzxi f di Conia, e molti altri Si videro perciò i 
Principi di Benevento per Io numero de'fuoi Conti in maggior fplendo* 
te : molti fé ne annoverano , ìla^ quali traggono V origine alcune delle 
piti lUuflrf famiglie del Regno: i Conti d Aquino, di Tiaoo ,di Pen« 
na, 4'Accrenza, di S. Agata, d^AIife, d'Albi, di Bojano, di Caiaz* 
sa , di Calvi , di Capua , di Celano , di Chieti , di Confa , di Carino- 
la, di Fondi, d'Ifemia, di Larino, di Lefina, di Marfi,di Mignano, 
di Molife , di Morono, di Ketrabbondante , di Pontecorvo, di Prefen« 
za no, di Sangro, del &5(to, di Sora , di Telefe, di Termoli, di Tra* 
jetto , di Valve , e di Venafro . 

I Gaftaldi eran minori a' Conti , e ficcome notò Cujacio , non 
eran propriamente Feudatarj : efl! eran come Cuftodi , e ricevevano le 
Città Ville Jure gsflaldìée , non già )ure feudi ^ e loro fi dava in go« 
verno ed amminiftrazione a tempo colla claufola JJm tomo che ci piacem 
r^; onde prefib Erchemperto, ed Odienlé fovente fi legge, che coloro ^ 
i quali erano d'una Città Gaftaldi, ambivano poi farfi Conti, come lo 
pretefe Atenulfb, che di Gaftaldo ch'era di Capua, coll'ajuto di Ata* 
nafio Vefcovo e Duca di Napoli , fi fè Conte di quella Città • Solevano 
ancora dirfi Oaftaldi coloro , a' quali fi commetteva la cuflodia de' po- 
deri , e delle ville , e di quella fpezie parlano le l^gi Longobarde in 
5\h luoghi, e le nodre leggi Feudali ancora: venne anche a darfi quo* 
o nome a que'che avevano il governo de' poderi degli Ecclefiaftici • 
Gaftaidi erano parimente chiamati quelli, ch'erano a particolari Città 
prepofti con pubblic' autorità , ed invigilavano alla cura, e governo ci« 
vile delle medefime; ed oltre alla cuflodia delle cofe pubblidie, folevan 
anche prefedere ne'gindiz}, perciò eran \oieo cofUtuiti i falar; dal Pub« 
Uico , ed affienate alcune rendite , che nelle nofire l^gi Feudali fi ^ di« 
cono efler loro dovute nmmne GafÌMldiéi •JS.n di lor ufficio render ragione 
a' popoli filetti, e ibvrallare, non altrimente che i Conti, ne' giudi* 
%) , e nelle liti , amminiftrando giulUzia , col voto d' uno o pih Giure* 
tonfultii ck'cmi ^i Aflcflbri; ulla cui cofhuaanza trae l'origine nel 

no* 
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noftro Regno darfi gli Afleflbri, o ficn Giudici a'Govcrnadori . Aori i 
' Gaftaldi , oltre della civile poteftà , ebbero alcun Cempo anche la milU 
tare , conci' è chiaro per «ina legge di Rotaro • 

Arechi , fcoiTo osni gio^o, t fdegnando, come innanzi ù diife, di 
fottoporfi a' Principi ftranieri^ fidato ocìlc forze del Tuo Stato, e negli 
animi de^Aioi Longobardi, da Duca, cb^egli era nominato, volle a(Itt« 
mere il titolo di Principe, per moftrare di voler effer libero, e non ad 
altri fottopofto. Egli fu il primo, e fu la prima volta, che in quefte 
floftre Provincie s'introduffe quefto titolo, di cui fé C riguardi l'anti- 
chità, è poflrcriore a quelio di Duca, dt Conte, o di Marchefe, ma la 
iua dignità, e prerogativa, di gran lunga è fuperiore a tatti gli altri. 
Per dimodrar maggiormente il Tuo aflbluto Imperio volle adornarli d* 
infegne regali: fi copri con clamide , ed ammanto regale: ftrinfe lo 
fecttro, e fi cinfe di corona il capo; e perchè Giulia mancaflcgli di Re- 
gia dignità , fi fé anche ungete da' (uoi Vefcovi , ficcom^ i Re di Fran« 
eia , e di Spagna facevano , ed in fine de' fuoc diplomi ordinò , che fi 
liotaflè la data in <juefto modo : Dat. in Sacrati ffimo noftro Paìatio : fé 
collocare i fuoi ritratti coronati nelle Chiefe del fuo dominio : e s' ar- 
rogò anche il potere di far leggi , come da* fitoi Capitolari , fecondo le 
quali i fuoi Giudici componevaa le liti , ed amminiflravan giuftiLia. Il 
deliberar delle guerre , o delle leghe , e delle paci , a lui era riferbato ; 
come il fornir di Magiftrati , ed Uffiziali il fuo Stato; tener cnra del- 
la giuftiria ; coniar colia fola fua Immagine le monete ; e tutte le mag- 
giori, e piti fupreme regalie, egli folo s'arrogò , e ritenne . In breve 
tutta la cura dello Stato cori nel politico , come nel militare , con tutt* 
i diritti di Sovranità ad Arechi fu trasferita. 
A.J. ySr Carlo Re di Francia , il quale dopo aver dichiarato Pipino fuo fi- 

gliuolo Re d' Italia , in altre imprcfe era occupato, avendo intefo che 
Arechi avea fcoflb il giogo, ed arrojgatcfi ttitte le Regal' infegne di So- 
A.J. 78^ vranità, ftimolato dal Pontefice Adriano, ritornò con potent^eferctto in 
A.J. 787 Italia , e fcorrendo nel tnek d'Aprile fopra il Principato Beneventano, 
minacciava d' affedio quella Capitale . Arecht , che fi trovava in quel 
tempo in guerra co' Napolitani, coochiufe tofto con quelli la P^»5 ^^ 
valida rcfiftenza a' Francefi , ma eflfendo le fue forze molto inferiori a 
quelle , munì con forti ripari Benevento , ed egli fi ritirò in Salerno , e 
fu allora che quefto Principe cingeflfe quefta Città come marittima di 
alte Torri , e mura forttffime , poiché in que' tempi i Francefi noa 
avevan armate navali « L'efercito di Carlo devaflava intanto il paefe t 
r giunto infino a Capua , danneggiava fopra ogn' altro i Capuani . Al- 
lora Arechi pofponendo l'amore de' fuoi propr) figliuoli alla falute^ de' 
fuoi fudditi , inviò molti Vefcovi Beneventani ad incontrar Carlo , ed 
^rcndofi per oftaggi Grimoaldo^ e Adal^iià ikoi figliuoli 9 gli £b <li* 

man** 
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mandar la pace . Orlo cwitcnto degli ofbjggi , fermò la pace con jf^é^ 
chi , e lafciogr il Ducato Beneventano jcomc lo rc^va * I patti furo- 
no^ che A rechi j'obbligaffe prcftargli ogni anno certo tributo; che per 
oftaggi refttffcro in fuo pot^ GrimotWo , ed Adclgifa , e fé ^li con- 
fegnafle il fuo teforo: tutti gli furon accordati; e Carlo tnandando uù 
fuo Gentiluomo in Salerno, ove Arechi dimorava, a firmargli ^ furoa 
tofto efeguiti , « confeguati al Re gli Ortaggi col teforo . Fece poi il 
Re ritorno in Francia e feco portonne Grimoaldo ^ reftituendo io :S;i« 
lerno al fuo genitore Aàégdà alle tnolte preghiere « Ma nel mefe 4* 
Agofto di ^uefto niìedefimo anso morì Arechi, dopo aver regnato trent* 
anni , lafciando io Stato cosi deplorabile fenza chi lo reggeflf , così cfle 
i Beneventani furon da dura neceffità coftretti ricorrere alla clemenza 
di Carlo , fottontettendofì a lui con condizioni troppo dure , perchè ri* 
mandafie Oritnoaldo , eh' et teneva in ortaggio « 

Gli Ambarciadori Beneventani inviati al Re Carlo a dimandar con 
preghiere Grimoaldo giunfeno an tempo, che non ancora eranfi fcov.ett* 
1 trattati trk Arechi, cCoftantino Impcrador d'Oriente^ de'^aK fé noni 
iéopo un anno ne fu avvitato dai Pontefice Adriano , che gli avea fco* 
verti per mezzo /liiin Prete Capuano • Carlo concedendo Grimoaldo per 
loro Pritìcipe, innanzi che partiffc volle legarlo conquefti patti: Co'* rgli 
f^teffe radere a fuoi Longoiatdi le èatke : Che nelle jctttture , t nelle 
monete prima fi poneffe il Juo nome , # dapci quello di Crimoaldo : E che 
da fondamenti faceffe aiàattere Je mura di Salerno ^ d^ %^eren\a , e di 
tonfa. Grimoaldo tornato in Benevento fé correre per gualche temp6 
le monete, e le fcritture col nome di Carlo , ma la demolizione di 
quelle Piazze non cfeguì , anzi ^ian piano nelle monete e nelle icrit« 
tare &cea tralafciar il nome di Carlo; e per averfi fpofata Wanzia ni- 
pote deir Imperador Greco, dava di fé maggiori fofpetti « Si venne per- 
ciò a nuova guerra co' Francefì , e tanto più oftinata , quanto che Car- 
lo diftratto altrove. Pipino giovane ipiritofo , eifendo rimafo in Pavia 
Re d* Itdlta , non poteva fbffrire quefto Imperio affohito, che Grimoal- 
cb s' arrogava del Principato di Benevento : non pacarono molti aflni » 
che Pipino gli moffe guerre crudeli . Pensò allora Grimoaldo di placar- ^.j, m^^ 
\o con rimovere ogni ombra di fofpetto per averfi fpofata Wanzia* Ri* 
pndiolla, come Aerile, e per forza la fé condurre tn Grecia alla cafa 
patema • Ma niente giovarono quefte fimulazioni , poiché Carlo coman« 
dò a Pipino di combatterlo , inviando in fuo foccorfo Lodovico fuo 
fratello dall* Aquitania . Fu per piii anni guerreggiato ferocemente, ma . 
fempre per i Francefì con infelici fucceffi , tantoché attaccatafi la pefte 
ne' loro cferciti , bifognò che fé ne ritornalfero . Solamente dopo il cof- 
jb di fette anni riufcl prender Chieti in Abruzzo; e febbene nel fé- a.T* 8co 
fluente anno nrcndcfle ancor Lucerà ia Pwliai fu qoefta ben tofto da ed 9oi 
•. Tm.L ^ F Cn. 



Digitized by 



Google 



M 



IT4 IsTokiC 

Gtimoaldo ricuper^ta> r vi fece prigione aiKlie Gmnichifi» Due» éi Sjpo» 
leta con tutto il prefidicv Franceft^. la cotale guifa GrimMtda finché ro« 
A- J- 8oÀ ^n^ ia Benevesta rìprefle L' ardire e le ferie de' Frattcofi - Mort queOo 
invitto Principe knzst lafci^c di & prole maichile» poicbà Goto(cedofuO' 
figliuola premorì a. lui «. . 

^ L Carlo Magmk ehtta frim^ Iw^eraJoif ifOccidìmte co^tmaf» m Rmmét ^ 

Entre che i FranceC fbtto^ Pipino* gocrpeggTaMiii co*^ Béneveotani 
^ fotto GrimoaldOf Carlo M- «yendo» debellata Saflbni, e fcord 

jui- J9^ molti luoghi del fuo vafto Imperio r feiMo&'iff A^uifgrano » delfa cui 
Città per rameaità del (ito* t^ìato ie ne compiac^er ^uìyì trovaodofi^ 

i» J- 796> gli fw recata' mHrella< dell» morte del Pontefice Adriano accaduta in Ro^ 
ma; lo pian(e> e gir compofe uur elogio^, chtt* fé porre al Tuo fepolcro» 
Intefe poco dopo y che 'I Popolo^ e Qero Romano aveva in« fuo luogo 
elettQ Lione: III. V>9 coftul gli fu data^ parte dell& fu» eleeione per AnH 
tafciatori fpediti ^ dichrarandogli di non» voler riconofcer altro che lui 
per protettor fuo e dell» Chiefa^; gli mondò' ^ come Patrizio cV ^ier» 
m Rom9 ) lo ftendardo dell» Città eoo altri doni ^ e Io pregavar d' in» 
viare uno de' Signori dell» fua Corte per ricever d» parte fu» il giurar 
mento di fedeltà,, che gir prederebbe il Popolo Romano , il ^uale vo- 
lev» liberarli dal dominio de^Greci ^ Carlo accettò» U dosativi y t Ik 
omaggio,, che gli cendeva 1» prim» Città .del Mondo i, e icelfe il fuo 
gienero AnghilBerto per ricevere il giuramento de' RoMsni ,. che lo ri^ 
conobbero per loro Signore;; e da ^ueffo tempo cominciò» ade efercitar 
iff Roma il diritto di' Sovranità » rendendovi giufiizi» pe** fiiot Cora-^ 
OsefTarj , e per fefteffo ; ed ufando dell» fu» rc^al munificcov» ^ mandò 
al Pap» per Anghilberto gra» parte di que^te(ori immend d» lui go»» 
dagnati n^ll» gaerr» contra gli Unni ^ da lui felicemente lcrinin»t» coli» 
fon^ifl» dell» Pannonia* 

Avendo/il Pontefice Lione inimicati Fafqaiale,. e Campolo nipoti 
d'Adriano, e molti principali Signori di ^cl partito,^ che malfoÀH*» 
vano le innovazioni ael nnovo Pontefice,, coflbro oltr» d*" averlo acco(»« 
to di molti, fcellerati delitti, e non potendo provarli, un giorno men« 
tr'era in una pubblica e facr» funzione, gli corfero fbpr», e gli diedt* 
ro piii cofpi mQrt»lf , Io (Irafcinarono per le ftrade, e fi sforzarono di 
^varli gli occhi, e di troncacgli la lingua; m» riparatofi al meg|[iocbe 
1^ , n» chiufo nel Monaffero di S. Gerafunr ia un» {fretta prigione ; 
liberato d» fuoi parteggiani , ed accorfo ìnt fuo ajuto Guinicaifo Due» 
I il Spoleto , lo condofie quivi , e poi lo mandò io Franci» » Carlo 

infieme con molti Vefcovt , e nobili , che vollero fegnirio . Fu Th^ 
cevuto d» Carlo i» Patei;bQna coi» i^uale Aia» ^ che di| Pipino £ui»^ 
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pààm ÙL jrictvuta Ste^MW) , -ove -X,ioiie itbbe tsmpo 4i moflrare Ja iua 
inaocenou^ 

Jslcl tewpo.ftcffb i fooi xoDgiurati mandarono a Carlo tnolte accn^ 
te 9 per le cjuali «ofira^ano X. ione reo di 4moki -e gravi delitti • Parve 
él Ke rimandarlo in Aoma jccotnpagnato magnffìcameiYte , per dovers* 
ivi conolÌDere -giuridicaiBente i iieriti dt -^aéfta caufà , e lo fece accom- 
^gBarc <ia dicci Commeflai^ , 'due Arci vefcovìy cinque Vefcovi , « tii 
Conti, «e itioki Francefi, per ^tmefocre di -quefto negozio . Fu ricevuto 
k Papa in Ronaa <on applaiifo^ ^ pompa ; e veneodofi ali* ^fame de* 
<aric1ii dati 4% Paffnalc , -e Catnpoto^ «e da'ioro complici, per ifcufar V 
<lcct«fMÌo 4KI#otato da efid •covroeflb nella iìia 4>erroaa ; non provandoli 
jùente de' delitti impanati , i Conaincffar^ di Carlo mandaroa ^li acca* 
fatori Totto buona guardia ^I Re. Eraft Carlo ìncaminato veriò Italia , 
invitato da Pipino , il ^a|< tnal poteva ibk> abbatter V alteriggia di 
Grimoaldo ^ e giooto in Italia voirefler di perfona in ftoma per co- 
nolcer di qoefta caufa, « xeoder ^) Papa quella grufiiria^ che gli di- 
iMindava. 

fu da Lione « ^14 Novcml)re di queft^ anno, dal Clero , e dal j^r ^g^ 
Popolo Romano ricevuto Cario con fegni di vencraaioneì e fatto tjoei 
ito Priaeipe Jopo alquanti giorni del l'uo arrivo raunare nella Chiefa 
di S. Pietro gli Arci vefcovi, Vclcovi , ed Abati, t tutt'i Signori R(x^ 
mani , ^e Francefi «ffifo, ^li col Pontdfice in quéfta grande Aflemblca 
^c'eGamimir ^uefta -caufa^ «a non fendevi né pruova , né alcun te- 
limonio per ioRenere qucfle calunnie ^ -e per V oppofto protcftandofi 
tutt'i Prelati, «ofi dover la Santa Sede, ti il Papa effer giudicato dm 
nelTuno^ -t che toccava a lui fieflbdi giudicarfi; allora il Pontefice dif- 
fc , che feguendo le "veftigià de' fuoi Predecelfori v ^li «ra pronto di 
gìuftifìcarfi^ perciò il giorno fegocnte nnontando ibpra la Tribuna, te- 
nendo in mano al libro de' Santi Varali, nel cofpetto di tutti volle 
con folenne giuramento come innocente purgarli , altamente protenando 
e giurando effer legP innocente di tutt'i delitt* importigli da* fuoi per^ 
fecmtorì . Sopra di che tutta la Chiefa rimbombò dell' acclamazioni di 
^ auguft' Affemblet , che ricevè ^querta protetta e giuramento del Papa ' 
«ome un Oracolo^ xAc raflecurava pienamente della fua innocenza ^ 
Così Lione eflcndofi giuftrficato preffo tutti, ciò ch'era piii importan- 
te a Carlo ^ fu rimeffo ad un altr'^Affemblea il giudizio di Pafquale,e 
de* di lui complici^ 

Ma quefto Pooteìfict riconofcendo da Carlo tanti benefici , e pcn* 
fendo come in avvenire potefTe la Chiefa Romana ftar piti Scura della 
fila protezione , giacché dagr Imperadori d'Oriente non era piii che 
fperarnt, innalzò Carlo da Patrizio eh* «gli era in Imperadore Roma- 
no^ ciò che differo transazione dell'Imperio d'Occidente ne' Francefi : 
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titola , al <}ir di Sigonio » ambito da Civky y per tltm a^ faof meriti 
ben dovuto , ed al Tuo vafto Imperio > che avcafi parte per fitcceffiouc ^ 




Bulgari» e della Tracia^ tutta la Dactifc eootiiiente^ la Valackit, MoU- 
davu j e Tranjlvani» y tixttst quella vafta rftenziooe di Paefe , eh' è 
trai Reno, e la VjLftola^ TOceano Sctteatrionale , eì Danubio , di- 
vifa ora trattanti Principi^ CittJi libere >. e Repubbliche^ dr cui uim 
fola parte compone ciò che & chiama oggi 1* Imperio* Ronttno ; ed 
Eginardo feri ve ^ che i Re della Gratir liFettaiDa gli ermo talmente 
fbmmefil, che nelle loro- lettere la chiama vaa ^mpre lor Signore y co» 
fottofcriverG. di lui fenridort» e fudditi » 

Quefta nome d* Impevadore z Carlo noir <hif lok> Romano PtMit»- 
fice gli fu dato ,. né fotamente da' Romanr , ma da tutt*^ i Popoli di 
varie Naiioni ^ che portò feca Carlo in Italia. Narrano Paolo Emilio^ 
e molti altri Scrittori di lui pih antichi, che quefto Principe fu ac» 
compapnato in Italia noir fola» da moltiffimr Signori France(r , ma da 
infiniti altri di Nazioni diverfe, che a lui ubbidivano , Sàflbni ,. Bor* 
^non> ^ Teutonici y Dalmati ,, Bulgari, Plinnoni^Tranfnvanr,ed altri ♦^ 
Do^ il terzo giorno > che fu difcuflà 1» canfa dt Lione,, eflfendlo quel- 
Io del Natalìzio di Noftro Signore,. C portd quefto Principe nella Chic- 
fa di S*. Pietro a folennizarlo con grancÈe apparecchio^, ed entrò in eflfa 
accompagnato dal Papa > e moki PteUtty e MagiAraii Rotaiam^ylcguito 
da tutt'i Signoria Ftanceliy e Romani,, e da tutto: ili corteggio rf^lr 
altri ^ ove. trovò u^'iufTaka moltitudine di Popolo Ramano,, e ài tante 
altre Nazioni. Mentre Carlo orava m pie del Sepolcro de' Santi Apollo^ 
li, il Papa, che per quefto effetto Utfcyz pronto, ed apparecchiato il 
manto Imperble ,. ed una riccar corona- d' oro , poich' ebbe Carlo fìnit» 
la preghiera ,. diede fegpo a' Magi Arati Romani, ed" a que' Baroni , ch^ 
erano d*^ intorno, e che flavano intefi^ e poftoglt la Corona ia fui ca* 
pò , eoa tutti gli altri cominciò a gridare r •^ Carh %^gufto ds Dh» 
cormato^ Gténdty r pétufict^ ImptraJ^r de" Romanf y vfr^r, e vittoria r e 
riCbnando quefte voci in ogni cantone y tutt** infiemc , il Papa, il Senato, 
i Romani, i Francefi , ed il Popolo miflo dr tante Nazioni , in una 
voce gridarono^ la medegma cofa ,. effe replicarono per tre volte, come 
lafciò fcritto Anaflafio nelle vita di quefto Pontefice r .Ab omnibus tom^ 
fiitHtut eji Imperator Romanofum. Sedafa T acdamazioae del Popolo t 
Lione gli diede V unzione facra , non mar pie per T innanzi ricevuta 
da verun' Imperador d'Occidènte^ e lo veftV d'^uo lungo ammanto Im- 
periale alla Romana : unfe ancor Pipino , xhe fi trovò prefcnte a quefta 
funzione^ come Re d'Atalia; e dapot che Carlo ricevi dal Papa r ^^ 
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SemtOy e da rotti gli altri ^ che vi furon prefetti ^ tutti gli onori fo» 
liti praticare verfo gli antich' Impertibri Romani « ricono&eodolo per 
lor Sovrana, egli air incontro giurò, che farebbe ftato fempre Protei» 
tore e Difettare delta Santa Chtef^ Romana per quanta faprebbe e pò* 
trebber da indMn poi , depofto il titola di ì^atrizia t prae quello d*" 
Auguflo e d'Imperadore, cl^ traffttife alla (ita pofferìtà» 

Ecco ciò che fi chiama translaxtone ddl^ Imperia £ Occidente a* 
Fraocefi, che liYiduce ad una femplìce cerimonia; e la . coronazione , 
ed uotione, che Carla ricevè per Lione, non s'appartengono punta al* 
la (bftania dell' Imperia ^ in guifa che potefle dirli, che chi le fi , dia 
con effe T Imperio, a il Regno. In Plancia il Re Criftianiffimo riceve 
quefle cerimonie dal Vefcovo di Rems. In Ifpagna ^uet Re dall^ Arci* 
vtefcova di Toledo . f Re d^ Italia folevano farti ungere e coranait da* 
gli Arcivefcovi di Milano. Iji Inghilterra dair Arcivefco^ro di Cantuk 
beri . In Ungheria da! Vefcova di Strigonia * Il Re delle due Sicilie 
dal r Arci vefcovo di Palermo. E gli altri Re ciafcuno da' Tuoi Vefcovi.E 
farebbe priva d'ogni buon fenfa chi dicefle , che da quefti Vefcovi fi 
faceffera, o coftitoiffera tanti Principi , Re, o Imperadori . Quefte ce* 
rimonie adunque non danna Imperf , a Regni , ma fuppoagoiia colui 
che le vuole, già Imperadiore a Re; el giuramento che die Carla non 
fii un giuramento di fedeltà , o di ligiomaggio, ma di voler effer Pro« 
rettore e Difenfbre per quanto poteva della Chiefa Romana ^ come Re 
d' Italia , ed Imperador de' Romani , non già degli altri Regni e Prin- 
cipati , quali fona indipendenti y anzi i Grandi di Francia aborrirono 
tal unione, e pretefero che piuttoRa l'Imperia foflc membro della Mo* 
narchia Francefe, che la Francia deirimperia, tanto che, come narra 
Paolo Emilia^ i Grandi di Francia dicevano a Carlo: Cur militestuos^ 
Regnwm tmm , FrMciam tusm y Imfmi fravimciam faceta fludn ^ Impe^ 
rÌ9pe fuèficert? 

dhe che ne & , egli è certo i che CarfOK M. con tutto que(Io fuo 
AuguRo titola d'Imperadose niente rilevò fopt^ il Duoata di Beneven* 
ta , fopnr quel di Napoli, e fopra ciò che ritenevano ancor i Greci in 
qnefte noflfre Provincie > ond'è che queflfo Recno dall" Imperio novella* 
niente furto dT Occidente fu riputato fempre divifo, e indipendente » e 
perciò' eon ragione vanta i pregi d'una vera Monarchia • ^ > 

Carlo intanto mandati ch'ebbe ad interceffio» di Lione in efilio i 
iiioi accufatori,, poich^'egli Tavea condannati a pena capitale , tratte* A*!» ^^i 
nendod nei principio di quefte anno in Roma^ part^ neir Aprile per Fa* 
ifÌM r dove volle agK Editti de^ Re Longobardi aggittngere nuove leggi ^ 
praticando all'ufo di Francia^ di convocare prima di promukirle , V 
Ordine de*" Nobili y d^Magiftrati, e de* Giudici, ed anche degù Eccle- 
fitftict » e le chiamò Cautelati f che fi ieggono nel Codice Caven(e ; < 
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iK'trc libri dell« leggi jLoagoUrde il Compilatore Viafcrì anclie aktf« 
«e <li ^ucUc t 6-t le quali aisa ve n^ è , dove non meno a' Romani fi 
lafciano intatte Je ioro Jeggi , -e che fecondo quelle doveflèr vivere , 
che a*Lo»gobardi*le Joro. Vefemirio del padre imitò -Pipino Re d^ 
Italia 9 che come ^ale promulgò i iuoi Capitolari : donde fi vede che 
Carlo , e gli altr* Impcradorid d* Occidente fuoi fucceffori ftabilira- 
«o te leggi non come Imperaori, tna come Ae dMtalia. 

A.I. 8io ^^^ Pipino fui fine 4i quell'anno , dapoi che Carlo fuo padre 

avea conchiuia in Aquilgrano ia pace con Niceforo Cmperadord* Orien* 
te , in età di trenta tre anni , Tanno zp del fuo R^no , jaon la(ciaa« 
do che un figliuolo Jiaturale chiamato Bernardo in età -di circa dodid 

A.j. ?il -anni , il quak due anni dopo fu dall'avo creato Re 4* Italia. Un anno 
apprelTo trapaliò ancor Cario primogenito dcirimperadorc, fcnta lafciar 
figliuoli; di maniera che de*^re figliuoli non gli dmafe «He Lodovico 
Re dell' Aquitania^ perciò afl'ocioUo all' Imperiose io fé coronare in 

A j. 813 Aquilgrano nei Settembre xlell'anno icguente - Mori in fine V invitto 

ÌA.J. S14 Carlo a a.8 Gcnnajo in Aquifgrano d'anni 70 dopo 47 di Regno , la* 
fciatido per fuccelfor dell'Imperio, e de* Regni di Francia, di Aquitania, 
e di Germania Lodovico luo figliuolo , fopranomato il JPio , ovvero il 
Buono ^ e Bernardo fuo iiipo£e Re d'Italia. 

^ II. ConUitua^ione de Princìpi di Benevento . Divt/hne di jqnefio Princi- 
pato in quitlo M SmUrno , e foi ntlPMtt^ 4i Cafua . 

A.J. S06 JLrf Ssendo morto <5rimoaldo Principe di Benevento fenza prole , co* 
me fi diflc, fu Jnnaixoto un ^tto CrimoaUm II , ch'era ilato fuo Tcfo* 
fiere. Qaefti fu un Principe inclinato alla pace, il ^uale per libefare 
il fijo itato dalle continue fcorrerie de'Francefi,fi rilblfc di trattar con 
-/cfTì una perpetua pace^ ed eflendo morto Pipino , inviò fuoi Legati 
air Impcradore , perchè non ancora avca dichiarato Re d'Italia Bernar- 
do fuo nipote. Carlo , che fi -trovav*allora applicato «dia guerra con» 
tro i ribellanti firettoni , e contra gli Schiavoni , vi diede orecchio , "C 
contcnfandofi del tributo offerto da Grimoaldo, fermò con lui la pace* 
Da quefto Icmpo innanzi il Principato di Benerento rimafe tributario 
agr Imperadori d'Occidente, come Re d'Italia 4 ed i Beneventani ^ 
lungo tempo fiiron in pcc co'Franocfi. 

I due Popoli Beneventani , e Napolitani furon ^uafi fcmpre M 
contefe , e non mancavano, come emoji e vicini ^ continue occafioai 
di guerre. XJucfto ^incipe pofc itz loro la pace: ma il dettino porte 
che quelk non guari doraffe. Governava in ^ue' tempi il Ducato Na^ 
pelitano per l'Imperador Lione T Armeno, Teodor<j Duca e Maeftra 
de' Soldati. Un nobile Beneventano chiamato Dauferio, che per difi^té 
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A lingui 9 era detta il Balbo , torbido ed toabìziofo ^ ne turbò I* ^* 
ce. Quefti congiurando contra Grimo^Ido» iScovcrto» friggi in Mipoli; ^ 
e fu ricevuto dal Duca Teodora Cotto la Aia protezioiic * Otkfod Gri* 
moaldo ONirci^ v«r(a Napoli colle Tue forae «trreffri e marittime ^ e 
giiMit0 vicina aite mura ^ vi4^ opporfr aialtft gente in ame » Si fHigtt& 
lerocemente per mare e per terra , e fìi tanta, la ffrage de^ Napolitani » 
che per fette e piìi giorn? fi videro Tacque del lido del mare bruttate 
del langue de** morti , efiendo refTati fui campo cinquemila nu>rtt r fola* 
mente it JDuo» Teodora^ e Tiafame Oaiiferio fcamparono dalla batta- 
glia ,. cbe iniegaitr, riufck loro falvarfi dentro le mura della Città; ma 
ftoo pevciò iìiiroo ficart^ poiché le donne ^fapolitane colle armi alla 
sano gr infeginrono , gridandogli per traditori ed infami ^ avendo mofla 
ingiufta guerra a' Beneventani • Sedati i tuntiulti , e gli fc&iamazzi delle 
donne y cominciò a maneggiarli la pace, che Grimoaldo flie la conce» 
dette » contentandoli per amoienda d*^ ottomila feudi d* oro , e che gli 
ts>ffe reflituito Dauferio , cui perdonò tutte le fue ribalderie .. 

Noa cos^ todo Grimoaldo fu falvo di quefta congiura « che pochi 
anni dopo glie ne fu ordita nn^altra da Radechi Conte di Confa , e 
Sicone Gaftaldo d"' Acerenza, da" quali fii uccifo; ed in fuo luo^o^ gut^ A, J. 817 
dando il tutto Radechi^ fu da Beneventani a quel Principato inosdzato 
Sicone^ ancorché (Iranìero, uomo di grande autorità in Spoleto y donde 
fiigg^ perchTera entrato in difgrazia di Kpino, ed accolto iu Beoeveu* 
to dai Principe Arecht lo creò Gaftaldo d^Acercnza . Radechi pentito£ 
d'ausa tanta kelleratezza fi f^ Monaco in Monte Calino* 

Sicone IV Principe di Benevento nel primo anno det fuo Regno 
ri({a}>ilV la pace coTrancefì, e per \^ morte di Bernardo eflfendo fucec*> 
duto anche nel Regno d'Italia Tlmperador Lodwica i! Suow y confer* A«J* 81S 
molla eoo queiìo , promettendogli parimente il tributo ^ Avendo alTuii* 
^ per Collega Sicardo fuo figliuolo, cut diede per mmlie la figliuola 
di Dauferio y portato dal fuo genio torbido ad ambiziolo , ihofle afpra 
guerra a* Napolitani fu! prctedo d*^aver dilcaaciato Teodoro lor Duca y 
aiolto fuo amico ^ ed eletto in fuo luogo Stefano^ come fi narrò ael 
Cap, n Ibpra il governo de' Duchi • .^ 

Morto che fu Sicone , gli fuccedette Sicario V Principe , il qutfc a*/» 83* 
Bella &roda e crudeltà fuperò di gran lunga fuo padre . Prclegu^ egli 
la guerra co' Napolitani col preteffo che noo gli pagavano il tìbuto » 
fk«ome fi narrò parimente nel fò mentovato Cap. II - E trucidato ìì a.!» t^f 
Tiranno da'fuoi domeftici , non fu pianto da' Bcneventaa» , i quali ao»^ 
•ardemeote eleflero per lor^Principe Radehbijt0 , che fo Tcforiere di 
Skardo, Prindpe di nobil maniera» e di coflfumi d'^agni virtir adorni^ 
»rf cui Principato cominciarono le cofe de'noftri Longobardi a decli- 
nare ao» (alo |er fa faorrerie di fbaiii^re«{laaiciii > ma mott# pia f^^ 
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l' interne difeordie de' Principi fteffi Longobardi » onde fi vide ^eft# 
Principato divifo in tre DmaftU. 

Origine di tanti utili fu la protervia de^ Capuani, e molto piii k 
malvi^ttà di Landolfo kr Gaftaldo • i Capuani intefs eh* d>bero 1' ete« 
xione di Radelchifio in Principe di Benevento « me furono ma! Mfiteii« 
ti : temevano che quefto Principe non dovefle comportare la loro mal- 
vagità, e molto più ne temeva Landulfo • Era coflui incolpato ^ che 
fofle intefo d' una congiura , che Adelchifio figlinolo di Roffi*ido avea 
macchinata contra Radelchifio, il ^uale avendola feoverta^ & buttar da 
«ma fenefìra AdelchiSo ^ e cercava aver nelle mani Landolfo , che avvi- 
fato foggi . Dair altro canto Siconolfo fratello di Sicardo era ftato fotto 
duro carcere confinato da fuo fratello, e fcappato « ftt tenut* occulto da 
Urfo Conte di Confa fuo cognato , e finalmente e ricovcrofs' in Taran- 
to • Radelchifio tofto che fu innalzalo al Principato j avendo mandato 
in efilio Dauferio , fé che trovandos' in Nocera , eh' era Città dei Du- 
cato di Napoli 9 comindaffe a foliecitare i Salernitani ^ perchè fi unif- 
fero a Landulfo Conte di Capua contra Radelchifio , e portaflero al fo- 
glio Siconulfo fratello di Sicardo • In fatti i Capuani avendo tirato an- 
che al k)r partito alcuni Beneventani , chiamarono da Taranto Siconol- 
fo , e ior feron venire in Salerno , dove accors" i Capuani , e i Bcnc^ 

A.J. S40 vèotani ^ io acclamarono » e lo eleflero Principe. Landulfo fi unifoe con 
Itti , occupa Sicopoli , e fanno iega co' Napolitani , .i quali abbracciaron 
volentieri la congi.untura per vendicarfi de' Beneventani loro antichi, ed 
odinati nemici « Siconolfo infìgnoritofi di Salerno , dopo aver rotto V 
efercito ài Radelchiiio , occupa in un tratto tutta la Calabria , e gran 
parte della Puglia ; indi volando le vittoriofe fue tnfiagae verfo Bene- 
vento, prefe molte Città, e Caftelli di quel contorno, ed ardi d'alfe- 
diar Benevento , ma refpinto da' Beneventani tornofiene in Salerno • 

Radelchifio veggendo fcoovoho il fiio Statole fcorgeado le proprie 
forze non badanti per reprimere un tanto nemico , traipwtate disii fua 
fiiFore, comandò a Paodone, che per lui governava in Bari, che ciria- 
aoaife ia fuo a;iito i Saraceni , che devaftavano la Japigia fotto Calfo 

41. j. S41 ^^^ capo: Pandone fé venire molte truppe, che acquartierò fuori Je 
mura di Biri aMidi ^el Mare; ma i Saraceni accorti riguardando il 
prefidio della Cittl^ ^ ed i fiti che potevan fuperare , all' impmvifo una 
notte entrarono per luoghi Dafcodi , dove fecero ftragi inndite , ed oc- 
, eupai3dAo la Città • Coaì Bari da' Longobardi pafaò fotto la Sijgnoria de* 

Saracoii^ che furon poi difcacciati da' Greci. 

Radelchifio tdiffimulò il fatto , e volle «aa tutto ^rò avergli par 
aufiliarj- l'invita a combattere contra Siconolfo, ed unite le fue forze 
con quelle de' Saraceni cominciarono così fiera ed oftinata guerra , ehm 
wieoimcpt affliflero ^uefte «oftre Regioni « Sici^i^Qjfo ^4all altra parte ^ 
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con iioa dHagual furore, ckiarmò «nche in fuo aiuto da Spagna i Sa« 
faccai • Non fi Tidtrd » ^ueAe noftre contrade ftragi piti crudeli ^ e 
fptfvefttofe, xht ^meììe fwron fafVé a quefti tempi da' Saraceni dell'una e 
étìV altra parte : Captia fu da' «edefimi ridotta Jn cenere : molte Cittì 
arfe e diftruttc; e que'che rifedevano in Bari, avend* occupato Taran- 
io y "devaftarono la Calabria , e la Puglia , -e giunfero iìno a Salerno e a 
Bewvonto : tantoché i Beneveìitani fteffi conofcendo le loro miferie , 
lardi avvedati «le* Uro errori , fiiron coftretti ricorrer agli ajuti de* 
Francefì, perche ^aodo i Saraceni., fi proccuraflfe h pace fra ^uéfti 
f riscfpi . 

In qudK tempi r^eva rinaperio d'Occidente e 1' Italia > come ^ . 

éÈrenm^ Lotario Imperadore %liuol di LxkIovìco il Pio, il quale a\^cv^ ^''^ ®^^ 
«iefto Re d'Italia Lodovico II Ak) figliuolo ^xlie poi gli fuccedette nelì* 
Imperio. Il Re Lodovico rkiiiefto umilmente da Landone Conte di 
Capua figliuolo 4i Landolfo » da Adimaix) , e da Baflacio illuftre Atate 
ék monte Cafioo , che in queft' incontri fii da Siconolfo pih vòlte fac- 
ibeggiato, percM portatofi nel Principato di Benevento con potente ar« 
mata difimcciafie i Sarace«i» t poaefle pace fra que'due Principi . Lo* 
éomto ancorché giovanetto «flentì dlt loro domande , ^ tofto portofs' in 
Brotvento, fcgò i Saraceni ^ coofinandogr in Bari gii Itn* Sede^» e pur« 

r«da -^Mfta peftt l'tìtrt Provincie di Benevento. Indi interponendovi 
fìui autorità t accordò qne^ Principi, dividendo fra loro tutta la Prò* \ 

Tancia di Benevento in due parti f onde "d'uno fiiron Yatti due Princi- 
pe : quello di Benevento fn ritenuto da Radeldiifio, V altro di Saler- 
no fu coafermafo a Siconolfi , giurando ambidue fedeltà a Lodovico ^ 
cfcc "finalmente come ter Sovrano riconobbero. Ecco come quefte ncfftrc 
Provincie, tohone il Ducato Napolitano, e qutlle Città, che agf liti- 
peradori Greci -ubbidivano , furon refe fogsette agi' Imperadorl d' 'Occi- 
dente , i quali come Re ^ ' Italia vi pretesero cfercitare quelle ragioni , 
die i Re Longobardi vi poflcdevano. 

Quefta divifionc feguì tra Radelchifio, e Siconolfb con Intervento . . g^^ 
di tutt'i Conti e Gaftaldi del Principato Beneventano, e molti di loro ' ^ 
con i due Princìpi vollero Armarlo • Sotto il Principato di Salerno fu- 
ron nella divifione comprefi Taranto, Latiniano , Catfano , Cofenza j 
Laino , Lucania , da altri detta Pefto , Confa , Montella , Rota , Saler» 
no , Samo-( Cimitetium ) , Furculo , Capua , Teano , Sora , e la metà 
del Gaftaldato d' Acerenxa per quella parte , ov' è congiunto con Lati- 
niano ^ e Confa. Tra Benevento e Capua fu affegnato per confine S. 
Angelo ad Cerros ^ che s'eftende per la Serra di Monte Vergine infino 
ai luoco detto Fen^ella. Tra Benevento e Salerno fii deflgnato per li- 
mite il luogo detto alli Pelkgrmi : fra Benevento e Confa fu dato per 
lìmite Staffih . Partita in ^u»efta maniera V intera Provincia di Beoe- 
7V»f. /. Q, vento. 
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vento , venoe la parte Boreale, cbe* fioifee col mmt Adriatico t t t^ 
manere a RadelchiGo Principe di BtMveoto :. Uh parte* MerìdioasUe*€ÌM 
termifia còl mar Tirreno a Sieooolfòi Priiacipt^ df Salecfio • Quindi S^ 
krno divenuta Sede de'Principf, cominciÀr a(£ efioUere il fu^ capo fo» 
pra le altre Città di quefta Provincia *. 

Molti patti furon ancora in quefk. divifone^ accordati ,, £m gitali a 
piii principali furono: di promettere Radalcfaifio- non turbare il Pri^ci» 
pato di Salerno , e riconoscere per Principe legittimo- Siconolfi> , e àmm 
pò la Tua morte quella ch'egli eleggerà per Tuo. fuc^aflEbre :: di unir io» 
iiema le forze per di(cacciar i Saraceni : che fra popoli dell* una e 4ell^ 
altro Principato non debb^^ praticard atcutia oftilità:: cW nGtt«4ebbrdar- 
fi moleftia a coloro ^ che dal PrincipatCKiti Salerno^ vornMUMK portiffi al 
Santuario di S. Michele nel Monte Gargaaot^^ oomprefo^ nel Principal» 
di Benevento r che tutt* i Vefcovi,. Abati >. ed. ogn' altro. Cherico ^ id^ 
hano ritornar a^ Vefcovadi delle proprie Dio€c£ , Chiefe 9. e Moiaftert , 
eccetto quelli che ferviranno al Principe in. PaJazxo; chia tutt^i Monan 
ci e Monache ritornino* alloro Monaftfft : che di tutte le robe daUt 
Chiefe , de^ V^covadi ,, e Monaftert , che ¥ÌYMa ialto Ri^la , o. ckgl* 
Òfpedali 9. fé ne prenda rj^io;ie> e ^condo il lec valore fi tai$' il ceii£l^ 
folito a contribuirli al Peincipe; eccetto i Monaften di Monte CaiiM»» 
e di S. Vincenzo a Volturno^ li quali (lande ibtto la imnaiectiala^pcii 
tezione dell' Imperador Lotario ^ e del R« Lodovica fuo figlkiolo» deh« 
banO' ritener interi i loro privileg^^^ prtroRative, e prinata ; ecoettii#» 
tene ancora le robe degli Abati ^ e Canonici ^ che (eriDno^ nel Palauo* 
Molte altre Capitolazioni furoa con giuramento protaeffe d^ olfervarfì ^ 
interponendovi per maggior ftabilimentO' TautOFità Imperiale» dando pi* 
rota a Lodovico» che tu prefente^ ed a Lotario* fuo padie» chiamando* 
lo anch' effi nq/lro Imperatore j per lo giuramento dato dt fedeltà , di 
fedelmente cu^odirle- Fermata la pace furon reflituit'i prigionieri « £ 
Lodovico parendogli aver fedate le rivoluzioni di quefta Provincie tot^ 
noflene in Francia * 

11 frutto di quefla pace non molto potè goderne Siconolfb Pria- 

A«J* 851 tipe di Salerno 9 poiché in queft^anno fteflb prevenuto dalla m^rte^noa 
potè dare maggiore ftabilimento al fuo novello Imperio • Laiìciò Sìcm0 
unico fuo figliuolo ancor lattante » erede nel Principato » e dtegli per 
Tutore Pietro* 

Mefi dopo accadde parimente la morte di RadelchiGo» il quale eb« 
he da Caretruda fua moglie dodici figliuoli : R4delgafh fu in fuo luo« 

A*}. 854 go al Principato eletto; moA dopo pochi anni; cui fuccedette ^d^lgi» 
fio fuo fratello . A Jone altro fratello fu Vefcovo di Beaevcnto t e gli 
altri fratelli Conti e valorofi . Capitani • 

A«i. 851 Intanto i Saraceni di Bari innotidando la Puglia 1 e la Calabria» a* 

avan* 
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c#aB«ikwo tafin» a iSaiemo e Beneircnto , uè ^ reprimere tanto im« 
fHtofèiftavMa le fané di ftaildgarie, -e di SicoM^ Kfagnò che ricor* 
nffcfo di MUOVO t LodoiricD , e funio def^Mti 4 due celebri Abati Baf- 
S&ào di &'QeMde«iO)t^ Okoapo ^ S. Vincenzo, i "^li ^srvendo efpo- 
tk> .m'>Loàmmo le. emieti ftngi , che i Sanùni iace^^aso fbpra i Bene- 
WiriraBii, kr ^iingamno cbe «oflbo vtatffe tt di£caeciargH , 'offerendo^ air 
iMontro i 4ÌàttieÉÈmi di ^chiacarfi Tool fedèliffimt Tervl , ie ili <)argU 
eiitof«tè ìH IbggetlargU a«idie a ^qnftltffii|ue infimo de' Tuoi • Lodovico 
irenoe in Itidui ^t a ineamn^inò veéib 4iart': naa i Opnani , ^ Salernt« 
tam y 4ÌExmfaitifi aWk ^HoiieiEiv» n' erano ^albofi : dal" che fdegnato Lodo« 
a^os'aocortafi^dclk toro«4n£BdeltÌ^ gli iNMtò ^pramente : 'e ^^endo 
dia SkonV'^rla teoM» :atàirwa 'inetto al govèrno j-commik il rrinci« 
jpmo'di Sateién flotto il govQÌM)O''d'./iMnn^f0«^alorofo*^ed ilhiftre Capita- 
«KS figfiuafò di /Pietro ^iaéckl)0 Tutore, ie tornò in arancia » feco con- 
Àieencb Sicone ^neorinfaiite^ 

Ademaro , notato Stccftie :, ^oominctò ad ufìirparfi il IPrincìpato » che ^ j. S55 
lo tenne -per lei anni-, '^fuandl^ a periuarione di Landooe Conte , x di ju j. 8^c 
i*nnd«lfo Vefctfro di Capua , 1^ imprigionato 'da 'G^irV/erVa , che gli Aic- 
cedèf figliuolo '<li Daiiferio il Balbo, cai, "ritornato J'Imperador Xiodo-^j. Z66 
«fico II nella Ciftiharimi Itnlia , ^ron xavati gli occht . 

• Per efleefi Capt^ ^IHkiccaìa tial 'Principcrto «di "Salerno , peggiori fa« 
fon i mali che ^lèguieono , 'poiché Xandulfo Gaftaldo di Capua non vol- 
le più ubbidire al Principe ^i Salerno , ina Yefofi Signore di quello , d* 
•n Principato uetiafi a iarne due, e con n^uéllo di Benevento , furon 
tre ; e lebbene Laaviulfo non volle aflumere il titolo ^i Principe , ma di 
Conte , t>nd«> da lui ^cominciò la ferie de'Corìtidi Capua >, nulladimeno 
leggeva i! lùo Contado con àflbhito arbitrio j ed éflendo 'egli -morto -, 
Landooe Tuo IfipHuolo, che gli fucccdè, reffe ^ncVegfil Contado tredi- wH-J. 841 
ci anni e nove mefi con indipendente Imperio^ Xloftui dall'antica ^Ca- 
pua , chiamata anche "SicépoV , trafportò gli abitatori TieUa nuova , eh' A. J. 85^ 
ercffe preffo il Ponte Cafilino , tre miglia diftante dall' antica , ed è 
quella che ora munita con forti Torri ^ e muri , è riputato il pih va- 
lido propugnacold del Kegnò, 

V altro liandone Tuo figliuolo terzo Xlonte di 'Capua , rcffe il 
Contado tion men dell'avo e del padre con indipendenza , ed in cotal 
guiià neir avvenire per lunga ferie di Conti YÌmafe diftactato da' due 
Principati di Benevento, e xii Salerno^ Anzi il legge in Erchemperto, 
ehe Landnlfo "nell'ultimo "^glomo di fua "vita , mentr era per fpirare , 
chiamò a fé i figliuòli >, -e lafciogli i]uéfto 'precetto ^ che aveiTero proc- 
ciirato fempre di Tmdrir ^ifcordie ^a '1 Principe di Benevento e quello 
di Salerno , perchè àltrimente facendo , non potevan effi fperare che lun- 
gamente poleflfero confervarfi lo Sfoco da lai fopra k fpoglie di duePrin- 

Q, z cipati 
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cipati a€fuift»t#9 & ^ qncfti Principi ftati fe£Gr pace e 
fatti i figliuoli oflerYarooo diluentemente il precetto patcrooyelii'tNN 
mandarono noUa loro poAerità ^ come on perpeioo fe dit a— n ctfg ^ li# 
fciandok) ptr «staggio aMom facceflbri . Il che éu cà^ot»^^ par 1% <gait 
ed inimUiaib tra qtiefti Priac^>i, di. contiMe -guerre, e m m nm éctafi*» 
ni a' Francefi , e Saraceni éè ritornarvi , e di fiirfi pia poirnai ,aa' iw» 
ghi occupati • Né qui finiroo i difordtiri « imparocdiè t Ni|>Qlilani ape 
{HTofittandofi di quefte divifioni fcoflera ìt gioga di pigare a' Bcaevsnta^ 
j»i il tributo, e fi refer» piit animofi. Peggiore fi» hi potixia che a* 
introdufle in appreflb, perchè febheoe prima il FriaeifMito diBnieveato 
era dipinto in piii Contadi, € GaiìaMie, ««ttf dipaodevaan é^ no ini 
Principe: ma poithè i Principi di Beotfmto^, qK*di Sakmm^e.faiffs 
tutto i Conti di Capua fra i iom figlinole di vi ter» t GaAaUad e Gmp 
tadi, onde d'ogni Principafo fi fecero pib ConTadt , ed i GMtt ancaa^ 
che fottopofti, cominciaron a governare per fefteflit & videro perciò la 
tante gMÌfe nmltiplieati nd noftro Ragno, i Fendi . Co«ì Laadulfa Con- 
te infieme e Vefcovo di Capua dìvift il Otilado di ^Gapua con tanti 
imprudenza tra i %HLtf>li di tre iìioi fratelli , che in agjù: tempo sisé 
lòrfero fra di loro nife e guerre ineftinguibiH . 

I Saraceni,, ohe profittavaa di tanti feòdeevtt, dia Bari iimaadavàn 
ipeflb la Provincia di Benevento , matteada tntto a faagoe e fno^o • I 
Beneventani ebber di nuovo rìcorfo a' Fmncefi , an^ M^elpoto Gaftal* 
do di Telefe, e Guandalperto* Gaftaldo di Borano rìcorlèro anche a Lami* 
perto Duca di Spoleti per reprimere le forze de* Saraceni , i quali noA 
ottante quefti ajuti pofero foflbpra i loro Gaftaldati, e li fconfiffero.^ 

Li' Imperador Lodovico, che toAo cal^ per Sora in Benevento, iii« 
contrato da Landulfo Vefcovo e Conte di Capua, eh' er» (uceeduto al 
£10 fratello Landone III Conte, co'fnoi neporì, da Guatferio , che Aio- 
cede ad Ademaro in Salerno ^ da Adelgifo Principe di Benevento , e 
ia-^J* tó^ dagli Ambafciaderi di molte Città, s'indirizzò col fiK> efercito, e con 
quello de' Principi Longobardi verfo Bari , fconfifle i Saraceni \ impri- 
gionò Scoda» loro Re,^ efpugnò Bari, che fu reftituit' al Principe di 
Benevento, prefe Matera, prefìdiò Canofa , e portò le- Tue armi vinci- 
trici fino a Taranto, ove t Saraceni s'erano fortificati , cin^ndo que- 
lla Cittì di ftretto afledio ; indi pi» di gloria, e tutto trionfante fé 
ritorno a Benevento • Pretefe ancora efercitar Ja fua Sovranità fopra gli 
Amalfitani, e (opra il Ducato di Napoli; di che offefofi Bafilio il Ma- 
cedone Imperador d'Oriente, fi dolfe c<mi Lodovica, il quale fcrifiì^li 
una ufficiofa lettera, nella ^uale proteftava, che nient'era per impren* 
dere fopra il Ducato Napolitano » e che unicamente eras' intrigalo per 
(occorrere gli oppreffi. 

Dimorando Lodovico in Besofaslo àociadd^U nn incoittroyMB a2« 

Ut 
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tte Voke "intefo nelle perfbne degl* Imperadori d' OccìUtote . I Francefi 
bofef>fi malmenavano i Boneventani , trattandogli molto crudelmeare • 
Ciò mal foffiremio, fcoflero Adelgifo» lor Principe a penfar di« torfi T 
indegno giogo, ed avendo Lodovico dentro la lor Città , rirolfero d* 
arrenarlo ,. e farl^ prigione», trovandbTr d^ aver egli Ikennziato il fuo 
efercito; onde nel mefe di Agofto in»provvifan)ente fa arredato e pofto- A.J. 872 
io fittifo carcere* fiiron occupare le di lui robe * e* t Francefi eh' eraa 
i» hm guardia , uopo fpogUatf fwon^ affretti a tuggirr . Fu Lodovico 
per quaranta giorni tenuto prigione, e fe^ noi^ era che ì. Saraceni al 
numero di trenta mila afTediaffcro Salerno , e tutt' i Principi Longo« 
bapdi entraifero^in timore, e fopra ogn*a<tro Adeleifo , non fi farebbe 
penfato a liberarlo; ma volle pria Adelgifo , che lotto giuramenti Lm 
dovico promettono che in tutto il tempo^ di fìta vita mai pih entrar 
M*confirii di Benevento, né- prender vendetta contra i Beneventani ; il 
tke promìfe giurando^ fopra It* reliquie- de'Santi , e de' Santi Evangeli • 

Partito Lodovico da Benevento fi fermò^ in Veroli per undici me* AJ- 87% 
fi 9 nel qual tempo portato^ in Roma prefe la Corona per mano d' 
ariano II, prima che quefh> Pontefice mori Af , benché era ftato af* 
fiinto air Imperio fìn^ dall' anno 85^5 , quando Lotario Imperadere filò' 
padre refofi Monaco , divife V Imperio fra tre Aiot figliuoli, aff^MMida 
» Lodovico Roma, e Tlt^alia; a Lotario TAudrafia» onde poi fi diflài 
Lotaringa ; ed a Carlo la Borgogna • 

Lodovico ancorché avefle- con ginramentt promeflb di non mai 
entrare ne* confint di Benevento, ruppe quefli patti , ed entrò infino a 
Capua con krte armata • Ftn da Gregorio II , e Zauaris Pontefici Ro« A. J. Zy^ 
mani t'era introdotto di profcio^liere le cofcienze da taU vincoli, donr 
de oocque* la facoltà^ anche a' Velcovt* dell' aflbluzione de' giuramenti nei 
giudizi « ed altrove, non altrimenti che per le diipenfe ne'maHìmoojv 
le qoali prima fi concedevano da' Principi* Giowmni VI[I> eh' ert Aic« 
ceduto ad Adriano II-, dichiarando non poter eflere d'oftaoolo a Lodo^ 
^ico i giuramenti dati per forza e con tanta indignità , 1' aflblvè di 
tuttt le promèffe latt« a' Benevantani » Venne dunque in Capua, e nel 
pafTar diade Arane rotte a' Saracem confinandogli a« Taranto : fu per 
vendicare d' Adelgifo , e tentò à? occupar Benevento ; ma o che non gli 
rìufcifle» o che fi-appoftifi molti Conti, e'I Papa iftefib , fu conchtufii 
la pace. Lodovico dopo efler dimorato un anno in Capua ^ ed in quor 
He noftre contrade , e date molte votte a Saraceni , neh' anno feguente A«J. ^$r 
pa&ò in Francia-, dovo- fini i giomi funi ,. fecondo gli annali di Fran- 
cia » ed i moderni A4itorì«» e nel territoria di Bnefcia nel di 12 Ago* 
ilo ) fecondo il Muratori • 

La donazione ^ ^ fit conferma delle precedenti donazioni di Pipi* 
fK> • di Cado M. latte alla Chicfa Romana ^ aoa ^ quello l^odovico^f 

come 
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come credette T Abate della Noce, ma a Lodovioo Pio figliuolo 4i Ctr^ 
lo M. dee attribuire, il ^uale la fece a Pafcale I H. P., né fueliaab* 
braccia piii di quanto Pipino, e Carlo *<ionarono , come li ha dalla Cro« 
nica di Lione Oftieiife^ 

Partito che ^fu Lodovico ci' Italia, i Saraceni dciti di Taranto ^ 

tornarono a de{n'edare Bari ed i luoghi con vicini; onde i ^Bai^li» I90r« 

to già Lodovico, non potando piii lopportare la crudeltà -Kle'inedi^kQi •• 

A.J. S76 dimorando in Otranto Ore^rio Straticò di quella <^ittàt io 'càiafUro* 

MO9 e r introduflero co' Tuoi <jreci in Bari^ 

1^ III. Origm9 de^ Saraceni ^^ frima Jor iuvafitm m qu$flt J^gmi. 



N. 



_ El principio di quefto Gtpitolo narroTs' il moitivo della VMUta ^ 
Saraceni in Imagna . Effi verniero dall'Africa, e Icaccio^ i 'Goti fi tf* 
fero padroni di que' Regni. Alfonfo il-Cafto ^ titolo ^^acqoiftaao per k 

A* 1*793 fuac9atinenza, liberò il fuo Regno dagl'infami tributi "^di xttuto fan« 
ciuUe , xhe Tuo -«io Moreg^o accordato avea a' JMori * '« Settanta mila 
ne uccife di queft' Infedeli in una battaglia con Muget 4or Geoerak « 
Adderanìo II Re <le' Mori di Cordova 'mandò a "chieder a Ramiro le 
cent« fanciulle, rinaalfaiKlo quél tributo : quel Principe non potè accon- 

A. ;« S46 Utìtìr a quella viltà , vennero ^er ciò all' armi , e riportò 'oontra quc^' 
Barbari una memorabil vittoria.. 

Il primo sbarco , che a guifa "di fciami feron i Saraceni d' Africa in 

A» J* 8^7 quelle parti , iti nella -Sicilia: dopo aver prefo Palermo, edevafbte tante 
Città e Terre di qucll'-Ifola, 'paflaron il mare , e ^barcaron in Tarane 
to, portando a' Greci, e a Longobardi Beneventani tante rivoluzioni » 
che miferamente affltflero quelle noftre Provincie , come avemo veduto 1 
e faremo »per innanzi a vedeit. 

f Saraceni traggono la lor origine da quegli Arabi , eh* eran» di* 
fcefi da Ifmade figliuolo della ^mtefca Agar, i quali per quefto furon 
chiamati IJmaélUi^ ^ -Jìgami j e per coprire quefta origine , che ve- 
niva loro 'rimproverata^ 'prefero un nome più 'onorevole , e fi chiania<> 
rono Saraceni^ come fé Umaele lor yiadre ìk>1& venuto di Sara Tnoglie. 
d' Abramo • Cosi ne difeorre Sozomeno ^titor tirecò ^ benché i dotU 
nella lingua e nell' iftoria Arabica limino , che gli Arabi abbian pre(# 
quefto nome xlalla piii nohil parte del lor .paele iiominata Sarac . Altri 
differo , che ^li Arabi .^refero il nome di Saraceni dalla vita paftoralp 
-e vagante , ^ menavano fra le arene infelici •delia Beviara, i quali fr 
tondo r invito 'del fdbolo ^cambiavano ^tta^ae. 

Prima di Maometto eran tlivifi in molti ^Mcioli Regni , e proftf^ 
feivano anche diventi Reltgioiii: ^i uni il Giudaifaoa, enm gli altri 
Sammaritani , ve ae funon de' Criftiani j e ia^mi^ot paite draa Paga- 
ni. 
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ni. ìéoL pokbè qiefto TaipcAore ebbe, pubblicata la Aia Jeggcv e ftabi- a.j. 6%} 
lira a forza d'armi, tutti la riceverono^,. e ft (ottomifero al Aio- Irape* 
rio , riconoiceiidolo non men. per Pàdrooe->. che* per Profeta • 

Dopo la morte dì Maometto^^ii Principi' Arabi di lui Succeflfori,, a. ;• ó^% 

Settandofi fopra te Terre dell! Imperio, fi renderon, in pochi anni pa^ 
roni della Paleftina, Giudea ,. Siria* Fenicia ,. e dell' Egitto • Impadro* 
nironfi poi della^ Mefopotamia, di Babilonia, e della Pèrfia ; indi dell' 
Armenia, donde & diffiiierO' nelle Provincie dell* Afia^ minore : e dive* 
jìDti potcnlt in^: mare con^iftaroao. le. Ifole di Cipro, e Rodi;; dall'altra, 
parte pa/A^ti* dall' Egitto^ m* Africa , ne« fcacciàrono» u Greci », e prefero, 
in fine: Ortegine». Quindi; remiutifi; Signori) di! tutto il Paefe , e rinfor* 
zati da quella moltidiae. di Mori^ Aflricani^, che abbracciarono > il Mao- 
mcc^ifimo',. prefero. 1- opportmittàv che. loro fi prefentò^ , d'' invadere IZi 
^agna.. Piiflati. anche dairAflfrica in Sicilia, per tradimento: di Eufemio a. j. 71^* 
di queinibla,^ che per^ un a Aroatoa ricevuto da quel' Govemador Greco ^A•^ yip/ 
efa paihto* il»: Affrica^, e fpennzando^quel Ke- MdometlMo^ della, con», 
^fta , fife* egli Gondottiere>. pofero in. ifcompMglio^ quell' Ifola , e eoa, 
ilicend} ,. è facchaggiamenti menavano in cattività; i; CrifUàni .. Dìftefero^ 
le leggi deir Alcorano, fopra tutte, le Provincie: debellate: dà Abubekir , 
Ah Mortofcà^, Omar,, ed. Odonam: , cbej furon. i' primis fucceflbri di 
Mà<Hnetto,.ed^ Efpofitoridtl iuo%^lcorat$o ^^ o fìa libro* della lègge , ne 
ufetrono le quattro Sette ^ V una fu^ abbracciata dagli* Arabi e Mori ,1' 
fitta da'Pcrfiani, la terza da' Turchi-, e T ultima da'. Tartari ^ Dalla Si* 
cilia sbarcatii a^ Taranto ne diAracciarono i: Greci , e pofero* in ifpaven* 
to quella Kegione ;- ma- maggiori furon le calamità, quando: per le di-^ 
fcordie iateme di que' Principi ^^furon.da efli. chiamatL per aufiliar}.. A.j. 8411 

& IV. Cmtfmta^somej Je*^ France/t in. Rr d^ Italia ^ 

D 



JL/Opo la morte dell' rmperador Cifr/« Af.*, cut fuccedette- Lcdwic0'A.h 814* 
Pio^ che afleciò all' Imperio. Xd^Mf^.fao^liuol primogenito nell'Adut a.j. 817 
nanza generaTe- tenuta^ in Aquifgrano ». dichiarandolo ancne Re d' Italja ,., 
diede a due fuoi altri figliuoli. Pipino TAquitania, e Lodovico là Ba* 
ciera , e conferma quefta. divifione in altr'Adunanza^ tenuta, in Nimega» a. j. Sii; 
per la quale entrata wUa. famiglia regale grave di fcordia »^ l'Imperio fi 
refe molto indebolito , tantoché a Jango. andare ufcito dalle mani de' 
Francefi, fi vide riftretto in una. parte d' Alemagna.: fotto. Principi d'aU . 
tre Nazioni» 

La Coronazione dt Lodovico Pio feguì^ in Rema per mano- del* a.J. 81^ 
]h>ntefice Stefano IV : egli pofe io dovere i Sa0bni , e i Frifoni ribeU 
lati , e ricevette V omaggio di Araldo Re di Danimarca » che fé bat^ 
teiaure eoo fut moglie ^ e figliuoli io Magonza ; ma non fu fortunato 

co' 
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co' Tuoi ^glhfèHy i qnli <iae volte gli toUero T Imperlo t^ <cbt i Tuoi 
Sadditi glie lo ricuperaroao infiem colla libn'tà. 

Alle difcordfe della ha regal famigtia fi aggiunfe altra piil potea. 
te, e fh,'che dopo aver Lodovica Pio divia'i lUoi Stati firà «tre fuoi 
figliuoli natigli da Crmengarda Tua moglie , morta coftei cafiitoTi di nuo- 
vo con Giuditta, n' ebbe da quefta un altro figliuolo nomato Carlo , al 
qude a perfoafìone della madre fu affegnato dapprincipio V Alemagna ^ 
h ^Rezia , e la Borgogna ; e come ciò diminuiva la .pavte degli akri 
f^liuoli y quefti * fé ne moftrarono v^t contenti^ che fu 4' origine di sa 
crudeli, &i afpre ouerre tra cofforjt^ contra il proprio padre , e maiiri- 
gna , che pofero loflbpra non mm la Francia , cbe V Alemagna-* 

^•l. 8aS ^* morte di Pipino Re d* Aquitania tornò .a fconwlger V h 

rio, poiché avendo quelli lafckto due figlinoli Pipino^ Carlo ^ 1* 
peradrice Giuditta avea ftabilrto di privargli del Regno dVAquitania, e 
dividerlo ktt il fuo filinolo Carlo, e JLiOtÌEa*io, (ema fa«ne parte 4i Lo- 
dovico di Baviera. Ma quelli poftofi alla tefta delle fue4r^pe iMtavA 
impedire cotali difegni; e dall'altra parte gU Aquilani acclatttrono par 
loro Re uno de' figliuoli di Pipino: all' incontro Tlmpcrador Lodovica 
v'aecorfe, e vi fé riconofcere per Re Carlo in «n* Adunanza di CUa* 
mooirfe : poi laiciata Aia moglie e firn 'figUnol Carlo in Poidere pafaè 
in Aquifgrano, e di là entrò in Turingia, e coftrinfe Lodovico a riti* 
rara* in Baviera • Q?^>^i convocò un' Adunanza in Vormes *, *dove ìih 
. fermoffi , ed. etfendofi fatto trafportare in un' Ifok dirimpetto ad Ja^ 

\A«|« 840 gelheim vicino a ^Magonza, finì i gic»^ fuoi a 20 Giugno di ^judT 
anno , mandando prima di morire a Lotario la* corona , la -fpada^ < 1» 
fcettro, infegne della dignità Imperiale, che ad effo rinunziava* 

Allorché feguì la morte di Lodovico Pio , V Imperador Lotario 
ftava in Italia , del che avvilato , fpedi tofio per tutta la Francia fii- 
cendo fapere eh* egli a momenti andrebbe a pofleder V Imperio : e fenza 
curarfi delle promeiTe e de* giuramenti fatti al padre , «meditava V aàibi« 
sìofo Principe d'aflbrbire tutta la Mooarcliia di Francia.- pafsò T Alpi, 
e continuò u viaggio fino a Francforte. Attaccò la guerra a' fratelli , e 
a»J* 841 la battaglia de* 25 Giugno di Fontenay nel Contado di Auxerre , nella 
quale perirono cento ^mila «Francefi ^( benché Agnello Scrittore Italiano 
attefta che dell'una e T altra parte vi periron quaranta mila ) deciie la 
contefa con perdita di Lotario , che poi finalmente fi concordarono • 

k.h 84^ Gran contento recò alla Momn^chia Jvranctrfe in queft' anno la <oo« 

cordia tra' fratelli , e la pace fra tutt'i popoli loro Sudditi • Segui nel 
mefe di Agofto nella Città di Verdun preflb alla Mofa la divifione de' 
Regni tra' figliuoli di Lodovico Pio, dove fi abboccarono i tre Re» Ai 
Re Carlo detto il 'Calv§ toccò la parte occidentale della Francia dall' 
Oceano fino alla Mofa ^ -alla Scheida^ e lino al Rodano ^ alla Saona » 
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ti MecKterraneo , e alla Spagna. Al Re Lodovico toccò la Baviera , 
parte della Panoonia, la Saifonia, e tutte le Provincie della Germania 
ìli là dal Reno , con qualche parte del patfe di qua d* eflb Reno , e no- 
minatamente Magonza; e qua ebbe principio il Regno della Germania^ 
appellata andie Francia Orientale. All' Imperador Lotario reftò tiitto il 
tratto del paefe fra il Reno e la Mofa fino all'Oceano, la Provenza , 
la Savo)a, gli Svizzeri, i Grigioni, cioè quafi tutta l'antica Borgogna, 
e r Alfazia, e tutt'i Regni d'Italia Con Roma* come fi ha dall Auto- 
re degli annali di Metz . Quello produiTe all' Imperador Lotario 1' am* ^ 
bizione in mancar di parola a fiio padre , e per ifpogliare i Re fiioi 
fratelli . Cotefta divifione di sì vafta Monarchia Francefc apra il campo 
a' Normanni , Saraceni , ed^ Ungheri d' infierire e prevalere contra de 
Crifttani d'Occidente, e d'inferir loro tanti mali» 

Lotario avea lafciato la cura d' Italia a Lodovico II fiio figltuol 
primogenito, ed egli fi rimafe in Francia. Dopo la morte dell'impera* 
drice Hermengarda fiia moglie aveafi prefo al fuo fervigio due Conta* a. J. 85^ 
^lineile ferve, o fieno fchiave fiie^una delle quali gli parjtorà t>n figliuolo 
appellato Carlomannò* 

In quell'anno fii aflàlito T Imperador Lotario da isna mortai ma-* j^j, j^j| 
kttia; pensò congedarfi dal Mondo, e far penitenza de' fuoiecceffi.Coa* 
vocata una Dieta de'fuoi Baroni, divife i Regni fra i tre fuoi figliuo* 
li legittimi . A Lodovico II pia dichiarato Imperadore confermò il do« 
minio d' Italia . A Lotario mo fecondogenito lafciò la Francia di mez* 
co, cioè il Regno fra il Reno e la Mofa: dal nome di que&o giovane 
Re cominciò poi quell'ampio tratto di paefe ad appellarfi Lotaringia « 
che ora diciamo Lorena , (e non che la moderna è una parte picciolif- 
fima dell'antica^ A Carlo filò terzogeniito , detto ancor Carhtto ^ laCciò 
si Regno della Provenza. Dopo ciò pafrò Lotario ai celebre Monaftero 
4IÌ ProB vicino a Treveri , e quivi preie 1' abito monaftico « rinunziò 
agli affiiri del Mondo ^ ed attele a prepararfi per 1' altro ; e a capo di 
iei giorni nel di 28 Settembre finì di vivere. Principe, al dir di Lo* A^M.Stt 
dovico Muratori , faggio in morte , ma non coca in vita , che a meJte 
.virtù accoppiò maggior numero di vizj, né mai meritò d'efler mefifo 
nel ruolo de' Santi , come hao fatto i buoni Monaci , iblamente perchè 
incalzato dalla vicina morte , portò per qualche giorno le divilè di Mò- 
naco. Fu egl'il primo 9 al creder dello AefTo Muratori, cfhe introduce 
o pur dilatò in Italia l' abuio, tanto tempo prima cominciato in Fratfc 
eia , di dare in Commenda i Monafterj non mtù. de' Monaci , che delle 
Monache , a' Vefcovi ed altri Ecclefiafticì , . infino alle Imoeradrici , e 
Principefife Reali , e fino a fecolari di Corte o della Milizia \ abufo 
che durò p#i , anzi imifiiratamentc crebbe negli anni iìifleguentt « pi^ 
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forza avendo i cattivi , che i buoni efempli nel cuore, guado degli 
uomini. 

^•J. S$ó Lodovico II che fu il quarto Imperador d' Occidente , reflò mal 

Soddisfatto della divifione fatta dal padre de'£uoi Stati • Preteodeva egli« 
che l'Italia fofle a lui pervenuta p^r donazione dell'avolo fup X/>dovi» 
co Pio ; però chiedeva qual foffe la parte , che gli dovet toccare dell' 
eredità paterna , quando gli idtri due fratelli avean aflbrbito tutti ^'.1| 
Stati d'Oltramontani. Ne fece querela preflb i fuoi zii Lodovico Redi 
Germania^ e Carlo il Calvo Re di Francia, ma fu indarno. - t 

À0J0 875 La morte di Lodovico II, come narrammo infiem colle fuc ^it4 

(orie coAtra i Saraceni nel ^ II , portò de' gravi feonvolgimenti # Noa 
avendo egli di fé lafciata prole marchile, cominciarono a gara i Fran« 
cefi, ed i noftr Italiani , ad afpirare a sì fublime dignità • In Francia 
due furon i piìi opinati pretenfori , amendue zii del defunto Lodovico , 
Carlo il Calvo Re di Francia figliuolo di Giuditta , e fratello di Lo* 
tarlo padr« di Lodovico, e Lodovico Re di Germania fratello dello ftef* 
Io Lotario, al quale fecondo la dividoiie fatta era toccata la Germania, 
t parte della Lorena, che pochi anni prima s'aveaa divìfa di buon ac« 

^ cordo col fratello Carlo # 

Carlo il Calvo appen*avvifato della morte del nipote f non inda* 
giò ad entrar in Italia, e fli piti foUecito di fuo fratello Lodovica , ti 
quale febbene avefie fpedi to prima Qrlo il Groflb Ato figliuolo ad im- 
pedir il paiTaggio, e poco dopo Carlomanno altro fuo figliuolo , tardi 
giungendo , nulla poterono ; di che Lodovica Sdegnato , egli col te«^ 
X# fuo figliuolo Lodovico in vafe la Francia, oftinataroeote combattendola. 
Intanto approflimatofi Carlo il Calv^ a Roma , avendo foUecitato 
il Pontefice Gtwanni VIII ad agevolar il fuo difegfio, queftó Pontefi- 
ce dopo aver portati alla fua volontà i Romani, inviò due Vefcovi ad 
invitar Czxìo^ che toflo eotrafle va Soma a prender la Corona Irnpo- 
fiale , che tenevagli apparecchiata , avendolo fcelto (opra tutti gli altri 
fRietenfori « Carlo venne a Roaia , e nella Bafilica Vaticana con gran 

Ì«M«875 folenniti fu il giorno di Natale incoronato da Giovanni, ed acclamato 
Augafto , giurando air in contro di portar (empre le fue armi contr» i 
nemici della Sede, e difenderla con tutte le iuc ferz^. Se è vera quel* 
la Orazione di queflo Pontefice, che fi legge preffo il Sigonio , £itt' a' 
Vefcovi, parla in maniera, come fé Carlo affoliitamente da lui avefle 
ricevuto 1 Imperio , e che la fua elezione a lui s' apparteneffe , onde 
poi da ftomani Pontefici fu pretefo, che il titolo d* Impecadorc fofTe 
tin puro ben^ficio del Pontefice , e cominciarono per queflo » noverar 
gli anni dell'Imperio dal giorno della confecrazione Pontificia : tanto 
the non ebber ritegno i Succefibri di rinfacciar agi* Imperacfori d'Occj* 
itente ^ V Imperio efler loro kencfick) • Si narr' ancora , che CarlQ rico* 

no- 
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0òfcente cK tanti beaefìcj , aveffe cedut* al Papa ia Sovranità , che gli 
alrrMmperadori Franctfi iuoi predeceiTori ritenn«t> fcmpre fopra Roma: 
ma tali racconti fi voglion favoiofi, da ciò che gli Ottoni Imperadori 
d'Ocddeate praticarono fepra Ronia. 

Disbrigato che fu Cario da Roma , pa&b in Pavia , td ivi dall! 
i^rcivcfcov» di Milano , fecondo il coAume d^li altri Re 4' Italia , 
trolle prender la Corona Regale, e fu acclamato Re d'Italia. 

La motte di Lodovico Germanico fuo fratdlo in Francfort » che a* j. ^^S 
k(ciò' Mfipia materia a' faoi £gliaoii di guerreggiare pen al^re imprefe » 
fé godere finché Carlo viffe pacificamente V Imperio , ]* Italia , e la 
Francia • Lafciò Locbvico tre figliuoli , fra' quali fiteondo il iknnabil 
coftume introdotto in Francia » ii divifero il Regno paterno • A Carlo» 
tnaono toccò la Baviera , la Boe»ia ^ la Caricaia , la Schuvo{ùa ^ i' 
Auftria, ed una parte dtU'Ungaria. A Lodovico , la Franconia « la SaA- 
fonia , la Frifk , la Turingia , la baflà Lorena > Colonia , e molte altTp* 
Città Tulle fponde del Reno, A Carlo il Groflb l'Alem^na dal JMk« 
DO fino all'Alpi, e l'altra parte della Lorena « 

Mentre l' Imperador Ctflo nggeva la Francia e V Italia , i Sara» 
aeniicH ^ai^anto tomaiHNio ad infeilane quelle jDofire Provincie • Furoa 
perciò i Napolitani, gli Amalfitani 9 e i Salernitani corretti « non aven- 
do a thi ricorrere per ibttrarre i len» Stati dalle imminent' irruzioni j 
di trattar co' Saraceni la pace , la quale non voliere coftoro acoettai>!& (t 
fion-a patto di unire le comuni Cemw, e portarle fopaa il Ducato Ro* 
mano , e contra Roma ifteiTa: fu conchiufa la lega con sa xiure condi* 
aioni ; di che avvifato al Papa Giovanni Vili tofto ricoHe all' Injpera* 
dorè , il quale fpedigli in fuo a)uto Lamberto Duca di Spoletì, e Gul« 
do fuo fratello. Venne il Papa ifteflo iu queft'anno accompagnato da' ji.fA.$j$ 
medefimi in Napoli guidando egli i'imprelà. Fu quella la prima volt^^ 
€he fi videro i Papi alla tefta a «ferdti armati per reprimere la fero* 
da degr Infedeli . Usò egli tutt'i $for^i per rompere ^ueib lega.^ ^ fu 
tale l'opera fua con Guai ferio Principe di Salerno , che noni £>lo lo 
diftaccò dalla lega ^ n>a coatra i Napolitani ofiinati iecegli volger le arjiii» 

Era in ^ueft' anno Duca di i^lapoli Sergio : coftui non volle in^ 
eonto veruno dtfbccarfi da* Saraceni , jxhi oftante l'increpazioiii del Pa« 
pa; fu perciò egli fcomunicato » e gli mofle contro Guniferio^ il quale 
eombattè co' Napolitani^, e fattone ventidue prigioni , il Papa |Ì6ceglI 
tutti decapitare* 

In quefti tempi <ra Vefcovo Ai Napoli Attanafio fratello di Ser* 
gio, ch'era fucceduto nella Cattedra ali altro Attanafio fuo zio , il qua- 
le per far eofa grata al Papa , irtiprigionò il proprio fratello» ^ cava- 
tigli gli occhialo prefeiitò al Papa in Roma* Giovanni gradì molto il 
dono, e fattolo rimaner. 4^. Roma, '^vi. ini la fiia vita* Proccurò At- f 
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tanafio, portato dall' ambizione , che in luogo di Sergio fdfs'egli ek^ 
Duca , e fi vide Attaaafio Vefcovo infieme e Duca di quefta Città « 
Egli era uomo torbido , e durante il Tuo governo inquietò gli altri 
Princìpi vicini . Per falvare il Aio Ducato non ebbe rit^no di rinao* 
var la lega co* Saracèni; gli apparecchiò quartieri preflfo Napoli , e V 
unì co' Napolitani contra i Beneventani , i Capuani , ed i ^lernitant , 
fcorrendo infino a'oonfini di Roma il tutto depredando • Il Papa lo 

't*h 88i (comunicò, e l'ifteiTo fece a Najpoli, e ^li Amalfitani • Il medefimo 
fiirebbe avvenuto a' Sakrnitaiii f le atterriti. non fi fofltto diftaccati dal« 
Ja lega* 

Spedì Immantinente il Papa pih Legati all' Impérador Orla , che 
•d efempio di Lodovico II tofto calafs' egl' in TtaHa con potente arma^ 
ta per difeacciat i Saraceni « Ma Ael tempo fteflb che Carlo s' apparec* 
chiava di calar in Italia ^ giunto con picciol nMsero di truppe in Pa^ 
via^ àovc il Papa venne a trovarlo, ecco che Carlomanno lo previene^ 
e calato egli iit Italia con potenti cferctti , testò difcacciarne il Calvo^ 
afpfrando all' Imperio e al Regno d' Italia . Carlo forpreib di tal mofla^ 
ripigliò il cammino verfo la Fraacia, ed aflalito da una fd>re,non fen« 
za fofpet-to di veleno dan^li dai Tao medico » &tà iù BreTcia i giorai 

M*J^ f^7 fuoi nel di 6 d'Aprile in ttk di $4 astri « 

Mert^ Carlo il Calvo , che fo quinto Imperador d'Occidente , e 
fttcceduto in Italia Carlommtmo , crebbero i diiordini , e calamità ; poi- 
ché queflo Principe non potendo foccorrere le noftre Provincie, per effèr 
impiegato in altre imprefe , i Saraceni imperverGindo maggiorntente , 
mfifera il tutto in defoIasionc< S'aggiuitfe ancora la difcordta de' noftri 

A#;« ty^ Prìncipi fteifi, poiché i Capuani per la morte di Landulfo fi divifero 
in fazioni. Lafciò coftui tre nipoti , i quali fi partirono qualmente que* 
fio Contado . A Pandonu Ifo Conte di Capua , che gli roccedè , toccò 
Tiaqo, e Gafamirta , che altri dicono Caferta. A Laodoae , Berolafli> 
t S^a. All'altro Landone, Calidio, e Cajatza: e coli vennero d' uno 
Stato t falfene mólti divifi in pih pezzi, che iporlò la ruioa de* Princi- 
pi Longobardi • Surfe perciò anche queir antica confiietudine preiTo i 
medefimi , di non preporre il primogenito nelle fucceffioni de' Feudi 
agli altri fratelli minori, ma ammetter tutti ugualmente , contro l'ifti* 
tato de' Francefi , che per non dividere i Stati , al primogenito gli de* 
ferivano ; e quindi in quello noftro Regno s' introduflè quella dìftinzio« 
ne , che nelle fucceffioni , alcuni Feudi fi regolavano fecondo il jusLot^ 
gobardornm y altri fcfcondo il jus frsncnmmf che prevalic come piiipro- 
vido, e faggio. 

Il Pontefice Giovanni VIII concedette t Pandomilfo la Città di 
Gaeta : il che (u motivo di nuovi fconcerti co' Capuani, tanto che do« 

A.|« tZ% pò tre anni ed otto nefi ne il Pandoiiulfo cacciatOt ed detto in fuo 

. luo* 



Digitized by 



Google 



. Del Regt^o » Napoli Bar, t Cap. VIFf. 13? 

luogo Landdne; il quale governando ineftameofc Capua » tmn la reffc 
più che due anni ; poiché datofi con ciò occafioM ad Atcnulfo Aio fra- 
tello d'invaderla, riftabili quefto valorofo Capitana quel Contado 9 e A.J. 887 
portato dal corfo di Aia fortona , fu al Mncipato di Beocvento innal- 
zato , e dopo il corfo di molti anni vennero quelli che Stati ad nnirfi 
in una ijaedefima perfona . 

N^n minori furon i dtfordini ne! Principato di Benevento ; im- 
perciocché AdeFgifo mentre ri tornava vittoriofo in Benevento per ìm 
prcla del Caftello Trabetcnfè, che alcuni dicono effer Trivento,pifr una 
congiura fu da* fuoi nipoti ed ' amici fcrudelmente uccifo , dopo aver 
dominato 24 anni e mezzo. Di ìuA fi trova un Capiuiare ^ che contie- A.J. fyl 
ne molte leggi , alcune confermi alle antiche de' Re Longobardi , altre 
difformi . GaiJeri fuo nipote , figliuolo di Radelgario , n' efclufe Radefc 
chi %Huol primogenito dell' ocdfo Adelgifo, ed occupò il Prindpato : 
1 Beneventani dopo due anni e mezzo Io depofero, mandandolo prigione 
in Francia , e poterò nel foglio Radttchi . Oaideri fiiggito di Francia 
fi ritirò in Bari fotto la protezione de'Qreci-| e portatos' in Coftanti- 
nopoli all' Imperador Bafilìo, fogli conceduto il governo della Città d' 
Oria per tutto il tempo di fua vita, donde non cetò mai di moleftarc 
1 Beneventana, che Tavean fcacciato. Radelchi non potè molto godcrfi 
del fuo Principato , poiché inf#rta guerra fra' Napolitani ed Amalfitani 
da un canto, e tra* Capuani e Beneventani dall'altro, ne fu ^li cac- 
ciato, e pofto in fuo luogo a/0ne fuo fratello. Quelli pel corfo di fct- A.J; 8Jj 
te anni , che governò, fu fempre in guerra difendendoG contra Guido 
Duca di Spoleto, e Gaideri Governacfor d'Oria: e mOTto,gli fuccedet- 
te Orf0 fuo figliuolo , che non avea più di dieci anni . Gaideri , che A. J. gfd 
don ceflava di fomentare Lione Imperador d'Oriente figliuolo di Bafilio 
fpedl un' armata formidabile fotto il comando di Simbaticìo Protofpa- 
tario per debellar Benevento^ il ^ale cinta che l'ebbe di «retto affe- 
i io, dopo tre mefi fé ne refe Signore infiem con altri luoghi del fuo A.J. tft 
dominio, fcacciandone l'infelice Orfo, che non piti d'un anno 1' avea 
renuta . Coal Benevento dopo 330 anni dominata da' Lengobardi Zoto- 
le primo Duca ad Orfo ultimo Principe, pafsò fotto V Imperio d* 
Driente , e venne per un anno governata cbll' ifteffo Simbaticio , che 
la conquido , e poi (ii mandato dall' Imperadore Giorgio Patrizio , che 
U governò infino all'anno 895 • 

Più lagrimevoli furon le calamità di Salerno , la quale pili volte 
invafa da' Saraceni, che fi eran bme ftabiliti con forti prefidj nel Cari- 
gliano, in Taranto, in Bari, e nel Monte Gargano , foftenne le piii 
crudeli ftragi, e fcorrerie non mai intefe* Non baftaron i Saraceni, ma 
anche i noftri Principi medefimi , e fopratutto Attanafio Duca di Na- 7 

poli , il quale unito ^oa quo' baciari devaft4 tutto il paefe » riducendo 

il 
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^•j. 880 il Principe Guaimara, che a Guaifcrio Aio padre era nel Principato dì 
Salerno fucceduta , io 4ali angurie ^ che fu corretto di rìcornere ia 
Oriente agli ajuti degl* Imperadori JLione , «d Aleflàndro jfigliuolì di 
Bafilio, da'^uali fu opportunamente foccoifo > e gli fpedjron una bolU 
4'orO| colla ^uale gli conferpsron il Principato di Salerno nella gHÌs\ 
appunto, ch'era (lata fatta la divisone tra Siconolfo^ e Radelchifio. 

S'iggiunfero alle prefenti altre calamiti in tutta V Italia ; poiché 
^ la morte di Carlo il Calvo, (landa vacante V J^perio ^ ancorché 
Carlomanno tenefle il Regno d'Italia, che cox^ s^ta celerità occupol^ 
lo, Lamberto Duca di Spoleto forpre(e Roipia 9 e pretefe xial Papa Jt 

* ' corona Imperiale. Il JK>ntefice Giovaqnt Vili fugg\ in Francia, « fix:- 

corfo da Lodovica IW detto i] B^lko ^ volendo r icpmpenfarlo per tonti 

AJ. 87^ beneficj prefiatigli in ^ueft* occafione , lo confecrò in Francia Imperadof^ 
te, e lo fece acclamare Auguflo^ Ma Lodovico ancorché acclamato Im- 
peradore non ebbe in Italid dominio alcuno » ritenendo il R^no Car- 
lomanno ; « fi vide il Regno d'Italia snella perfona di Cadomanno» aii« 
corch*egli non £oGc Imperadore. Ciòrche maggiormente rende chiaro 
quel che altre volte fu notato 4 ch^ gì' Imperadori d' Occidente ^ rifurto 
1 Imperlo , non xfemtnaton i' Italia come Imperadori , xfisi, cpme JKe eh' 
effi n'erano; né Carlo M« aggiutXe all' Impecio l'ItaHa ^ iiccome^ no) 
^ce m'embco jdel medefinm la Francia # 

S'unirono però ien toflo quefie <]ue fupremp dignità nella per/on^ 

A.J. S80 ^i Carlo il Croffa^ ultimo 4e' %liuoli di Lodovico jRe <li Germania ^ 
imperoché morto Carlomanno fuo frateljo, fi portò in Italia ^ ove js^ 
colto benignamente xiagl' Italiani fu dall* Arcivefcovo 4^ Milano « £eeoi^ 
^o il codume, per Re d'Italia incoronato , ed J^nto^ e non molto poi 

/i*h i88i richiamato da Giovanni in Italia, prefe da ^quello Pontefice nel giorno 
di N'atale la Corona Imperiale, « fu proclamato Augnilo^ 

In quefti tempi fu che la prima» volt^ i Popoli Normanni (i fe«> 

>" ron a fentire, li <]uali Aifciti dall'ìultima Scandinavia, fcorrendo,e met- 

tendo foflbpra k Francia , portaron l'afledio infino a Parigi^ tantoché 
per ^quietargli bifognò €balaiente afli^ar loro per Sede la KeuAria ^ 
che prefe da elfi il nome <di Normannia^ 

Peggiori furon i fcon volgimenti in quel Regno per le cotenzkHi' 
inforte dopo la morte di Lodovico Re di Fiancia, e poi dì Carlomajt- 
no fuo fratello , le ^uali finalmente irafportaron l' Imperio da' Francefi 
agf Italiani . Allora fu che veggendo i Aoftr' Italiani ruinata, e «divifa 
la Francia, cominctaron a penfare^ cl|e fé Carlo il Crofib venifie à 
mancare fenza lafciar xji fé Airpe daCrhile^ Jion bifognava badar ad aU 
tro , elle d'eleggere un Imperador Italiano, affinchè poteffe meglio reg^ 
ger r Italia . P^criiiafero perciò ad Adriaoo III^ che allora reggeva la 
Sede Apofiòlica ^ ^d'inteiporre a Ìqtq. jCiU^iella ^ fé <lee preftarfi fede al 

Si. 
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Si^nio 5 qucfto decreto : Uf moriente Retre Crajfo fine filìis , Ref^num 
Italtcts Principibus una cum tttuh Imperii traderetur . Siccome in £itti , , 
morta nel mcfe di Gennaja IMraperador Carlo il Groflb » il quale, nel* a»j. 888 
la Tua fola perfona avca tioito i tre più infigni Regni d* Europa , Ger« 
nminia , Italia^ e Francia, che uguagliò le grandezze 4i«*Cdria il Gran* 
de, poftifi io pretenfioni i ooftr' Italiani , di far ricadere prefla la lor 
Nazione il Regno dMtalia, e T augufto' titolo d' Imperadore > portaroo 
tali fcon volgi menti, che non fu Veduta mai Italia cosi miferamentc affliti 
ta per le difcordie interne de' Popoli , e per la perfidia de* Principi ^ 
fotto i Berangarj , ed i Guidi , T un Duca del Friuli , e 1- altro di 
^)oleto • ■ • 



N 



§ V. Contftiffa^hm della ferie degF Impetadari d^ Oriente fino al 
fine di queflo Impero • 



Arrofli nel $ VI del Capir. VII, che morto T Imprrador Coftan^ A.j. yp^ 
tino it VI f er gì» tìfrtifi^xf d'Irene fua madre, la quale fola fu ricoiio* 
fciuta Imperadrice tlal Popolo, cui moderò le impofiwqni , venn' ella 
difcacciata da Nheforo Patrizio e Logoteta Gencralrt che tirati nel fuo/A.j* 8oz 
partito mtoiti nobili , e una parte del popolo , fi fé -froclamar Impera* 
dorè : egli rinferrè' Irene nel Palazzo , e dopo averle con finte lufinghe 
cavato di bocca dov'erano i tefori, la mandò per ricompenfa in efilioi 
in un Moniftero di Lesbo, oggidì Metelino, dove cuftodita dalle guar* 
die, nell'anno feguente die fme a'giomr fuoi. Dallo (lori co Teofane 9 
ed anche da Zonara ne viene fpiegafo il motivo: che Carlo Magno, e'I 
Papa eoMio per fstf vtn colpo , di ftrignere matrimonio fra eflb Carlo 
iMptrador d'Occidentó, ed Irene Imperadrice d' Oriente , con che fi ^ 

farebbono riuniti i due gii divis'Imperj ; qual trattato (coperto , cui 
Irene , fcrivono, che aderifle, ma con difapprovazione de'fuperbi Gre» 
ci , o che fparfane Toce da chi macchinava falir fui trono , quefto fer* 
vi per cagionare, o accelerar 1» rovina deir Imperadrice . Era Nioeforo , 
uomo avaro, manicheo, e fenza fede; fc una pace vergc^nofa co' Sara» 
ceni, e perì nella guerra cofttra t Bulgari- Imperocché ufcito in cam- 
pagna contra di Crummo Re de* Bulgari , nel dì t$ di Luglio reftò ^.j. Sit 
con tutta l'Armata faa disfatto, e lafciovvi anche la vita , la -cui te- 
tta fu efpofta fopra un'afta alla vifta di tutte le nazioni in difpregio 
de' vinti . 

Succedette al malvagio Nicefbro con acclamazione univerfàle del 
Senato e degli Orditii militari nel 41 a d'Ottobre il buon Michele Cu^ 
ropaUta fuo genei*o , ornato d'ottimi coftumi, e riguardevole per infi- • ♦ 

gni yirtìi . Aveva quefto Imperadore antepefio H parere d' alcuni Confi- ^ 

flieri, che amavano la guena • ce* Bulgari , a quelto d'altri 1 che confi* 

glia» 



Digitized by 



Google 



tj^ I 8 r o it I A 

glìavano la pace, richieda da jnedefimi Barbari.. Se n"* ebbe a pcotire ;. 

A#J- 8iJ ma troppo tardi • Ufcito colla (aa armata in cani(Vigna , venne a froa* 
te con Crummo , o fia Ornano Re d' Bulgari . Dopo «n lieve combat* 
fimcnto i€ fac truppe prefero vilmente la fuga: il che da Jui veduto , 
ADchVegli non pensò fc non * fa!«rfi correndo , e a ritirar^' in CoftaA« 
tioopoli M Lafciò il comando dell' e&rcito a Li(m$ i^rmeno » ptHbnaggio 
il malta bravura^ ma di poca fede, eflcndofi di poi foodatameoite fa- 
fpettato , eh* egK da gran tempo afpiralfe all' Inaperio , e mjanc^gi^i; 
anche coerentemente a tal d^egno la fuga 4elle mili^^ie^ In fatti facen- 
do ^lì j o aitrp per lui , valer la &vola , che non (:onyeniva ad ug 
Cervo rcffer condottier di X^teoni, fu cflTo Lione proclamato Imperado» 

A* J. «13 re ^ ed aftrctto Michele co'fuoi figliuoli ad imbracciar la vita monatti- 
ca. Grumme co'vihoriofi Bulgari pafiò airaffedie di Coilafltinopoli , t 
ne defolò tutt* i contorni ; poi veggeodo che ^uivi indarno eonl'umava 
il tempo , jguidò le fuc for^e co/iitra di AndrinopoJi » che dopo lungt 
reliilenza cadde «die fue oani. 

L'Imperador Lione MArmtM era fiero nemico delle Sacre Immagim 
promovendo Tenpiìa d^riconodafti , e {>eHecutor ^e* Monaci . Avea 
i^li cotidamiato a morte Michele «1 Balbo ^ perchè icilinguato , della 
Città d'Amoria «ella Frigia, £10 Capitan deUe Guardie e Patrizio 
Mentre quetti era condotto nel fuppiizio nella vigilia ilei Natale dr 
Signore, faltò fiiori rimperadricc Teodofia tutta ioftiriata , perchè ini 
giorno tale^ in cui rimpewuk>re dovea prepararfi per la facra Conuimo« 
ne, £ faceflè giuftiziai e ne SnM)ed^ per aliora T efeciizione . Baftò qtxtm 
Aa dilazione^ perchè gli anski di Michele congiurati trucidaflero nd 
dì /cguente neHaChiela di S. «ofia ^ Impcradore , e poi httì wmichi i 

A.V €20 di Ini figliuoli «li caccialTero ijo im Moniftero. JtfiV4e/e Balho ^ cavato 
di prigione co i ceppi tuttavia a' piedi , andò a «ctterii Ini trono Im* 
perla le, e fii proclamato Imperadore: «omo per altro macchiato di non 
pochi ^ii), ed infetto d'erefia., che meneva i Riti Ebraici . Sotto U 

A. J« 813 &0 Itegno li Saraceni di Spagna occnpai^no T iibla di Creta , nella 
^ale £abhricar0no la Città ^i C»ndia, e ^ueUi d'Affrica $' impadroni- 

A. j. 8ap «>no della Sicilia . Moti egli nel mele di Ottobre con laiciar d^ (^ im' 
abominevol memoria • 

XjIì fuccedette T^ofiio fao figliiiolo • <2uefti non £ kfdò vincere 

A'h €4* Jal padre ne'vizj . La Chiefa f<^rì molto fotto il coflui Ini peno* Do- 
po la fua morte gli rimafe facccffore Michele III fiio figliuolo di tre 
anni ^ Teodora Aia madre .nefle 1* Imperio fino a <;he giunfe in eti Mi« 
chele Aio figliuolo, il quale accefe una ^rin guerra nella Chiefa coU'in- 

A.J» *S7 f »«fta depofizione di S. Ignaiio Patriarca ^i Coftantinopoli , e coU' in« 

A* J- iéj trufione dello Scifmatico Fozio . Ebbe in queA' anno ij fuo p^amento^ 
AvM ^ nd precedente fatto levv di vita Barda Cefare^e per ricMi« 
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yeofa cre&to fuo collega nélV Imperiò ed Augufto V oocifor d! Barda 
Bafilié Macsdé^j uottio di bafla nafcita , ma provveduto di molti vi* 
zj y e piìi tfi fortttoa. O fia che Baiìlio avefle fioura teftimoniaoza , the 
fi macthinava coffm> della fua vita^ o che feMeflTe di cadepe dalla ub« 
briachezza , vizio familiare ài Michele , ^gli fii uocifo ^alle guardie 9 * ^ 

e Bafilio reftò folo nel Trom> . 

Era r I^ivperador Bafilio femm%metite Cattolico ì fcacciò dalla Sede 
Patriarcale Fozio, e vi reftttuì S. Ignazio^ riibluziotie che recò immen» a«j« S/5t 
£6 giubilo alla ChioTa • £g)i riportò <gran vantaggi coltra i Saraceni ; e ' 

lotto il ilio Imperio fu tvnuto il quarto Goncilie di Ctftanfinopoli , oh* a.j« 8(5f 
è r ottavo geneiiak fetto il Pontefice Adriano U^hz morte <di S. igQt« a.;. Syj 
zio aprì r adito al gì^ depofto Fozio di rimetterfi fu quella Sede Pa* 
triarcale , nofi fenza biafimo dell' Imperador Bafilio cht rialiò ira uomo 
tale, dianzi tt feleonemente dprowte in. un General G>Bcilio . fiiftabi* a«|. 87! 
Itto Fozio «ella Sede, &i decifo in uà' Aflianblca. ibtto Tautoratà di ^^ ^ 
quello Scifmatico «che prefedea, che i Latini malamente avean inferii» 
od Kmt)olo la froceffione dello Spirito Santo dal ftdre e dal Figliuo- 
lo; e benché dfd Pontefice Giovanni Vili & anmiUato qiieft» Coiici1ia« ' 
tolo^ i Grect però fi maoteneero fermi in ^uc!!' opintoot , « & quella 
controverfìa l'origine della divtfion funeftt tra Greci e Latini. 

J>ìh fine Mk fua vita in q«efl'anno T Imperadm* Bafilio Macedone a. > %%4 
PrrncJpe gloriofo per varie fue virtii , ma biafimatoper eflerfi lafciat» 
fedurre da Fozio. Lafcìò fuo fuccefTore nelflntperio Liùne IV fuo pri» ^ 

oiogeni40) il quale non tardò a cacciar in efilio Fozio con far ordinare 
Patriarca in di lui luogo Stefano tao fratello. Fu quefto Imperadore per 
la fua letteratura e Saviezza foprannomato il Sapiente. Egli ebbe acom* 
battere i Bulgari, contra de' quali gli furon di gran -foccorib i Turchia 
Mancò di vita nel maggio di quell'anno, e gli fuccederoao nell' Impe^ A*I* 9^^ 
rio %/ileffandr^ fuo fratello^ e C^ftantìno Porfir0g€mit& fuo iigltuolo d'età 
puerile, avuto da Zoe l«a quarta cnc^lie. Mori Aleflandro^ e ne prelè ^''^ ^'^ 
la cura del giovane Imperadore Zoe ma madre^ I Bulgari guidati dal 
lor Re Simeone affalirono le Provincie dell'Imperio , foron vinti dal 
Generale Lione Foca , cui coftò la vita per aver volato tifarpare T au* 
torità Sovrana: ma Romano Lecapena^ SiK>cero dell* Imper^idor Coftanti* ^'J- 9^9 
10 ancor giovinetto, pensò di cacciar Zoe dalla cura del governo, e fi 
£è chiamar Cuftode « Padre dell' fmpera<lore; prefe indi il titolo diCe* 
faret ^ P^^ì quello d'AuguCk). Finalmente r infelice Coftantino venne 
avvelenato da Romano fuo figliuolo, il quale non godette gran tempo ^'^' ^^^ 
del fuo parricidio. 

Venne in penficro all' Imperador Romano riacquiftare 1* Ifol* di 
Creta, oggi Candia , occupata da' Saraceni , e fped) a quell'imprefà Ni' ' ^ 
coforo FoM • Molte prodezze Ecce qtiivi quefto Generale , finahnenrc gli ^' ^* ^ 

r#iif. /• S riu- 
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riufd d{ preiidere It Capitale », e diti ridurre tutta riibla alla divozioiit 
del GrcM Augufto* Queda caii<^ìlfa- fervi: dii gmé>2 Niet&ro per fa^ 
lire al trone dopo la morte di Romano,, cofne^ avveime. Nicefero gua* 
dagnò molte. battaglie nella. Siria, e nella Glicia contra de' Saracena,, e 
A.J. pój tra le altre tolfe loro la Città di Antiochia-. Ma Ottone Inrperadoc d* 
Occidente lo privò della Puglia e della Calabria • Quefta nuova; pf»rtatt 
io Coftantinopoli -fi volle dà alctn^ Scrittori che fervifTe: di morivo al 
popolo di congiurare coir inrqoa Imperadrice Teofùnone e Oiovaoai'Zt- 
AàJ. pop mifce coatra V Imperador Nicefbro- ,. cui levaron la uffa^ , e fuBiìo fii 
eletto tffo'Ck'0im»t Zimijcr per Imperadore. Qtiefto» IMocipe- «(Tociò all' 
Imperio Ba/Uio e Ccftaminò^ figliuoli di Ronìano* )nRtore*,, e per confi* 
^Ho ài Polieuto Pisitriarca di Coftantinopoli , relegò* Teofinone e tnttf 
t eonplici della Morte di Nicefbro . Vinfe i Bulgari ,. che gli dimaiK 
daroo k pace r e meatre guerreggiava in Siria , hit avvelenato dal ùé 
A.j. pj% Cameriere Marbré , di cai avea corretti gii ecceffi , e reftaroa foli 
Bafilio e Coftantiaa» 

Cotefti due fratelli gavernavan V Imperio d' Oriente . Molti Tiran* 

A.J. pp^ ni lor fi oppo(cro, ma riceadevolmente £ dil^raflTero . Bafilio Itberatofi 

da* fuoi nemici, quietò la Siria, e s* impadronì della Balgarta, dopo d* 

aver vinto il Re SanuicHo. Quefto Imperadore foddisfeoe al voto che 

avea fatto di farfi Monaco fé ottenea quella vittoria; portò tutto il ri* 

naaneate della fua vita l'abito Religiofo (otto le vefti Imperiali, e pri« 

A.j. 1025 vofli dell'ufo della carne. Mancò di vita dopo cinquaat' anni d' Impe* 

A.j.i ciprio Bafilio, e reftò folo Imperadore Cofiantino . In queft' anno pensè 

^J« 1027 *''* conquifia della Sicilia, cte da tanti anni languiva fotto la tiranoia 

de' Saraceni * La morte di quefto Imperadore feguita a p. di Novem* 

bre , e la pefte entrata nell' efercito de' Greci ^ mandò a male tutta 

queir imprefa • 

Rmmmo %/frgir0y per falire al trono del Greco Imperio , fu coftrefw 

4.1. 10x8 to a ripudiare la prima fua moglie ,ed a fpo&re Zot figliuola dell* Im« 

perador Coftaatino* I fuoi popoli non ebber poco a foffrire a cagioo 

di fue eftorfioni . Perdette per fuo mancamento buona parte della Siria 

ricuperata da' fuoi PredecefìTori • Romano peri per tradimento di Zoe fua 

A.J. 10^4 medile, e Michele di Faflagmié ùxo adultero fall nel XtQM> . Egli tttt« 

to il tempo del fiio Regno fu tormentato dal Demonio , e terminò i 

A.J. IC7P giorni fuoi in un Moniftero. Quefto Principe fi fervi de^Normannt fot* 

to la condotta di Guglielmo Fierabrallo , primogenito di Tancredi , 

per cacciare i Saraceni dalla Sicilia, a condizione che lor avrebbe fatta 

parte di fue conquifte . Il fuo mancamento di fede fu cagione ck' eglino 

affalilTero la Puglia , e gli tolfero cotefta Provincia . 

In quefti tempi la Reggia di Coftantinopoli era tutta ftronvolfa peif 
la prepotcnaa dcirimperadrice Zoe, cbe fi^eva e diafaceva a &o talento 

8^' 
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or Im^idori . Morto in ^eft' anno Tlmpei^dor iMklwlc di PaAi^onia a.j. T04t 
d>bc per fucceflbrc MUM0 'Calafata adottato da 'Zoe; «a '^iiefi» ii^ra« 
tp avendo tentato codtra la di 'lei perfona,'Zoe gli fò «carar agli 'Oc- 
chi a capo di .quattro meG j*e (posò Cojlanrìno Mcmomato^Q^fto Prin-<A.j. 104^ 
cipe fò riedificare il Tempio di ^Serufalem me , che jp aoai pria era^j. 104^ 
flato tovinàto da* Saraceni . Nello il^ffo 'tempo i Turchi , che terTiraiio 
neir efercito di ^aomèt Saraceno iie di Perfia , rivolfero 'le armi cantra 
di lui , e dopo di «a^^erlo 'più «voltr «bafttuto ^ s' ^impadroniroiK) 'del (ma 
Kegno • Allora ^refero la ^Religione Maomettana^ e mano mano fi re« 
fero padroni della Mefopotamia» dell* Affiria , e ^i qnafi tntu U* Afia • 

Morta H:he iu Zoe , U' Oriente vide paflar 1>eQ ^tofto il 4i^o ^i A. j« 105^ 
ITmd^a Aia Sorella , e igucllo di Micbelt Stratiotko io un anix)^ <^iel« 
lo d'lfa€C0"CdmHenQ-d*9Ìqumu>pììi di due anni ^ die fit gran' luaprt^-^MosS 
00 , itta fuperbo^ ed 4ina lunga e dii^rata infermità lo fe rttiraro nel 
Mooiftero di Stttdio^ dopo aver cnomiMTto Aio SìxcceSortr C^amiwé Hth^-h 1061 
<a , A>tto il cui regno T-Imperio tli Giaeda «-era ^ibto imoito rriftretto <4k' 
Barbari . Eflindo ^uéfto ^Principe nricino a morte , ^ua moglie £udofia^*J* ^o6y 
gli prdttnife di non piii TÌmaritarfi ^e ne depofifò uno icrilto ira 4ema* 
4Ù di Giovamii Sifilino Patriarca di Coftaatinopoli / ma fette mefi <k>^ 
pò ebb'ella Taftuzia di riaver quello vfcritto .^ fotto pretefto -di "voler 
fpofarc ^no de'Pareifti aIcI ^P^riarca^ e ^Aibito <^fpo<ò Romano Vbgena ^ a. j. iqóÌ 
Fu quefti un Principe bdlicofo 9 e tale quanf era nee^flario per cfoAe- 
nere le mine deir Imperio: combattè più volte fortun^amente'contra i 
Turchi , da quali Ai finalmente per tradimento di Andronico , uno de* 
fuoi Generi , fconfitto « e cadde in potere del lor "Sultano . Xe 'Storie 
Greche atteftano, che i vittorioG iì *fervìrono 'moderatamentie della lor 
vittoria^ e rimandaron 'Romano ^opo ^i avergli fatto molt^ onore ^ ma 
1 Aioi Sudditi divennero i Aioi più crudeli nemici , perciò gli cavarono 

Sii occhia « pofero Air trono MkAele Parapinace ^ prìmwficùìto 4i Co•^.M071^ 
aotino -Duca. iV^cz/or^ £^^0»Mrf ^affiltito da' Turchi fi refe padrone <1ÌA.J. 107^ 
Coftaotinepòli , ^ deiritnperio di 'Grecia , avendo 'coftrttto Michele ^ 
riticarsMn un Moniftero; ma in capo a tre anni ^lefìoCommno Gene*A. !• lOSi 
rale de'Aioi eferciti^ lo trattò della AefTa maniera ^ ed aArefe al trono •• 
Morì in -queft* anno j41e(fio tanto generalmente odiato da'ifttoi ^fudditi , a. j. I ilS 
che non Tu neppure "Onorato co'Ainerali ^' Imperadorc^^ncbè gii Ak> 
cedefle Aio ^gliuolo Giovanni ^€omneno>. 

L'Oriente ^era fotte il dominio de' Greci , de* Saraceni , e de* Tur- 
chi ,• ma «quefti di verna vano di giorno in giorno pih poflfenti . L* Im-4»I*II*$ 
pera^or Giovanni -vinfe^li ^Sdti e gli 'Ungari^ i quali avean |)air;rto il 
Danubio , e A:onfi(re nel)' Afia *i 'PerAivmeni ^ ^Credette kIì efler ddbitore 
(fi qutfta vittoria alla protezione della Vergine Santa , la cui Inimagi- 
ae te portar in trionfi) per le ftrade di CoAantinopoli • Quefto Perinei* 
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t . pc vijggcédo I proj^i del R« Ruggfcra in ipicffe Rcgionf , ecf althive,= 

il etti ingmndiraento recava gelofia, fpedì Ambafciadori ali* Imperador 

A. J. 11^4 Lotario per confermar la pace, e far lega contra Ruggiero; ma la giicr* 

A.jf. ij4dra tra' Greci, e Normailni feg»ì fatto T Imperia dr Emmanuete ComncM 

A.J. 1180 figliuolo e Sttcceffore dell' Ifliperador Giovanni . ^leffio Comnem II fac- 
cette ad Emmanucle fuo padre. Fu egli coflretto ad aflfbeiàre all' Im- 

A« J* I1S3 ^tìm ^ndr^nico fuo cugino , fi quale dopo aver fatt' uccidere tute' i 
Latini , e principalmente i Francefi , che fi ritrovarono in Coftantino- 
poli, fece parimente aflaffinare Aleffio, ed tìfurpò fola T autorità So- 
vrana. Andronico ricevette la ricompenfa de* fuoi delitti, perchè inca- 
po a dtte anfii, com'egli penfava a Hberarfi d* Ifacco Angiolo, che gli 
dava gelofia , i fuoi fidditi fi ribellarono contra di kii , ed a prima 

À«M 185 giunta gli fu troncata una mano, e cavato un occhio : indi (ir condotto 
per tutta la Città fopra un Cammello, e finalmente m uccifo . B pò-* 
polo tumultuante alzò Ifaet» angiolo fui Trono Imperiale, e onfacrò. 
uni dignità, che avea calpefiata. ^teffio angiolo III privò degli occhi 

'A«7« ll^^S ^ della libertà Ifacco fuo fratello , e s' impadronì dell' Imperio di Grecia. 
In quefti tempi fopraggiunfe una rivoluzione nell'Imperio di Gre- 
cia • Aleffio figliuolo d'IfacCo, dopo la difi^razia di fuo padre, s'era ri- 
coverato preflb Filipp Impcrador d'AIemagna , che avea fpofata fua 
Sorella. Quefto giovane Principe avendo avuto avvifo , che in Venezia 

À*M20i ritrovavafi un* Armata di Crociati, pronti a paffar in Terra Santa, an- 
dò a ritrovargli , e li fupplicò d* impiegar Tarmi loro a riftabilirlo nei 
trono, e a difcacciar il tiranno Aleffio, che fé n'era impadronito . I 
Crociati vi accoafentirono , con patto che Aleffio lor pagherebbe le 
fpefe di quella fpedizione , e fottomettcrrcbbe la Chiefa Greca all' ub- 
bidienza del Papa. Il Tiranno i^n potè foftencre lo sforzo de' Crocia* 
tiy fii coftrettp a foggir infieme con Teodoro Lafcaris fuo cagnato; fu 

i*J. 1 201 liberato Ifacco; ed iAleffiò pofto fui trono. Ma ficcomc l'Armata fver- 
nava nelle vicinanze di Coftantinopoli, afpettando 1' effetto delle prò* 
m^fft di quefto Principe, un terzo aleffio nominato Murv^uffù , Gran 
Maeftro della fua Guardaroba , approfittandofi delle malvagge difpofìzio* 
ni del Pojpok) , fopra di cui s'era avuta neceffità di far delle leve , fi 
afficurò di fua perfona, lo ftrangolò colle proprie fue mani , mentre 
Ifacco agonizzava ,. e fi fece dichiarar Impéradore . Ufci pofcia contra i 
Crociati, ma fu rifpinto , e Coftantinopoli aflcdiata , e prefa in capo a 

A.j. I204fe{ranta giorni. I vincitori diedero la pbteftà a dodici de' principali fra 
\ loro di eleggere un Impéradore, a condizione che ^^li ^^t Francefe» 

il Patriarca farebbe Veneziano, e fé l' Impéradore folte Veneziano , il 
Patriarca farebbe Francefe. Per còmun fuffragio l'Imperio fu conferito* 
a Baldovino Conte di Fiandra, ed il Patriarcato a Tommafo Mòrofini 
Veneziano • I Oociati mm duraron fatica a tQnquiftar tutto quello , che 
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] Greci poffcdcMO neM* Europa. Ne fecero molte Sovranità, che frale* 
ré dìvffero . La Teffaglia toccò a Bònifccio Marchcfc di Monferrato 9 
col tìtolo di Regno , mediante che cedette 1* Ifola di Catidia a' Vene- 
ziani . Dair altra parte i Greci confervarono ciò , clie avevano in A&*. 
Teodoro Lafcaris prefc gli ornamenti Imperiali in Nìcea dt Mtinia , t 
refe famofo il fvto Regno con una gran vittori», che poi- rrportò co»»' 
tra 1 Turchi , de* quali uccife di mano propria il Sultano . Della Cafa 
de^Comneni ofteffio ebbe per fua porzione le Città di Trabifonda fui 
Ponto Bufino, e da qncffo fopmoffi T imperio di Trabifonda, eh' è fem« 
pre reftato divifo da quello di Coftantinopoli, finattanto che Tuno e 1* 
akro fu invafo da' Turchi, Ctavanm Vaca fuccedette a Teodoro Lafca-A.M22^ 
ris fuo Suocero ^ e nel corfo del Regno tolfe molte Piazze al dominio 
4»*^ Latini. L'Imperio di quefti in Grecia era fut pendio delie fue rm* 
vine . Batdovtno II fu coftrettp per difenderli ad impegnare a' Venezia^ 
m la Corona di Spine (K Noftro Signore per una fomma di danajo ^ 
che il Re di Franchi S. Lodovico mandolPa rifiruotere, e fò confervar- A. j^t^^^^ 
la in una Cappella nel fuo Palagio in I^rigi fabbricata a tal fine. Do- 
po la morte di Teodoro Lafcaris , come fi difle , cui era fticceduti> 
Gi^vann^ Duca , Micétte Pateotogo , difcefo per parte di madre da Alet 
fia Comneno, governò T Imperio de* Greci in qualità^ di Tutore di a.j. iijy 
Giovaaiii figliuolo del defunto Giovanni Duca, cfi^^era in tenera età r 
ma ia capo a quattro anni avendo fatto cavar gli occhi al fuo pupillo,, 
fi fi dichiarar Imperadore . Quello Principe i per un avvVo che ^li fur 
dato, forprefe la Città di Coftantinopoli, e pofe ftne all' Imperio d6'A.j. i^J 
Latini. Baldovino, che n'era Imperadore, (feisg\ fu le navi «e-* Vene- ^ 
aiani , e fi ritirò a Negroponte • Un forte ajuto di galee , navi , e 
gente , che i Genovefi contribuirono al Greco , fitron di gran foccorfo 
a Michele per debellare t Latini, il quafe diede loro in premio U 
Città di Smirna con varie efenzioni e privilegj . L* imptacabil odio ^ 
che i Genovefi avean conceputo contro de' Yeneztani per la rotta lor 
data ad Accon , congiunto c(^ avidità del guadagno , li fpinfe a fa^ 
i^a eoa Faleologo ; per la cui cagione i Genovefi furon (comuoioiti 
da P^a Vtàan» IV • 

L'Imperador Michele, accurato ìT luo Imperio, inviò fiioi Am*A^^|a74 
bafciadori eoa lettere al Papa GregorUX ^ntiìt qua)ì egli rinunziava al 
luo Scifma, e proteflava di fcguire la Ferfe delh Chiefa Ronwna: . B4a 
tutto ciò non era che una finzione per liberarfi da BaMovino, che gli 
iontraflava l'Imperio, e da Carlo Re cK Sicilia , che di continuo lo 
minacciava. Morì Michele Paleologo in queft'anno» e perch'era entra- A#.j.rX.»^ 
to in qualche confederazione co' Latini , Andronico tao figliuolo , e fuo 
Succeflbre gli negò gli onori della fepoltura , e lo f^ fotterrare con si 
poca pompa, come fé kfft ftalo il piii vile uomo dell' Imperio. 
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A. j. 1300 liktaMo i Turchi ^cootioutvano a ^far de' progreffi ia Oriente l 
' TUvifcro le loro'coo<{ia!le in fetle Princifitftu Xia PctHriacia di Bitioi^ 
toccò ad 'Ottomano ) die ben predo fi re£e rpaÉlrone di tutte T altre, e 
diede il fuo nome allor ^Imperio. 

' .'L' Imperio -di Gr-ecia 'era in preda a* furori del giovane %éndro$u€e. 
Qnefto Principe amUeiofo annojaadofi della vita ^troppo hanga di ùsq 

A. j.ljtpAvo, che lo avea deBio^cto fuo fuccefibre , fi ribellò ;pià «volte coatra 
di lui , ^e 'finalmente la coArìnfe alla rinunzia, ^ ^ali al strooa. .Morì 

•A. J« 1344 egU 9 -e iiominò .per attore «de'-due Tuoi figliuoli Gm^itni X^ntMux»»^ • 
DiNfcnuto maggiore Giavanm PM^olog^ %liuol di Andronico, ^fpiaceva 
a Cantacttzenolafciar il. governo dell' Impero., ed erano .l'uno contra 

A.;. 13S2 r*altro alle prefe. Frattanto 4 Turchi dilatavano il lor Impetro j^^ed Or« 
ceno figliuol di Ottomano -s'impadronì della Mifia , ideila ìncaonia , deW 
la .Frigia , della Caria , e di altre ^Provincie perfino all' EUefpoifCD. Fi« 

^* T* 1354 Dahnente Giovanni Paleologo evenne a capò ^i -fcacciar CantiCuaeoo ,. e. 

^* h I3S7 reftò 'folo ^polBefibre »di guanto reftava dell' imperio di ^Grecia . Amurat 
figliuolo di Orcano fiiecedette a 'fuo padre, ed accrebbe il fiio Imperio 
colla conquida di Gallipoli, volgarmente Gallipoli ,^di Andcioopoli , e 

A.;* 1383 delle Provtficie ^icine^ L'im^eno di Grecia era ^li paflato ad jEmmm* 
fméle II figliuolo di Giovanni Paleologo, ^ed -altro .piii^non 4it)tendefl che 

A. J. 1388 il cólpo mortak di fua rovina. «Sajaxet fiiccedette -a . fuo ^dre AmtiraC», 
e fu il «quatto Impoador «de* -Turchi • QuUfto ^Principe ipiii ^fieca e pik: 
valonofo de' fu0Ì Tredec^ri , rpUe fotte ^1 fuo 'dominio Ja Tefli^ha » 
la Macedonia, la Focide, 1' Attica, la Mifia , e la Bulgaria, e poc» 
^mancò che fi rendeiTe ^padrone ^ Coftantim^li • -I TurcU >fi ,gettaroiia 
anche -nell' Ungheria^ S^iimondo avenda domandato del foocorfi> alla 
Francia., il Re vi mandò Giovanni Conte di Nevers, 'figlinoti d^l Dii« 

A. hl3p6 ca di ^Borgogna , e tutto il sfiora ^ella ^Nobiità ^Franctfe; ona la disfat- 
to nella battaglia -de' Nicopoli , i Capi reftarono pri^ionierr, ed il Con* 
le di Nevera, dopo d'aver veduti ^ti^are in fila, prefi^nza ^à di tfoo 
de' fimi , fu fortunato ^di 'ritornare in FMncia comprefo ^nel animerò di 
quindici , che ^i tì tornarono, ^ di ^eflèrne 4ibero con auì ^f^othtìSozHi^ 
'Emmanuele II Imperador di Grecia pafsò in Francia a domandar anche 

A*> t4*o'^'ccorfo còntra i Turchi , >che teneano Coftantinopoli invàftita : Ib fiia 
fortuna -fii , che «eflendo fiato Bajazet fatto pr^ioniero , «egli fu rifliabi* 
lito nel Trono. CoteQo Sultano eflendo andato incontro a Timurlen^ 
volgarmente detto Tamerlano, Re de' Tartari-^ xhe avea fatta una ir* 
Tuzione neir Afia, perdette la battaglia > e vivo cadde nelle forse deL 

A* 5^1401 fuo "Vincitore, che tutto il TJmanente de',tgimi^i fuoi lo tenne rtnchii^ 
fo in una ;gàbbia/di ietto ^ I ^gtìiiòli dell' infelice Bajazet ^'eraii« vi« 

A*M4I3 cendevolmente fven«i per i'ambizion di regnare. Di cinque eh' erano. » 
reftò iblo Maometto ^ e raccolfe l'eredid^ di fi^o padre. 

L'Im* 
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L^ Ttnptrio di Greck ,, ddla ^ale^ piii^ noA reftàvft quafi. che 11 no^ 
«le, pafiò a Giovanni Pitltolàgo , per Ta^ ceffione- ehe- gHe ne fetr Em* A. J« I4t^ 
manuele II Tuo padre*. Amurar II figllòolo di Màointtto gH rùcoedetteKA*J*i4^l^ 
e ftefe anccM^a i confinici fu(> Imperio. X^ueflc^ Principe- avendo attraver-^ 
foto r EUcfpoifto prefe- TeflTa^òmca .. f Ungheritti cr»/ foupnte- ftat* afTalit» 
da' Turchi , ma s. era foffenata col' valore dr* Giovanni Corvino Uniade^ 
che avea coffrettt que** Barfcari a^ far la. pacev, Rbttai queUft mal a prò- 
pofito dall Re* Ladislao,, AtTHlra^ non ne reftò- chef troppo- vendicato, at« 
lefo che.- guadagnò* la battagria%dr> Vàrnes ,, nella quale- tutto> T efcrcitoA.f«144** 
Crifttano» fu confitto,. \ìì Re- uccìfòs e- con» effb» lur il Cardih*! QHiJiàno. 
autor pecnieròfo^ di. quel configlto ., Cofianuko- VITI Ricevette- da< fùo pa* 
A'e r Itarperio di Grecia, che- non* dovea^ da* lui poteifi trafnìettere-atli ^•J' ^444. 
iva poft*erità« Dopo varie fortune , e molte* pefdite^ avute* per- T invio- 
eibil' coraggio di Corvino , e di- Scandcrfceg Re- d^Albania^ , Amurat s 
Sultano, dt:** Turchi morì- d^aflHzuMie nelfaibdio- drCrojèiCàpitale-dcir' 
Epiro .? JWWwiw^a^ ir ftto figliuolo-, benché^ nato- di una madre Cri ftia nat ^' 'I* ^ 4-5 1- 
fu pili che ogn* altro de* fuoi* Predecefforfc funeftò^allà CHftUnità .. Ro# 
vefciò: émt* linperj , e conquido dodiciì Riegni^. Net prw>cipiò' del" fuo Re* 
gno prefe Coftantinopolr, e con oucft'o- pofe fine* aH'ImpefìVd' Oriente.. 
La mpeHI^a^ dt? Maometto- fu? umriiàta. da^ GÌ0va»nii C^M^tno^ ,. che- gua*- 
iitgiiè. contra di lui una gran battaglia , e- gli- fece- levar rafledio di- 
Belgrado»^ In memoria^ di qucft' avvenimento' feiice- il» Papa^ Càllifte III^ ^•^4$^ 
iftitn) la: feffo ddla Trasfigurazióne di^ MoftVo» Signore-.. Maometto fi 
vendicò di quellf affH>nto* contra- i Veneziani*,, aTquali'} télfe- Corinto^ 
Lenno » Mitileoe ,. e T Ifola. Eubea *. 



D 



^ VI. Stato della Giuttfprttdinxa' J$trante- f Imperli' Greeo-^ &- nmM^ 
Compitatimi delle- hggi fatte- dagV Imptradàrh tP. Orièntr.. 



Urante T Imperio* Greco^,. fotta cui: ebber origine tutte le Compi* 
lazioni delle leggi Romane d? Ermogìne e Gregoriè-,- di' Tcodofro*, e 
Giuftintano , i libri dì? quefto , cioè deHe Pandette , del Còdice , e del* 
k altre Coftitntioni Novelle^ j mortp il fiio autore, riceveron preflb a*' 
Creci s\ Arane mutazioni , che andarono in oblivione per- le tante altre 
nuove Coftituzioni , che da' feguent' Intperedori , incomuiciando' da? Giti* 
•ino il giovane dall* anno $66^ per fina a MicRete Paléologo nel 1 16^ 
furott da tempo in tempo promulgate . Di queft'e ne ftiron poi fette 
fante altre Collezioni, ovvero Compilamonr, alcune pie riftVétte, altre 
piìi ampie. Le Collezioni niii rìftrette eflendò di- varie fbrtr, acquidki^ 
ron perciò divertì nomi : altre furon dette Prociira^ cioè PYómptnariai 
altre Encbìridia , cioè Manmalia : alcune altre Eclogbe , cioè DeMus » 
«vvero Collezioni di Gofe piìi icdte ^ dette ancora Smopfis , Epitome ^ 
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tioè Coitopendj. Le Collezioni pili ampie quali tutte foitiMa un iftef^ 
io nome di Bafilici , cioè Imperiali ^ non come credettero alouu 9 cb# 
prendeflèro tal no4ie da Bafilio Imperadore , che fu il primo a con»- 
porle. Prcflb i Greci Bafileos è riftefTo che Re^t) Imperadore ^ perciò^ 
ie CoUexioni., che coatcMVaoo le loro Coftituzioiii , fi éifiero Mafilki^ 
cìaè Imperiali. 

In due dafli bifogna diftinguere le tante Coftituzioni Imperiali • 
Quelle ftabilite da Giuftino il giovane fino a BaGlio il Macedone, e luoi 
figliuoli , coftituifcono la prima , de* quali fi numerano diec' Imperadori, 
Giuftino il giovane 9 Tiberio il giovane, Eraclio, Coftanti'no Pogonato, 
Lione Iconosiaco^ Lione Armeno, Teofilo ^ e Bafilto Macedone com 
Lione e Coftantino iuoi figliuoli • L' altra claflè -è da dopo Bafilio < 
fuoi figliuoli I de' quali fi ^soverano diciaftètte Imperadori , e fu£On. Ce« 
(tantino Porfirogenito , Romano Lecapene il vecchio , Romano Jforfiro^ 
genito il giovane , Nicefora F oca , Bafilio il giovane , Romano Argtre» 
Zoe Impecadrice^ Ifacco Comneno, Michele rarapinace^ Niceforo Bck» 
toniate, Aleffio Comneno, Giovanni Comneno, Emmanuelc Comneao, 
Aleffio II Comneno , Ifacco Angiolo ^ Giovanni Duca ^ che regnò neU* 
Afia minoi(e ed in Nicea , mentre i E rancefi tennero Coftantinopoli^ < 
Michele Paleologo 1 che dificacciat' i Latini ^ iticuperò Coftaotinopoli • 
Cotefte leg^i^non ebber alcuna^ forza o autorità in qiiefte noftre.Coatnn 
de. I noftn primi Reftauratori non ebbero di quelle alcuna notizia, e 
dopo molti >fecoli fiiron da alcuni eruditi rinvenute , i quali la titaduC 
foro in latino., e {>oi jproccuraron <he s' aggiungeflero alle nuev' edizio* 
ni, che da tempo in tempo occorreva fare de vulgati Codici. Molte 
ne fè dare in luce Eimondo Bonafede, moltiflime Giovanni Leunclavio, 
e Carlo Labbeo , e gran parte d'effe poffon Icggcrfi così greche, come 
latine appreffo Leunclavio^ « nel Corj>o di Dioaifio Gotofmlo, il qua« 
le parte per interpretamento d'Errico Agileo , parte di Bonafede^ le-cuià 
a' ^oi volumi^ 

Dal che fi raccoglie ^ che in Italia preffo i Latini lo ftudio ^lle 
leggi Romane, per le incurfioni de^ Saraceni e di altre Nazioni, era 
ito in bando, nel tempo che in Grecia lo coltivavano con fomma dili« 
genza infioo agli ultimi tempi , che Coftantinopoli palaò ibtto Naztoai 
barbare . Per quefte cagioni nel Ducato Napolitano , e nell' altre Città 
marittime di quefte Provincie, benché fi mantennero lungamente fotta 
e' Imperio Greco , non furon ricev4it* i libri di Giuftiniano , le non quan« 
Id fi trovaron le Pandette in Amalfi, ed efpofte attempi di Lotario I( 
n«lle noftre Accademie , per cui acquiftaron poi ne' noftri Tribunali 
quella forza, che or fi^vede; e le dominanti eran allora le leggi Lon« 
cobarde: fi)lo per tradizione era rimafo tra' Provinciali quanto dal Co« 
dice di Teodofio, emendato per Carlo Magno, potevan raccotrt : ed eff 
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fendo ftat* i Greci Afcacciatì da' Normanni , ritenendo queftì le leggi 
Longobarde^ vollero che in tutt*i luoghi s* offervaffero non men le Re>^ 
mane che k Longobarde » dando a quelle maggior autorità e vigore • 

Tutto ciò nacque, perche ridotte qtfelte nòftre Provincie oel de« 
<linar del nono Secolo io uno ftato lagrimevole , cui tutto era difordi- 
ne e confttfione, folameate in Roma, di che tatta l'obbligazione deefi 
a' Romani Ponttffioi:, e a' Monaci , e Cherici , fi ritenne qualche lette- 
ratura, e k fingna latina non rimafe alf intutto cftinta, almeno nelk 
Scritture . Quindi avvenne -che gli uomini di lettera foffèro (lati poi 
cfhiamati Cbertcì ^ (iccome gì* illetterati fi chiamavan Laici ^ onde nacque 
che per Cherici intendevans* i Letterati , e -per Laici gP Idioti . E pure 
in quefti tempi i Saraceni feron tra noi riftrrgere la Filofofìa , la Me- 
dicina , T Aerologia , e t««te altre Scienze , per lo (ludio che gli Ara* 
\ì pofero foppa i libri di Ariftotele, di Galeno, e d'altri Autori , oq« 
tfe A verroe, Avicenna, e tanti altri fi refero cotanto celebri e.rìnonttti. 

Poiché iiKominciaron ad introdui^ in quefte noftre Provincie i 
Tendi , cominciaron quindi a forgere le Conuietudrni , non sia le^ 
TeadaK , poiché il primo che fra noi ai^e promulgata legge fcritta tit 
Corrado il Salico. Le loro regole ed ufi per la maggior parte eran trat- 
ti dalle léggi Longobarde, ma v* ebbero anche parte le leggi , e le co- 
ftumanzé d'altre Nazioni. Da'Saflbni e Tnrinci , la perpetua efclafione 
^elle femmine dalla loro fucceffionet da Normanni e orgognoni, il co* 
fiume di preferire i primogeniti: dagli fteffi Normanni^ Tufo di pagar 
i rilevj nelle rinnovazioni -delle antiche inVeftiture : tla Longobardi , T 
anteporre la Donzella , che chiamavano in capiUis , alla forella maritata 
e dotata , ne' luoghi , ove le femmine , come nei noftro Regno , fon capaci 
di Feudi : da^medefimi Longobardi , Tufo de' Sacramentali : e il determinato 
tìumero deModici non tanto da' Longobardi quanto da' Ripuarj fu deriva* 
to. L'intervento de' Pari della Corte nelle naovc inveftiture , come ne' 
giudizj di privazione de' Feudi , l' apprefero i noftri maggiori dagli Ale« 
jnanni. Siccome le loro fuccelTioni le regolavano fecondo le confuetudini 
de' luoghi , non già per leggi fcritte , t)nde la ragion di foccedcre di- 
venne cosi varia e diverta , quindi i Compilatori di qnefto diritto le 
difiero Confuetudini. Dal che avvenne, che la legge Rorfiana declinafle, 
€ |^>er lo gran numero de' Feudi , e di Baroni , le leggi Longobarde , e 
quefte Confuetudini TFeudali cran oflervate , ed era quafi come un mar- 
co di nobiltà di coloro , i quali fecondo la legge Longobarda , e non 
Romana, viveano . S' aggi ugnev' ancora , die le donne maritandoli, fc 
vivevano fotto la Romana, dovean poi vivere fotto la Longobarda, fe- 
condo la quale viveano i loro mariti . Ma ficcomc i Greci non rico- 
nobbero Feudi , così il* Ducato Napolitano , e le altre Cittì , fino 

Tùm.L T a che 
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a che furon fofto la dominazione del Greco Imperio , non riconobbero 
cotefte leggi Feudali • 



I 



CAPITOLO IX. 

Regno turbolento de' Re Italiani nell'Italia. 



il. j. 888 



L Regno d" Italia fi contende tra Berengario Duca del Friuli ^ e Guida 
Duca di Spoleto , e fi occupa dall* uno , e dalf altro . Elezione e depofim 
^ione 'vicendevole d* altri Re pifieriori • Dif ordine orribile nella Chiefa 
Momana per li fc and ali di alcuni Papi » ^ [• Innalxamento del Ducato d^ 
^4^mal^. Unione del Principato di Benevento ^ e del Contado di Capua. 

I ^ A morte di Carlo il Groflfo feiiza figliuoli portò tanti fconvoIgi# 

menti nella Francia e neir Italia • La Francia avea bifogno di un di- 

fenfore per l' infanzia di Carlo il Semplice iigliuol poftumo di Ludo» 

vico il Balbo, e lo trovò nella perfona di Eudone figliuolo di Rober» 

to il Forte , e di Adelaide figliuola di Lodovico il Pio . Quefto Re 

A» J* 8p8 riportò niolte vittòrie contra i Normanni, e quindi rinuts&iò la Coro* 

na» I Normanni continuavano in Francia le loro ruberie :Cifr/a il Seno» 

plico ^ ch'era divenuto maggiore, fu corretto a ceder loro laNeuftria» 

A« j. pi 2 chiamata poi dal lor nome Normanma , e diede in matrimonio fua i^ 

A« J« f i8 gliuola al lor Duce , che fi fé Criftiano , e fi refe formidabile a* Saraci* 

ni colle gran vittorie riportate : affali le frontiere del lor Regno di Cor* 

dova » e vi prefe molte Città. Nell'Italia eranfi rifolut'i Principi Ita* 

jiani di non far ufcire dalle loro mani il R^no d' Italia » e '1 titolo tP 

Imperadore • 

Fra due fi contendeva il Regno , Berengario Duca del Friuli , e 

Guido Duca di Spoleto • Affinchè tra loro non nafceflTe difordine , fi 

proposero due different' imprefe : Berengario d' invader V Italia , e Gui* 

A. J. 8881 do' la Francia . Berengario fenz* alcun contratto occupò il Regno d' Ita* 

lìa ; ma non potè così felicemente riufcir a Guido occupar il Regno 

di Francia , poiché i Francefi foftituiron tofto Eudone Conte di Parigi 

Tutore di Carlo il Semplice; onde vegsendofi efclufo, e tornato in 

Spoleto cominciò a penfare come potefiè Icacciarne Berengario , il qua« 

le incoronato da Anfelmo Vefcovo di Milano , fecondo il coftume , ri* 

^ fedea in Pavia . Guido intanto col favor del Pontefice e de' Romani fi 

fece da*fuoi contro Berengario fajiutar Re d'Italia. Così fi vide l'Ita^ 

Ila divifa in due partiti . Guido con potente armata marciò contra Be* 

A. j. 890 rengario , il quale fu rotto , ed entrato in Pavia s' infignori di tutta 

À. ]. 8j^L la Lombardia, e nel feguente anno fu acclamato alla Sede .Imperiale ; 

poi* 
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. poic&è venufo in Roma , fu <lal Pontefice Siefuna V incordnttò Impt* 
fftdore , e proclamato Augufto ; e fi nam che aveiTe confermato al Poa« 
tefice tutte le donazioni , e privilegi , che Pipino, Carlo M.» e Lodo* 
vico Pio avean concedut'alia Cfaieia Romana. Tornato in Pavia , ireii- 
do convocati gli Ordini Ecdefiaftico e de' Nobili y promulgò nel Mag- 
gio molte i^gif the fi legano me volume delle leggi Longobarde* 

Per la morte accaduta in queft'ifteflo anno del Pontefice StdfaiAf, ^^ g^| 
In fuo luogo fu eletto Sergki altri del partito contrario étffetoFormo^ 
/#y e (iccome Guido favoriva il partilo di Sei^io, così Berengario s* 
era dichiarato per Formofo* Era Beren^^rao ricorfo agli aJQti di Ar* 
■olfo Re di Germania / figlittol naturale di Carlomanno; dichiarato pà« 
rimente per Formofo^ Quefto Prìncipe, che afpirava all' Imperìo àìÒc* 
cidente , fpedì in Italia Zuendebaldo iuo figliuolo con potente armati , 
ma rimafto fempre perditore ne' varj incontri ^ ritornò ui Germania ; e 
Guido per ^uefta vittoria aifociò all' Imperio LambgrH fuo figliuolo • 
Berengario ritornò in Vormazia dal Re Arnolfo . QueOo Principe calè 
di perfona in Italia ^ prefe Bergamo • Que' di Milano » di Pavia , e di 
Piacenza fi dieron lenza contrano : jnaodò Ottone » avo xlel Grand' Ot« 
tone, in Milano, reftituì Berengario nel Regno, < Guido <:on iìio £• 
^liuolo fuggendo verfo Spoleto , furon bielle vincitrici fue armi initgui- 
ti • E morto poco -doiKf Guido |>er un repentino vomito di fangue , fi a* J. 8p4 
èflbdò Berengario «ella fua ^cde . Lamberto -figlìuol Ài Guido , iblleci** 
tato da que'del fuo partito , marciò lontra Berengario , il ^ualecoftrct« 
to a lafciar Pavia , fu tofto occupata Az lui , e da'fuoi «cckmato Re. 
Berengario, e'I Papa Formolo, rioorfero ^li nuovo ad Arnolfo^ e cala- 
to in Italia , prende Roma^, ne xlifcaccia Selcio ^ « dal Papa Formofb A. J. 8ptf 
fi f% coronar ImpenKlore^ ricevendo dal Popolo Romano il giuramento 
di fedeltà . Tu quelli il primo Tedefco , <he fi vide Imperador d' Oc- 
cidente , dopo i Francefi , e gf Italiani., ma piuttofto fct iftudio delle 
"parti contendenti 9 che per iibera:» *ed iiniverfalUcclamazioAe detto Irn- 
peradore^ 

Arnolfo perfcguitò poi Lamberto: ma morto il Papa Formofo,ed 
eletto Stefano VI della fazion contraria^ ^efti fterminò il partito del a. ivi. Ì96 
-Papa Fotrmofo ^ ed annullando tutti gli -Atti xia lui fatti , lo condannò 
Tome Simoniaco, lo f^ cavar ^lifotterra-^ gli tè levarle i^efti Pontificali, 
gli fi troncar tre ^ita ^ella mano , e lo fé gettar nel Tevere^ Dichiarò 
nulla reiezione d'Arnolfo inlmperadore, <d unfe Imperadore Lamberto: 
ma efaendo di venuto poi debile il fuo partito , fu Stefano da^ Romani poflo 
an prigione , dove fu tl'ronsrto^ ed «letto in fuo luogo Remano . Coftui ^ J* ^97 
«ovefeiò quanto avea fatto 11 fuo predecdrorc ^ fé dichiarar nullo tutto 
"CIÒ , che contro Formolo erafi fatto ; -ed avendo tenuto quella Sede po« 
<hx mefi , fuQcedutogli Teodoro II , qoafi feguitaodo la fteflW carriera di 
^ . • . T z Roma- 
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Romano, reftitul torti coloro , che Stefano avca cKfeacciatt . Tatti gì* 
Iftorici , e r iftcflb Cardinal Baronio convengono , che la Chicfa Rom^ 
nà era caduta fotto il domìnio di due femmine diflTolufe ,.che mettevan 
filila Sede dì S. Pietro i loro Drudi , indegni dì portar il nome di 
Pontefici Romani , e che perciò' h Chìefa (lette per molti anni fenxa 
Capo vifibilc , ma che da Crifto Signor Nolèro > cerne Capo ^èritualc, 
ma conferita . 

L* Imperio di Lamberto^ refe gra^ tgt* Italiaoi » fu egK uccifò , e 
rialsato Berengano. Il partito di Lamberto pofc m prete»fione Lodé^ 
%tkc f che regnav'aUora in Provenza, liipote dell' Imperador Lodovica 
II, perchè veniflfe in Italia, che Tawebbero proclamato Re. Tofto ca» 
Ib tJodavico in Italia , difcacciò Berengario , che ft ricoverò in Bavie« 

A. J. poo rt , ed efifendo (lato incoronato Re d* Italia dalf Arcivcfcova di MiU« 

A. j. poi BO > fii anche poi acclartMito Imperadofe . 

Intanto Berengario tornò da Baviera in Italia con potenti fòrze ^ 
pugnò contro Lodovico, lo imprigionò*, e donandogli la vita, gli fé 

^ J* f ^S cavar gli occhi: rimafe foto a regnare, e dal* Pontefice <?/Wiiéiw/ X fii 
poi coronato Imperadìore. Annoiati gl^' Italiani della domi nazione di Be- 
rengario , chiamarono Rodoffs Re di Borgogna , e lo ncdamarono Re 
d'Italia: vennero quelli due Principi a crudeP gtierra , ed én fine Be« 
rengario fit dalle genti di Rodolfb uccifo in Verona • Ma Rodolfo pot 
co godette del Regna, poiché gì' Italiani chiamarono UgM& Conte di 

à. !• ^16 Provenza, nipote di Lotario Re di Lòtaringia, il quale avendo fu^a^ 
to Rtxldfe, ÌFu coronato llt dati' Arci vefcovo di Milano , e sbigottito 
dagli e(empf de'fitoi predeceflbri s'uni in iftrett' amicizia con Errico 
Re di Germania, e con Romano Imperador d' Oriente , od aflbciò at 
I^no Ilario fiio figliuolo . Tutti quefti sforzi furon vani : fu richia« 
mato di nuovo Rodolfo, ma qocfti non volle venire. Ricorfero a Be^ 
rengario U nato d* una figliuola di Berrengario I, e fu acclamato Re 
contro tifone • Lotario fuo figliuolo , deplorando V infortunio di fiio 
padre, molTe i Mi^anéfi ad accettar lui per Sovrano, onde regnò per 

A. J. ^p breve tempo; ma morto indi a poco, fu Berengario con ^delberto fuo 
figliuolo Re d'Italia incoronato. Gl'Italiani fpinti dalla tirannia di Be« 
rengario, guidati dal Papa, ricorfero al Grande Ottone Re di Gerroa* 
nia , che (cacciò cotefti piti tofto Tir*mi , che Re , e cefsò il lagri« 
mevole-^kto, in cui giacque l'Italia piti di feflant'anni» da che^ man« 
<:ò la ftirpe mafchiie di Carlo M. , non avendo faputo gì' Italiani me- 
glio e(fi governare . 

Non minori furon de^difordini tra* Principi del Secolo li fcandali, 
che i Capi della Chiefa cagionaron in quefto Secolo • Non v' ha colo 

A. J. p04 che piii inorridifca degl* in&mi commerzj del Papa Sergio III con M». 

^* h 9^0 rozia, e Giovanni X con Teodora. Qucfti piìi guerriero, che religiofo» 
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nportò à$e memorabili vinorLe contm i Saraceni , e H eacciò d* Italia* 
Giavamni XI figltiiol^ baftardo. di» Sergio III , e di Marozia^, iiv età d' 
anni ventnna & intrufe nel Papato • Stefano Vili & da* Alberigo latto A. j. p^t 
sfn^ias nella faccia.^ in maniera che non G^^ kfciè più: vedere in pttb* A» j. p^^ 
blifi».. Ottaviano 61 fatto Pap9 i» età di dtdotf" anni • Sgli fi fc chia« A. j. p^à 
9arf Gkvanni XH, ed è il primo tra' Papi, che abbia cambiato il bx9 
apme* Qiiefto Papa ^ dopo, ave» coronato Ottone Imperador d*^Occiden^ 
te», eflendofi fubttP confederato co' fuok nemici , r'imptradore Io fò de- 
porre in. un Concilio, e pofe n^l Tuo pofto Liam Vili. Dopo la par^ A. j. p6^ 
Noza deli* imperadore , Giovanni & rifVnbìl^ in Roma , e-nt cacciò Lio-^ A. j. p6^ 
oc ; ma finalmente It fiat diflfolutezae lo« fèron perire.*^ fu uccifo a pOi* 
gnalate,eflende ftato tolto in. letto con una femmina • Ottone ritornatoi 
Uà, Roon fer riftabilir Lione » trovò che i Romani eletto aveano J?#»^ 
4er#a VI in luoge di Giovanair. Egli ripofe Lione ifi pofleflo della fu» ^ J* 97% 
Slignità, e mandò Benedetto prigione in Ambungo*. Tanti fcandali , e 
jteibi difisffdijii (uroo cagione cbe Lione concedefle ali' Imperadore il di* 
riMo di eleggere i Papi. Dal Capo può giudicarfi come foflero. ti»ttaF 
te Ik altre Chiefe d' ^talb , cà* ecan fàe menibra «. 

^ L htnsl^amenu del Ducsto* JP %4m4^^ 

Eflandb il potere degP Imperador i d* Occidente, conti nciò ti a^ 
quiftar piii forza quello degl' Imperadori di Oriente r quindi nacque cht 
i Greci avendo aiatquifttta buona parte della Puglia e- delUi* Calabria 9 
mandandovi per governarle i Pa^'izj , ovveno i Stratigò* tentaflèra di 
ibrpsendcr Salerno,, e refifi par padroni di Benevento, at vennero per 
la loc alterigia ben. tofto de' Beneventani difcapciati*. Dopo varie vicen^ 
de , tfovandofi coCefto Principato» molto fmombrato- e decaduto dall* an^ 
tico fuo fplendore, i? Beneventani opprefi dai Radelchi lor Principe ^ 
acclamarono^ m^tamtfo Conttf di CapM , il quale unì il fuo. Contado A» j; fO^ 
Capuano al Principato Beneventano, e di due &ttofi uno. Stato in una 
medefina Perfona.. ^anislfo aflbciò^ al governo Landulfp fiio figliuola » 
che '1 tfamandò a* ftioi poderi :: e come Benevento venne* da Saraceni 
raeflb a fiicco e a fuoco ^ Capua cominciò* a «iibigere r t a* «enderfi piU 
fublime • Continue fiiron le guerre tra' cotefti Principi Longobardi e 
/Greci, e varie le lor fortune r. effi combatterono fovente fiate , ed in 
una fiera battaglia datafi preffo Matera,. reftò disfatto Tefercito Greco^ Ai J* 9^^ 
e morto Imogalapto loro Strati gò» 

Niipoli col luo Ducato era con indipendente arbitrio governata da 
Attanafio , che n* era infieme Duca e Yeicove : noa i confini di quefto 
Ducato fi videro a quelli tempi molto riliretti , per eflèrfi Amalfi f!ac« 
cata da quello "t govemandofi da un Duca a parte » che ricooofceva T 
loiperador Greco per fuo Sovrano. Qjio* 
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Quefto Dacato fi refe per la navigatione d^H Amalfitaai celebre 
per tutto V Oriente • Crebber efli di forze , e di grandi ricchesze : 
molte guerre perciò moflero, e foftennero: 8*afluii(èro il potere di fta« 
' bilir l^gi 9 che rigaardavano i traffichi » e 1 commercio dd Mare : oa» 

de pretto di Noi ebbero ^uel medefimo vigore e forxa , cfae prefe i 
Romani la l^ge Rodìa; e tutte le controverfie di navigatbm ^ • di 
traffichi maritimi , dalle leggi Amalfkaae eran decife • L' iareneloM 
«laravigliofa della fiuflfola <leirefi a Flavio Gifia nato in Pofitano picciof 
Caftello di iquel Dacato. S'^ippropriaron ancora la regalia di coniar um* 
Bete, le ^uali preflb tutte le Nazioni d'Oriente fi Spendevano j onde 
renderonfi tanto celebri i tarini Amalfitani • Dal lor Corpo eleggevMO 
i Duchi ^ .ancorché ^dagrimperadori d' Oriente -eran poi confermati , e 
fatti Patrizi : «dignità in 'oue' tempi maggiore che potefle mai darfi da* 
^ Greci • Affili piU celebri ù renderon a* tempi òt Normanni , e di ^tt«* 

A. « I07< ^^ libertà fi goderon dnfino che <ia Roberto <juificardo , debellato Sn- 
lerno, non iòfie fiato «quefto Ducato Amalfitano «i&o Imperio agginiMw 
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CAPITOLO X. 

Regno di Aleiftani neir Italia ftabiiit» ^ Ottone il Grande 
Ke di Germania; 

_ Tton9 Uè di GerwMnìa vìen cbìamaìo ni Regno ìP Italia j o alFim 
ferio Jt OccidotUe per le opfreffiomi de* Re Italiani . EgU è il fondatore 
dell* Imperio 'Germanico * Ottone offendo in Capna l^inmil^a in Prindpaf^^ 
t quindi Rivenne Metropoli , ficcome Metropoli fu -dicbiar^fta Benevento ^ 
Varj comòdttimenti -nella ^Puglia ^e nella X^alabria tra lìttme , e Greci « 
Origine de* cognomi nelle famiglie^ Gran camiiameHti ^ divifieni ne* Prim 
tipati Beneventano^ Salernitano^ «e K^apuano . Xìttone II fucsede air Ino^ 
perio • Sua infelice fpedifjmte centra V Greci- di Puglia -e 'di Calabria » 
Bari aletta <^apo della Puglia ^ t Sede de* Catapani. Serie de Catapam 
fino a Normanni^ Eflenfione della drnmnaxfone *de Greci ^ e di quella do 
Longobardi. Giuri/dizione de* Patriarcii di Cq/lantinopoìi /opra te Cbiefe 
del dominio "Greco. Introdw^iane del rito del pane fermentato ne* Sacr^ 
ZJ . Ottone III reletto Imper^dore^ Salerno innal:(ata in Metropoli . Riv^ 
lu!(ioni in Germania^ -ed in Italia. Morte d Ottone avvelenato • hfikte^ 
vjone degli Elettori del^ Imperio. Errico Duca di Baviera elette Re Jt 
Italia , ed Imper adoro . 
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Tìooe figliiiol d'Errico Re di Germama ,clìe aveafi acquiftata uiui 
fama noo minore di quella di Carlo M. per aver domata Saflbfti ed i 
Schiavont, ijivitato da Adelaide vedora di Lotario , che Bereagario V 
avev*aflediata in Pavia afTegnatale in dote dai Tuo marito » e |>rerail% f 
la mandò prigione nel Giftello di Garda, fui motiva d* averlo rifiutata 
per ifpoiby donde fuggita implorò il tbccorfo del Re Ottone , offeren* 
dofi di prenderlo per ifpofo, e cedergli le Aie ragioni fopra il Regno 
d' balia, tofto venne in fiio foccorfo» calò in Italia con potent' eferci« 
to, la liberò dall' oppreffione di Berengario, ed invaghitoG della di lei 
grazia^ e venuftà, la fposò; e feco in Alemagna la condii0e> lafciaado 
Corrado Duca di Lorena a petfeguitar Berengario e Tuo figliuola , i 
filali fiiroo coftretti di andar a ritrovar Ottone in Alemagna , e fotto^ 
sietterfi al fiio volere. Ottone avendo ricevuto da eifi il giuramento < 
e r omaggio, gli reftituì neMoro Stari , eccettuato il Veronefe t e *1 
Friuli , cne furon dati a fuo fratello Duca di Bavieia* Ma Berengario 
e Adelberto appena reftituiti ne* loro Stati >cominciaron a cofpirare con« 
tr' Ottone , e ad a£Biggere V Italia con inadtte oppreffioni » Portate per 
ciò le doglianze ad Ottone., lo ^nregarono della iua protezione , e a di« 
icacciarne i Tiranni • Il Papa ed i Romani V offerirono il Regno » e 
la corona Imperiale ; e gli fpedirono una magnifica L^axione • 

Aficurato 0$$(me dà concorde animo di tutti gK Italiani , tenne 
«na Dieta in Vormea , fece coronare in AquifgraAO Re di Germania 
Ottone II filo figlinolo t che non avea pib che (ette anni , ftabilì le co« 
fé d^AJemagna ed avendo raunato un nomerofo efercito , traverfando la 
Baviera, per la via di Trento infi^em con Adelaide fila moglie portola* 
in Italia: Adelberto s'oppofe invano, e fuggì ricoverandofi nell" Ifola 
di Corfica. Entrato in Pavia , coftrinfe Berengario a fucgirfene con 
Villa fua moglie, e eoo tutta la fua famiglia : indi pafsò m Milano | 
^uell' Arcivefcovo Valperto avendo convocato un Concilio di Vefcovi , 
id cofpetto di tutta la Città fu Berengario con Adelberto privato del 
Regno, ed Ottùt9$ proclamato per Re d' Italia t indi condotto nella 
Chielà di S. Ambrogio lo unfe , e così confecrato pofe fopra il fuo a. j* f6% 
capo la corona di ferro: egli con folenne giuramento promife di voler 
difendere l'Italia con tutt* i fuoi sforzi contro Tinvaftone di qualunque 
Tiranno • Tornato in Pavia , fi condufTe nel feguente anno coir Arci- a* j. p6z 
vefcovo Valperto in Roma con fioritiflimo efercito , per ricevere dal 
Papa la corona Imperiale: portò anche feco Adelaide, e fu ricevuto da' 
Romani con non minor applaufo che fu introdotto Carlo M« •* incon* 
teato dal Papa Giovanm XII entrò nella Chiefa del Vaticano. ,' ove ap- 
parecchiato tutto, fu dair Arcivefcovo Valperto prefentato al Pontefice, 
il ^uale lo unfe^ e gli pofc il diadema Imperiale , gridando intanto 

tuttQ 



Digitized by 



Google 



Ifl I S T D H I A 

tuHo il Popolo Y felicità € Vittoria ad Ottone %4uguflo tmperadar Rohuu 
no.' dapoi «wndo folennemente giurato difender i* Italia contro i sforzi 
di Berengario, e di chi aveflTe untato perturbarla^ fè ritomo in Pavia. 
Così r Imperio d'Occidente eflWo prima paflato da'francefi negl' Ita* 
iitmi, ili poi traslatate negli Alemaai in perfona d'Ottone, che V eb« 
be f er diritto 41 iua conquida ^ e per T elezione libera de' Popoli op- 
preffi , ed egli vien chiamato il primo Imperador Tedefco^ e fu V Im« 
perio Romaao con indtiTohibil iiodo unito col Regno Germanico • 

Stabilito Ottone nel Regno d' Italia prcmulgò molte l^i , com« 
piiate in un <volume da Gokkfto , per le quali non meno il Regno Ger- 
manico , che V Italico Ai riordinato. I Prìncipi Longobardi^ come dei 
Principato di Benevento^ 'e ^i Salerno, e del Contado di <Japua,G di- 
chiararon di lui ligj , e f eudatarj , "(btfoponendo al medeGmo i loro 
Stati , e riconolcendolo Re d' Italia con quella medefima Sovranità^ <hc 
i loro maggiori riconobbero gli antichi ^e l^ongobardi . 

In quelli tempi, reggeva il Principato -di Benevento , e '1 Contado 
cH Capua Pandulfo Cafodiferro infiem con Landulfo III fuo fratello ^ 

A. J. ^55^ figliuoli di *Landulfo II , aflbciati dal padre al Principato prima %M 

xj. p^3 egli xxToriflt. Seppe Pandulfo che Ottone :sMncaminava verfo Capua, e 
che^feco conduceva Adelaide fua moglie, nfò loro iooontio con grande 
^Op^reccliio , e condottigf in Capua , furon trattati fplendidamente • 

^•iif.p^^^ Quivi fermandofi, fpedirono in Salerno al Principe Gifuifo ^ invitando- 
lo di venir jn Capua a riveder Adelaide fua forella . Gifulfo ancotrliè 
fofpettafle di quakbe finiftro incontro, talmente incaminoflt vedo quel* 
la Città , ed incontrato da Pandulfo e Landulfo lo prefentarono aU Im- 
perador Ottone, il quale fcefe dal trono ad incontrarlo, e fi baciarono 
con fegni d* allegrezza . L'Imperàdrice Adelaide veduto fuo fratello cor- 
ft ad abbracciarlo , rimproverandogli come fenza lor invito «los fi>fle 
tofto venuto a riveder liia forella : quindi dopo i complimenti TÌtornof« 
iene in Salerno. Allora fii che Pandulfo entrato in grazia d' Ottone ^ 
ottenne per Imperiai autorità , che il Contado di Capua fofle innalzato 
ad efTer Principato , e fìi egli nominato Principe , come furon poi gK 

A. 5. f6% altri. Al qual onore fucceflfe dapoi , che Capua fofle fl:ata innalzata Me- 
tropoli , e che Giovanni fratello di Landulfo da Vefcovo , eh' era di 
^uefta Città, fofle ftato fublimato in Arcivefcovo da Giovanni Kili. 

Da qual Romano Pontefice fofle fiata innalzata Napoli in Metro- 
poli , ed in qual anno , non è di tutti concòrde il lèntimento • Il P. 
Caracciolo foftiene , che da 'Giovanni IX fofle fiata renduta Metropoli 
ifltornc a?r anno ^4 ; ma dal Catalogo de' Vefcovi tefluto dal Chioc- 
carelli , che giunge fino a Niceta, il quale refle quella C^iefa dall' an- 
no p62 fino al loco, non a Giovanni IX, ma a Giovanni XIII dee 
attribuirti tali innalzamento, fatto in ^ue'medefimi anni, ne' quali Ca- 
pua 
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fWdki Benevento ^ ed Amalfi fìiron rendute Metropoli . 

Era in qneft'anno Iropcra<lor d'Oriente Nìccforo Foca , il quale A. j. p54 
nal foffrendo che Ottone avefle in Italia acquiftata tant^a^iitorità^e che 
penfafle difcacciar i Greci .dalla Puglia e dalla Calabria ^ ^a munite 
q[uefte Provincie con for^i 4)refid) , ed in Bari Città metropoli della Pu* 

J»lia avea unito il ^naggior nerbo ddle fue forze . Ma Luitprando Ve^ 
covo di Cremona^ intimo familiare d'Ottone, lo coafigliò^cfae prima 
di fperimentar le armi contra Niceforo volefle tentare , fe .per mezzo 
4x ftretta parentela poteffe da lui ottenere ciò, che .farebbe ftato inoertft^ 

f)er mezzo d\una dubbia e crudel guerra : e riputò mezzo piii efficac«^ 
e Niceforo voleffe dare in moglie Ja ^Principeha Anna ^ Teo£uiia , a4 
Ottone fuo figliuolo, e per titolo di ^te gli concedcffe 4e /due Provici 
eie Puglia e Calabria. Era ^uefta Princìpetia figliuola dell' Imperacbr 
Komano Argiro , e dell' Imperadrice Teofanone, la quale per «o efecra* 
bile parricidio avev' avvelenato Argiro per %ofarfi Niceforo « AHorft fu 
che Ottone fpedì in C«flantinopoli per Ambafciadore Luitpranda iftef- 
fo Vefcovo di Cremona « domandarla : quegli che fi .rendè celebre ti 
jMondo ,per le molte fue -opece^ che ci .ha Jaficiate • Riulci inutile l' am- 
Bafcieria preffo Niceforo^ 

Intanto Ottone , lufingato del riufcimento , aFVta richiamalo ON 
tone fuo figliuolo, il quale fermatofi col .padre in Roma, fu afiociato ^^ 

air Imperio^ e dal Pontefice era ftato unto « e cotonato della Impe* ^ ^ ^ • 
rial corona « 

Niceforo per Ingannar Ottone , e perchè poteffc riufcicsl' il dife- 
^no^ prima che ne rimandaife Luitprando , fpedì Ambafciadori che 
avrebbe mandata la Principeflà Teofania in Calaoriaj e ^pecciò inviala* 
egli all'incontro in Calabria per riceverla. 

Ottone, cui non era not a baftansa la fede greca>9 ^ credè ^ man« 
idò tofto gente in Calabria^ ma giunti appena , turon imi^rovvifameirte 
còlti per un'imbofcata., che Niceforo fé lor preparare, ove vuoiti refta* 
ton morti, e g!i altri prefi , furon prigionieri condott' in CoftantinopoK^ ' , 

Allora Ottone deteftando i Grecia ulegnato^ invafe i confini deUa 
Calabria •depriedanjo'a : unì alle fue truppe quflla de' Principi Longoba* 
di , che come Feudatari eran obbligati leguirlò in guerra ; e Pandulfe 
Capodiferro fi portò di perfona contro i Greci, e contro i Saraceni , 
eh' erano fiati chiamati da' Greci in lor ajuto • GifiiHb Principe di Si« 
lerno , ancorché iiderente ^a' Greci., moftrò in queft' eccafione di volerlo 
foccorrere • Fu pertanto ornatamente combattuto co' Gpeci , e Saracìeni; 
e mentre Pandulfo con Ottone era in Calabria^ gli venne avvi/o , che 
il Principe Landulfo fuo germano era morto : e fé bene avefiè di fé 
lafciato Pandulfo fuo figliuolo^ nulladimeno Pandulfo, lafciando T Impe« 
Cadore in Calabria j fi portò in Benevento ^ ed eiclufo fuo «ifote > ik« 
Tm. I. V blimò 
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blimò in Principe Landulfo fua figliuola, che perciò^ Landulfoi IV fi 

A.j. pop Ottone intanto ritornò^ in» Ravenna ^ nell^anno- feguente invafe df 

miovo la Paglia, e C accampa col fuo cftrcitci preflf^Bbvino. Ma iGrcci 
ufciti furiofamentedaltaCittà, gì J combatterono, e dopo una dubbia pugna, 
finalmente Pandulfb reftò vinto, e E;tto^ prìgione^ da* G>«ci com andari da 
Eugenio Pa^trizìa e Strati co , lo ft condurre in Coftantinopoli . Giful- 
fo Principe di Saterno, eh*' eras*^ incamminato per foccorrec Pandulfo, 
tardi giungendo , a per impedimenti, o per artifizio ^ torto, ritor- 
iwffenc in^ Salerno ^ I Greci fpinti dal furor della vittoria: in.vafero i 
teofiat è\ Benevento, prefera A vcli»na,. e s*^inoltrarona verfo Ca- 
put ^ che la tennero* affcdìata per quaranta gìornL depredando tutto il 
paeTe» F Napolitani veggenda la fortuna de'^GrecL andar profpera s'uni- 
rono prefla Capua con Eugenio.. Marmo che in quefti tempi* era Duca 
<K Napoli R accampò^ preflb Capua, né ad altro $f impiegò che a deva* 
fttre co© incendi e rapine il paefè d* intorno . Eugenio che vide inutil- 
mente TtAfèdio di Capua e temendo d*Ottone, di cui erafi fparlàvocc, 
che con e(eretto mtmerefiffimo di Atemanr, Saflbnr^ e Spoletani mar* 
ciava verfo Capua per foccorrerla, pensò d'abbandonar rafled io per non 
èfler colto in metzo , e fi ritirò in^ Salerno , accolto da Gifulfo , e di 
là fé ritomo in Puglia • Non paflaron molti giorni che giun(e in Ca- 
pua Tefercito d*Otone> e non trovat' i Greci , fi mife a devaftare tuN 
to il territorio Napolitano , ed unito co' Capuani cinfero di ftretto a& 
kHo Napoli: ma non potendo efpngnarla , marciarono* Ibpr* Avellino , 
eh* era in poter de* Greci , né fi travagliò molto che fu tofto da* Bene- 
ventani ricuperata , indi paffarono a Benevento con propofito di marcia- 
re in Puglia. 

' Fermaiofi quivi T efercito d* Ottone, prima dì muover Tarmi , voi- 
Je che quella- Chiefa Vefcovile fofle innalzata in Arcìvcfcovile , come 
Taono anffecedenfe era feguito di Capua» e perciò dal merfefimo Ponte* 

À.H.oÓQ ^^^ Giovanni Xm a contemplazione d'Ottone, e de* Principi Pandul- 
•y^ fo e Landulfo, fu innalzata a Metropoli , e*l primo Arcivelcovo, che 
vi ftabiU in queft* anno medefimo , fu Landulfo , cui concedette 1* ufo 
Jicl Pallio, e confermogli te Cbiefe Sipontina , e Garganica » 

Moffofi Teferrito d* Ottone , e giunto in Afcoli fu incontrato da 
Abdila Patritto, che con buon numero di Greci pretefe attaccarlo , poi- 
thè Eugenio per la fua eftrema crudeltà era fiato da* fuoì prefo , e man* 
dato in Coftanrinopoli prigione. Fu combattuto ferocemente preffo Afco- 
li, e finalmente fiiron i Greci vinti, e fatto un gran bottino, fi ritoN 
Uaron i Beneventani trionfanti in Avellino. 

Ottone intanto indirizzò le fue truppe verfo Napoli , le quali de- 
predarono nd contorno tutto il beftiame^ e mentre Ottone fc ne tor- 
nava % 
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nava , fu ad incontrario tutta dolente Aioara mqgJie del Principe Pai»* 
dulfo con un fuo figliuolo ^ 'pregandolo della lìbecazÀon^ di fuo marito, 
che in Coftantinopoii ^era da Nicéforo crudelmente «trattato in ofcura. 
prigioQ^ . Ottone ^ritornò in Puglia , 'nella quale *dìede guafti grandi^- 
mi , cinfe d'-affedio Bovino » e molti Juogfai d' intorno fé brugiare; aia 
mentre quelle cofe lucccdevano in "iPuglia , Nicéforo fa di morte vio^ ^'J* P70 
lenta tolto al Mondo da Teofanone Iìxsl moglie infiem con Giovanni 
^imifce, che lo feron ucciderei e Giovanni eletto Impcrador d* Oriente» 
Giovanni todo fprìgionò j^andulfo -, e Tànviò in Puglia racoomandando^ 
lo ad Ottone » che lo reftituiffe ne'fuoi Stati . Zimifce volle aver ami» 
90 Ottone , e gli mandò Teofania, perchè fi vfpofafle xon Ottone fuo fi- 
gliuolo, la -quale fu condotta in .Roma ^ ove 'Con nnolta anagtrificenza 
tu da Ottone ipoiata^ e proclamata Augulla. Giunto Pandulfo in Bari) 
'fu chiamato da Ottone I Ahdilo glie lo inviò con molta onorificenza , 
^d Ottone lo reftitui ne* fuoi Stati . >Pandulfo per gratificare Giovanni 
-della libertà ^donatagli , fi adoperò tanto con Ottone^ che gli fé abban* 
-donar Timprefa^ onde fatta la pace , 'Ottone fi ritenne d'invader laPu* 
glia e la Calabria « e .iperciò 'quefie ^Provincie non furon ^mai da Ottona 
conquiftate . Partì finalmente Ottone ^ritornando in Francia > né maipiii 
Tenne in qùelìie Regioai, poiclié fopragiunta poco dopo la morte ^ finì a.j. po^ 
ì giorni fuoi , ^ acqfùftoài per 4e colè maravigliofe oprate il foprano* 
^e di Magno • 

Ottone II fuo figliuolo il fuccadette » T>enchè vivente -il padre era 
ftato aflbciato all'Imperio, e folo cominciò a regger il Regno d' Italia, 
^ ad efercitare quivi quella Sovranità acquiftata da fuo padre, quale fo« 
pra quefte noftre Provincie ^crebbe affai più per la difcordia de'Wincipi 
longobardi . .Poiché , ^mentre Pandulfo Capodiferro reftrtuito iii Capua 
fua Sede, infìem con Landulfo IV fuo -figliuòlo ^ ^che fedeva in Bene- 
vento, reggevano quéfti due Principati^ oiccaddero in Salerno A firanc 
rivoluzioni , che pofero foffopra quel Principato per la foverchia fi^dan^ 
za , ch*<bbe Gifulfo co*fuoi congiuriti ; i quali da efiili eh* erano ,. aven- 
do voluto richiamarli ad ingrandirli., portaron con inaudita ingratitudi* 
tje la ruina dello Stato fino a diiìcacciarnélo^ ed ufurpare il Principato* 
nel quale Gilulfo fu reirgtegrato col valore di Pandulfo Capodiferro • e 
non avendo Gifulfo figliuoli., adottò per gratitudine Tandulfo figliuolo 
di Capodiferro^ *e lo volle compagno nel Principato infin xhe viffe , e 
n^orto in quell'anno, reftò Pandulfo fuccéflferc in Salerno, di cui volle A.J>9?5l 
anche Pandulfo fuo padre aflumere ir titolo di Principe infieme col fi. 
gMuolo, e cosi snella periona di Pandulfo Capodiferro s'unirono tre ti- 
toli di Principe di Capua, di Benevento^ e di Salerno. ^Quelli Princi- 
pati in Mua fola perfona avrebbero fatto riforgcre l'antico fplcndore e 
forza ^ k Iji peflima ufaqza dft' Longobardi non aveffe fatto -partire ugual- 

Va nicn- 
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mrote i loro Stati traMoro figliuoli, come poi fece Capocfifcrro, il qua- 
le aggiudicò il Principato di Bcrtevcnto a Landolfo IV luo figlfaolo, 
e ^ello di Salerno a Pandulfo akro fuo figliuolo, e da quefti poi fiid* 
divifo in tanti Contadi , e Feudi ,. quali nel principia benché foflfero 
ftati conceduti ii> amminiftraiionc , non in Fetida; ma in ifuefVi tempi 
indifFerentemenIc praticavafi, che paflaifera a* figliuoli , ed eredi in Si* 
gnorie, concedendofi Tinvcrtiturc prò fc^ &" httedibus . Sbpra^ tutto la 
Città di Capua patì qucfta deformazione r poiché dalla razza rf' Atcnulfo 
ne ufciroao tanti Conti , i Signori , che riempirono non men Capua ^ 
che Benevento di Contadi e Signorie. Del fangue di qiiefto Principe 
ufcirono i Conti di Venafro, di^ Sefla, d'Iferniai dr Marfico^ di San» 
no, d'Aquino, dì Cajazzo, di Teano, e dt tanfi altri. 

Da cotefti Feudi e Contadi poffeduft da varie ^miglrc , fiirPcro i 
cognomi per defignarle ; i-mperciochè i Longobardi non avendo cognomi 
per denotare le particolari famigHe , dalle Cittk e Terre che poffedeva* 
no , ed p ve avean (labilità ta refidenza , prefero t cognomi - e così ca« 
mincioffi in quedt parti a re((ituire il coftume degli antichi Romani ^ 
i quali non conobbero Feudi , ma traflfero i cognomi altronde , come 
dalla paftorizia, dall' agricoltuia , dalla natura , corporatura, da*coftumi, 
dalle conquide, e fimili . Succeduf'i ^formann4 , «jwefti Tacerebbero in 
modo, che tutte le famiglie fi diftinfero, come ora, da' loro cognomi • 
Colla morte di Ottone I fi ruppero tutte le corri fpondenze fra gì* 
Impcradori d'Oriente, e d*^ Occidente . Ottone I!, cfce mal fofFrtva la 
Puglia e la Calabria in n>ano de' Greci , disbrigatofi degli afiìtri di là 

A«J* ^8q de' Monti, con forte armata calò in Italia infiem coll'Imperadrice Teo« 
fania. Giunto in Piacenza convocò la Dieta in Roncaglia , fircondo il 
cofiume introdotto che quando gP Imperadori d' Occidente renivan in 
Italia y folevan intimar le Diete prefib Roncaglia , ove univanfi i Du« 
chi , Marchefi , e Conti di molti luoghi d' Italia , i Magiftrat^ delle 
Città, ed anche l'Ordine EcclefiafHco , per trattar degli affari d'Italia 
.piti rilevanti : fi efaminavano le querele de'fudditi contra i potenti: fi 
davano l' invèfiiture de' Feudi : fi decoravano molti Baroni de' titoli : fi 
ftabilivano niolte leggi attenenti ancora allo Stato Ecclefiafiico ; ed a* 
precedenti mali davaU qualche compenfo . Died'egli in quella molti uti<» 
\\ provvedimenti , e di lui fono quelle leggi , che abbiamo nel libro 
fecondo delle l^gi Longobarde « 
T Quindi pa(sò Ottone in Roma, ove in un pranzo fé inumanamen* 

te trucidare molti Proceri a fé fofpetti d' infedeltà , onde acquiftofs' il 
nome di Sanguinario: indi m Benevento col fuo efercito, dove fermo0i. 

J^h p8l per qualche tempo: fu anche in Napoli ricevuto, e poco curandofi del« 
la fedeltà dovuta agi' Im^radori d' Oriente loro Sovrani , gli diedero 
anche foccorfoi e colle truppe fomminiftrategli da Benevento^ Capaa» 

Sa- 
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Salerno» e Napoli, crebbe iì fuo cfercito per invadere la Puglia . 

In quefto medefimo anno accadde io Capua la morte di Pandulf& 
Cafdiferro , il pijk potente di queir età : egli non^olo fu Prìncipe di 
Caffua , di Benevento > e di Salerno, Ina er* ancora Marciefe di Spole* 
to, e <K Caraèriino-. Lafcfò in Benevento Landtdfù IV fuo figliuolo^ 
Pandulfo altro fiio figliuolo Principe di- Salerno, ed altri- fuoi figliuoli 
.^enulfo^Landwulfù ^Gifulfo^t Laidolfo^ chi Conte e chi Marchefe.Lft 
ftta morte difBpò queH' unione ; inaperochè Pandulfo II , che fu da Itti 
(Kfcacciato dal Principato di Benevento , tofto che- lo intefe erti irto, veo* 
dicofi del torto ricevuto,, e difcacciò- dal Principato tandulib IV, ap- 
propriando a fc Benevento, che poi lo trafifìife a:^* ftìoi poderi. Landul^i 
fb poco dopo finV i fuoi giorni infiènr con Atenulfe fuo fratelia^^ pot«- 
che Ottone avendo- indirizzato il ftìo efercifo verfb Taranto per debel* 
Jbre i Gfeci , ed i- Saraceni chiamati da' Greci in lop a^uto, nella bat* 
faglia che G diede nel feguente anno , fu V efercito d' Ottone disfatto , a« j. f^B% 
td- uccìfi fra gli altri ^incipi Eandulfò, ed-Atenulfe, e Tiltefe* Ottone 
potè appena Icanipare • Quindi accadde, che al Principato* di GapuaV 
morto Landulib , fbffero fùcceduti Landènulfe fuo fratello , ed' Albarik 
(uà ntadre, confermati da- Ottone, che lo reffero infino all'anno ppj ^ 
quando morta quattro mefi prima- Aloanii. fii nell'Aprile- Landenul& 
ncctfo da' fuoi • 

Per la rotta data da' Greci al refercftod'^Ot tene', avreBBero^ eflT por^ 
tate le loro armi vittòriofe infino à Roma , fé non fi fofler» avveduta 
della^ poca fedeltà de' Napoletani , e degli altri loro fiadditi r eoA Otto*- 
Oe imputava la perdita a Beneventani , ed a' Romani , i quali nel me^ 
glio della battaglia- F avean abbandonato • Qìiindi- fi narra , che nel fé- 

S^uente anna ritornato Ottone a Capua , indirizzafife improvvifamente ih A«r. ^S)^ 
uo efercito , ehe rifece alla meglio potette > fopra Benevento f t datofe 
un memorabit facco, per recare a' Beneventani maggior dolore, gl'in» 
volafle Voffk di S. Bartolomeo , di cui eran^ tanto éivoti , e le trafpor^ 
tafle in Roma, dove in quefto ftbffo anno V Imperador Ottone II morìe- 
I Greci per sì infigne vittoria riportata , fi riftabilironp pia fermai 
mente nella Puglia e neila- Calabria , e diftefero i confini fopra i Prin^ 
cipati di Benevento , e di Salerno • Edificarono in quelli tempi molti 
ben forti Caftelli • Fondarono nella Puglia piana una Città , che chia*^ 
marono, per rinnovare il nome gloriofo d'Ilio, TriyV; anche quivr 
Dritccnaria j Crvhade^ e Firenzuola ^ Città ora» diftru tte^, ed altre Ter*^ 
re. Per mantenere piìi in freno i loro fudditi, iflituirono in Puglia uà* 
Biiovo Magiftrato chiamato iti loro lingua* C^ni^Mo, il quale ayene pie» 
no potere, e potefTe governare quelle Provincie con aflbluto imperio> 
fenza richiederne permeflTo dalla Corte di Coftantinopoli • Bari ove pri» 
ma fokvad rifedere gli Straticò-, fo affignata per fua. Sede a onde quelhi 
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Città fi vid'cftollems il fuo capo fopra tutte Taltre Cìtià della Puglia. 
Catapanus ^pppeflb i Greci , feconda Carlo ^DurFrefoe , è T ì&tSo che 
prefTo ì 1m\m Capitsneus . 

Avendo i Catapani collocata la lor 1Sede in Bari, Lupo Protofpa* 
ta di nazion Pugliefe , tefsè di loro lungo catàlogo ., ed il primo, che 
A.J. ggg iveffe ^ucfta Provincia, governata, fu Tracomho^ ovvero Gregorio^ che 
A.J. 100^ affediò Gravina, e prefe Teofilatto. -Xifea^ che mori oicir^aiitio f^uentQ 
A.j« 1008 in Bari, cui fucccdette Curcua. Sotto il cui Magiftr^tto i Baréfi ribel* 
latifi, eleflero per loro Principe M^ di fangue Lotigobardo ^ che ^dimo^ 
rava io Bari^ ma riprefli da Greci, Melo TuggifTcne <xon Dato fuo ^co- 
A. j. loio gnato, ed andaron raminghi-. Morto Curcua, ^li fuccedette BafiJio^ In» 
^.A. 1017 di venne ^/fndronicocy che pugnò con Melo, e lo vinfe. Nell'anno fe« 
A.J. 1018 guente gli fuccedè Bajilìo ^Bugiano ^ che da tjuglielmo Pugliefe vien 
chiamato Bagiano^ e da Lione Odienfe Bojano. Quefti fu, che tolt^ 
dal rimanente della duglia una parte verfo il Principato di Benevento, 
9 fattane una nuova -Provincia col nome di Capitanata , ^vi fabbricò , 
come fi difle, Troja., Draconafia, Fiorentino ., ed altre Città e Terre» 
^.7.1028 Succedette Criftòforo; indi i^^r^^ che governò fino ali* anno 1031 • NeU 
A.J. 1033 Tanno feguente fu ^natolico . 'Venne appreflb Cojlantlno Protofpata^ cho 
A.J. 1038 ^ chiamò Op^. Poi Aftf»/>po, cui fucccdette Niceforo^ che morì -nelT an- 
no 104:0 in Afcoli. A coflui . fuccedè MicAele^ che fu anche detto Du* 
A* J. 1042 i citano^ e dopo quello 'finalmente fu Catapano Exaugtfio figliuolo di Bu« 
•giano, fotto il cui covcrno , 'eflendo fiato ^gli virato v^a' Normanni , fu» 
Ton fcacciati da quella Provincia i Greci , e fu prefo an battaglia in 
Benevento. HEd' ancorché quefie Provincie paflàfiero poi fotto la dorni^ 
Dazione de' Normanni , come -che non tutte in un tratto vi paffarono , 
perciò anche dopo Exaugufto fi leggono preflb Lupo, e J* Anonimo di 
Bari, altri Catapani. 

La Puglia ne' tempi d' Arechi e degli altri Principi di Benevento, 

era al Principato Beneventano attribuita, e ricaduta in *poter de' Greci, 

fi diftendevano quefti infino a Troja ed Afcoli, eccetto Si ponte , e'Ì 

Monte Gargano-, elle a quel Principato eran uniti-. Vers' Oriente, tut* 

ta quella eiienfione infino all'ultima parte d'Italia -era de' Greci*. S' ag« 

giungev^ ancora la Calabria fecondo la modem' appellazione, che abbrac« 

dava non foloU Bruzio, ìReggio ,'Cotrone , e 1*. altre Città vicine , 

ina anche -abbracciava gran parte dell'antica Lucania, e per quella par« 

*' te dal Principato di Salerno era terminata « Sicché in. due Regioni era 

jf^^ divifo- allora quello Regno: dal Monte Gargano infino al progiontorio di 

Minerva ,*ch' è la maggior latitudine del Regno., tutto ciò che rigiiar* 

•<Ja r Oriente, e Mezzogiorno., era al domìnio de' Greci fottopòfto : T 

altra parte, t:he riguarda l'Occidente, e Settentrione a' Principi Xiongo« 

"bardi; Uochè ia quefta parte v' erano i tre Ducati d' Amalfi , di Na* 

poli. 
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poli i e dì Gaeta , i quali ancorché fi rfpgeflTcro in forma di Rcpobbli* 
ca » e fovcnfe dal Corpad^cfTe non folo l*^clcgc(rero i Magi Arati , ma aiH 
che ì Duchi, nulladimnnco Tempre gì*" Imperadori. Greci vi mantennero 
veftigj della loro autorkà , e fupremo- dominio . 

Per qucfta cagione i Greci non riconofcendo Feudi , non fi leg* 
gono cosi nella, Puglia^ , come nella Calabria^ in quefti tempi- né Coota^ 
di, né Ducati', né altre Baronie ,come nelle Provincie de^Trincipi- Lon« 
gobardi : ma ti Puglia e la Calabria n'ebbero qtwndo piiflTarono fotto la 
dominazione^ de* Normanni . Quindi in tutti qne' luoghi-, che tolfcro a*^ 
Greci',, v' introd^uflcro f Feudr, come r Cónti di Puglia, e di Calabria^ 
i Còntf di Capitanata ,. di Pfincfpato- ,, dt Lavello , di Loritelto* , di 
Cónvecfanoj, di Catanzaro , dr SinopoH ,, di' Cofenza^d' Averra,di Lec^ 
ce, di AvcJlino-^di Fondi-, di Gravina,, dt Montecaveofa* ^. dk Tricati?^ 
co, dr Matera , e di tanti altri^. * 

Cptefla eftenCone di dominio, de^ Grect portar ih( conféguenza ,. dia- 
le Chiefe di quefte Provincie fóflero aftrette- ad- ubbidire- a'Patriarchi di 
Coftantinopoli', i quali »* avanzarono d? conta ndàre* a^ tutt^i» Vefcovi del- 
la Puglia , e della Calabria , che ne^Sàcrifizj^ non. fi fcrviflero- piii- det 
pane azimo fecondo* il rito Latino, ma del fermcntato-j.coofbrme airufo^ 
de' Gi*eci .. Dond* è nato, che infino a^'noftri tempii fiàno» riroafi in alcu- 
ni luoghi i veftigj del rito> Greco^ ^ e molte Chicfe ancor oggidlt il ri- 
tengono* .. 

Giunta la novella della morte del rrmpcratfòr Ottone- IF in Gernia- 
nia , empiè di confufione que' Principi , perchè Ottwie- IP ancorché la. ' * ^ 

fciafle un altr'^Ottone^ fuo figliuolo , non- effendo' quefti- che d^'anni di- 
ciafifette» Errico Duca di Bàvienr,patruelr del defont' OWone ^. ambi d*' 
afpirarc: al^ Regno di Germania .. I Romani- domandavano* per rmperacb- 
rc un Italiano nomato* Crefi:enzio .. Ma gli Alèmani- papperò- quefti: di- 
segni ,. ed unitifi; cleflero per loro- Re. Ottone- III coL corrfenfo» anche del 
Pontefice Benedetto .. 

L età tenera di queffò Principe mal' adattr a reggere un> tanto Rf- 
Tgno , cagionò non men in Alemagna , che fn Italia, duordini graviffimi; 
^chè mejJtr^Ottone era tutto fntefi> a fedar i tumuftidi Germania na*^ 
ti per quefta fna elezione, in Italia accaddero fedizionf t gravi turbolen- 
te. In Roma morto Benedetto Pontefice, fu eletta in fuo luogo* Pietro* a.i» pRj 
Vefcoyo di Pavw , che fi nominò Giovanni XIV. Ma Bonifacio Cardi- 
nal Diacono, il quale avenda prima' occupata quefta; Sede- , n* era ftato 
•poi difcacciato e fuggite in^ Coftàntinopolf, venne a Romane guadagna*^ A.J# ^S 
to il Popolo, fi refe piìr forte: carcerò^ il Papa Giovanni ^e lo^ rinchiu^ ^ 

fé nel Cartel di S. Angelo , dove lo ik morire di fame in capo- a quat- 
tro mefij ma Bonifacio non fopravilTe, che folo quattro altri mefi; oii* 
de tolto dì repentina ^ortc, fu in fiio luogo affunto al Pontificato GiV- A. 11.^5 

vanni 
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vanni XV » quegli tcKe confermò la Metropoli di 5alerno ad Amato Vo* 
fcova di quella Cktà, innalzato Arcivefcovo poco prima da Benedetto. 
Crefcenzio, che avea prefo contr' Ottone il titolo di C>nroIo » e 
s* era impadronito 4i Cade! S. Angelo, coflrinCb H Papa a ritirarli per 
tinK>re in Tofcana , e a pregar Ottone di venir in Italia a riftabilirlo 
nella fua Sede • I Romani ^ che Tape vano per jefperienza quanto lor co« 
Aaflero le vifìte dcgl'Impecadori , richiamarono Giovanni , ma Crefcea- 

A-I* 99^ ^^^ confervava con tutto ciò la Tua autorità in Roma • Ottone venuto 
in Italia , flette qualche tempo in Ravenna , nel quale Papa Giovanni 
morì . I Romani furon coflretti per comandamento dell* Im{>eradore ai 
eleger Papa in fuo luogo Brunpne Tuo fratel cugino^ che prefe il nome 
di Gregorio V^ ma CreTcenzio ben prefto io cacciò^ e f>ofe in fa la Se- 
<le Giovanni Vefcovo di Piacenza. Ottone venne (uhito coli' efercito « ^ 
con picciol contratto riflabili Gregorio . Giovanni fi Gtlvò con Crefcen^- 
%xo nel Caflel S. Angelo , tna 1' Imperadore aflediò la fortezza » e eoa 
gran difficoltà favrebbe prefa:, fé Crefcenzio ^ che vigorofameote la di* 
•fendeva , non Mk flato uccifo a tradimento • Il nuovo Papa Giovanni 
fu prefo , pli furon cavati gli occhi., .troncato il nafo « V orecchie , e 
.condotto in queflo flato per le ftrade della <Iittà fopra un Afino xolxa« 
«pò rivolto <verfo la coda • Tali furon i difordini , e ile rivoluziotH di 
Roma , né minori furon -^per fimili cagioni le fedizioni in Milano • 

In quefle noftre Provincie i difordini fiiron maggiori , ed in Ca» 
poa piii d* (^n' altro • R^geva in quefti tempi il Principato di Capua 

^J* 993 Laidolfo fratello di Landenulfo già -uccifo , come fi diife , la cui morte 
non roftò invendicata * poiché Trafmondo Conte di Chieti fuo congiun- 
to , coir ajuto di Rinaldo » ed Odecifio Conte di Marfi , venne a ca- 
po di due mefii ed aflediò Capua, dando il guaflo a' luoghi d' intorna 
<jiunta ad -Ottone III la notizu dell'infame aflaflinamemo di Landenul- 
fo fpedì il Marchefe Ugo , che unito al Conte di Chieti ., non tolfero 
Tafledio finché non furon dati loro i malfattori , fei de'àquali furoa 
.fatt' impiccare,, e gli altri con diverfi tormenti fatti morire ; e perchè 
Ottone vebbe notizia che Laidolfo ebbe mano alla morte del fratello ^ 

^^*:9J99 privollodel Principato, e lo mandò in efilio di là de' Monti, e vi fla« 

oilì Principe %4demario Capuano , figliuolo di Balfamo fuo famigliare *, 

•che da fanciullo aveafi egli educato , ed a cui poco prima -avea dato .il 

titolo di Marckeie^ Ma Ademario fattotene indegno , fu tofto da* Ca- 

i|^ani fcacciato , e Sublimato al Principato Landulfo di S. ^gata , fi- 

^ \ ^liuolo vdi Landulfo Principe di Benevento , e fratello di JPandulfo II 9 

ii*7*ZO0Oxhe ivi regnava dopo averne di (cacciato Landulfo IV^Hell'anno fegueo- 
te i Saraceni .invafero Capua, e la ^refero • Ottone /calò in Italia , li 
^fece , e li cacciò x!a Capua e da luoi confini . 

Non miAori difordini accaddero nel Principato di Salerno ^ imfo 

roche 
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roche Pmiuìfo figlruolo di Capodiferro, appena morto il padre , la ^uei 
fnedefìmo anno perde il Principato per intrufione di Manfone Duca d* a.;, gtt 
Amalfi , il quale infieme con Giovanni I Aio figliuolo lo tenne due an« 
ni . 'Ottone II aflediò Salerno, , ma placato da Manfone , non curò di 
^integrare Pandulfe ^ da lui riputato Principe illegittimo per T adozio* 
se fatta da Gifulfo , giacché ìe Gonfuetudini Feudali, che tratto tratto 
erans' introdotte in ^uefti luoghi , vietavano a' figliuoli adottati poter 
fuccedcre ne' Feudi del padre adottivo. Ma mort* Ottone , i Salernitani à.j. p2t 
jDal contenti del domi^iio di Manfone, io ^iifcacciarono ,come Tera Ra- 
to dal Ducato d'Amalfi , benché poi lo ricuperafle, ed in fuo hiogo ri^ 
pofero Giovanni di I^am^rto , che fìi detto II , forfè confanguineo de'Dtt^ 
tìii di Spoleto , 'che fovente valevanfi di Lamberto , e di Guido fuo ét^ ^ «^ 
pinolo ^ e morto Guido in ^ueft'-ann», afTociò al foglio l'altro fuo fi( * * ' 
bliuolo Guaimaro. col quale regnò finché effo Giovanni morì , trovata « t ^^^ 
una notte morto mentre giaceva con «una meretrice, nmanefidoiolo Guai« 
maro, che ftt det^^ IXI il maggiore, f>er diftinguerlo dal minore , che \ 

fu Guaimaro W fuo figlicioio : refle Salerno , dopo la morte del padre 
fino aira^nno 1018: dopo avendo aflbciato al foglio fuo figliuola Guai* 
maro IV , lo tenne in compagnia del medefimo infino a ^eft'anno , A.M031 
nel quale morì. ^ . k 

In Benevento reggeva il Principato PjffiMfi II . Egli per mante* 
nere nella fua poHeiità il Principato avev' aflbciato al loglio Landulfo A.J. ^97 
fuo figliuolo , -die fui detto il V: ed avendo quefti precreato un figlino» 
Io chiamato Ptf»i/fi//b , aflbciò aiKora al Principato qilefto filo nipote , 
che Pandulfo III fu detto, c^egnò infieme col figliuolo e col nipo» 
te inffno al tempo , che morì, ^imafe nel Principato Landulfo V con' a-j. roiA 
PandaHb ITI: qnefti aflòciò ancora un fno égliuolo , cfcc tcndWo ancora a.j.io>^ 
ii nome di LanduJfo, VI perciò fu detto ^ A^j, lo^l 

Ottone intanto ritomè a Roma per ^ietàre i diferdini , eh' era* a.j! loof- 
riilnafi per la fellonia 4\ Crefcenzio , ma «on potendo reprimer unanuo* 
va còn^nra tramatagli , né tenendo allora forile' ballanti, ft imo meglio 
ofcir di quella Città, e s'incarnino verfo Lolnbàrdia , ed appena giunto 
fttKo Paterno, non molte diftante dalla Città df Camellina , ammaloT^ 
fi , e quivi prima di render lo ipirito confefsò morir di veleno * Aku«* 
tii vogliono che morifle in Sutri , altri come il Sigonio feguitato dal ; 

Baronio, che morifle in queft' anno • Molte leggi ci fono ancor rimafte A. MOOi 
di quefto Imperadore, raccolte pur dal Goldaflo«Non avendo egli di iti 
laféiata prole mafchile , e reftando cftiota in lui la progenie degli Otto* . -j% 

ni , fi videro i Germam in gran confufione per la nuova elezione . Si 
diede perciò motivo m'noftr' Italiani di nuovamente afpirare all'Imperio, 
ed al Regno d* Italia , come lo pretefero, ponendo in sùArdoino figlino* 
lo di Dcwdone Marchefe £pQrcdijcnfe,onde tornoffi agli antichi difordini. 
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Quello Impcradore pria di morire eflendoG portato a Gnerm , fotta 
il Pontificato di Silveftro II ^ per vifitare la tomba di S, Adalberno 
Martire , fé Re^no la Polonia , e concedette a quel Duca Boleslao le In* 
fcgnc Reali • L anno feguente fu onorato con fimi! titolo T Ungheria 
dal medefimo Pontefice Silveftro I! in favor det Principe Stefeno figliuo- 
Io di Geifa > il primo di^ quella Nazione che abbracciò il Criftianefimo. 
Non convengono gli Autori quando aveffe avuto principio i^infti* 
tuzione d^lt Elettori dclP Imperio , ma comunemente fi crede ^ che Ot« 
tone III difpcrato di prole , prevedendo i gravi dilbrdini , che doveaa 
ibrgere in Gemjania per T elezione del fuo Succeflbre , penfafle in vita 
col coofiglio ed autorità de! Pontefice Gregorio V ftabilire il modo di 

, quefta elezione ^ e che per levare i torbidi , reftringeflè ci6 eh* era di 

tutt* i Principi della Germania , col confenfo univerfale di effi > a foli 
fette Elettori , tre de^ quali Arcivefcovì , e quattro Principi Uffizialt 
deir Imperio » ma che ne* fuflèguenti tempi fi pooefle in ufo • Imper* 

Ì.M002 ciochè neir elezione d^ Errico Duca di Baviera fucceflfbr d' Ottone ,^ non 
da* fette Elettori , ma da' Principi e Prelati della Germania^ dice Neu* 
ciati) eflère ftato eletto. 

Intanto gì* Italiani afpirando di mtovo n ridurre V Imperio > ed il 

A.I. lOOZ Regno d'Italia nelle loro mani , proclamarono ^rdoino in Pavia Re d* 
Italia» e tenne il R^no, ancorché combattuto da Errico» poco men 
di due anni • L' Arciveicovo di Milano riputando a fuo difprexzo ciò 
che $*era fatto in Pavia intorno ali* efaltazione d*Ardoino fenza fiia 
autorità y moffe Errico a difcacciarlo dal Trono • Non folo i Pontefici 
Romani» ma ali Areivefcovi di Milano ancora pretendevano» che l^cle*. 

, xione de* Re d Italia appartenne a loro, né ciò che prima fu inftitui* 

te per fola folennitì e cerimonia di fars*i Re da loro ungere e corona* 
re , io pretefero poi di neceffità , e che affolutamente ad effi $* appartc* 
Beffe reiezione. Sped^ pertanto Errico in Italia il Duca Ottone per 
difcacciarne Ardoino, e fu gu^reggiato con dubbia forte: ma invitato 
Errico dall* Arcivefcovo di Milano, che calaiTe egli di perfona» venne 
quefto Principe con potente armata, prende Verona, ove Ardoino erafi 
prefidiato» e lo confina in Pavia , e cintata di (Iretto afiedio, tofto la 
riduce in fua poteftlt , e con incendj, e faccheggi amenti la riduce in ce- 

A.|. 1004 i^ere; poi portatos'in Milano fu quivi coronato Re d* Italia dall* Arci« 
vefcovo; onde molt' Italiani abhandoaaron Ardoino » e a* unirono al par» 
tito d* Errico. 

A. J, loi^ Debellato ch'ebbe Errico il fuo emulo, convocò in queft*anno una 

Dieta preflo Roncaglia, fluendo i veftigj de*fuoi Re Predaccflbri ;» e 
molte leggi da lui luron (tabi lite come Re d'Italia, e non aveado an« 
cor* aflunto il nome d* Impendore : quali fono inferite nel libro primo 
e fecondo delle leggi Longobarde. Altre l^gi accenna il Sigonio ^ e 
molte altre foron raccolte da Goldafb • Q^ìtt^ 
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Quindi s* incamminò ^er Roma , ove con folita cerimonia da ^uel 
Pontefice Benedetto Vllf fecondo il codume fu coronato Imperadore,e 
prq^fanujto Augufto dal Popolo: indi avendo coofermat'i ^rivilegj ^lU A. j. 1014 
Chiefa Romana conceduti da^ fuoi PredecefTori , ritornò in Germania • 
Così r Imperio td il Regno <!' Italia dalla ffirpe degli Ottoni pafsò nel* 
la Cafa de* Duchi di Baviera nella perfona d* Errico I; ed Ardoino 
avendo perduto ogni Speranza» li vedi Monaco in un Mooiftero preflb 
Turino • 

Ma mentre £rrico Imperava in Occidente, ^e Bafilio Dell* Oriente 1 
accaddero in quelle nòftre Regioni avvenimenti trosìi portentofi , che fi« 
Ralmente tutti terminarono nella dominazione d' una «uova gente , la 
^uale da «enuiffimi princip) , per mezzo di valore , potè unire queftc 
noftre Provincie fotto un ibi Moderatore , che in forma d*un ben fon* 
dato » te ftabil Itcgno le dducelfe^ "Qs^i ^ron a valofofi Nonaanni ^ 
che farcm |^ narrare. 
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ISTORIA 

DEL REGNO DI NAPOLI 

; E CODICE DELLE LEGGI. 

F ji RT E S E C OK J> A 

-, .Stato moderno dt quefte Regioni, all« qoaH da' Nòrntanoi 

fi die forma di Regno». 

CAPITOLO PRIMO. 

I>ena Nazione Normaana » 
S O M M A R I O* 



Orìgine de^ Normanni , Luto flabllimintù m Trancta * I^afihtpedeCartivlngi 
efiinta in Francia y comincia quella de Capìtingì . Motivi a* Normoimi 
dipajfare in que/ìc Regiani . Il Principato di Capma tolto per fellonia^ 
vieff conceduto W ahro . £' ingratitudine de* Principi Longobardi ver* 
fo $ Normanni fu cagione delle foro con qui/le ♦ Morte Santa dell* Impe* 
radar Errico. Da Principi dell^ Imperio Germanico vien eletto Corrado 
il Salico . Il Principe di Capua rictipera la libertà , e '/ Principato . 
%^verfa Città fabbricata da' Normanni fui territorio Jor donato da Va* 
poli • Nuovi Normanni , che invitati vertgon di Francia in qu^e Re* 
gioni . U Principe di Capua di/cacciato di nuovo , /* Imperador Corra* 
do ne inv^ifce il Principe di Salerno . Confuetudinì Feudali , e leggi 
fcritte intorno alla fucceffione de Feudi • ^ I . Conquijìe di Normanni 
in Puglia , che la reffero in Contado , e divi/ero egualmente tra Capi • 
Difordini in Roma per li tanti Papi. Il Principe di Capua rtflituito 
nel fuo Principato da Errico II* Prime Inveftiture date a Normantn 
dal l* Imperador Errico. § II. Origine delle Papali Inveftiture . Come 
nacque la permuta della Cbiefa di Bamberga colla Città di Beneven* 
to p cbe pafs'ò alla Cbiefa ^mana • Battaglia di Civitade con disfate 

' ta^ delf efercite di Papà' Lkne IX ^ e fua prigionia • Ufo magnanimo^ 

cbe 
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nhe feran t Normami dilla lor vittoria. § III. C$i$qui{i^ de Norman^ 

mi fopra la Calabria . Qrigint del titolo del Ducato di Piglia y t^ di 

Calabria.. Il Principato di Capua conquiflato da* Normamni . § IV. 

Fondamento del diritto prete/o da Pontefici Romani /opra, i Reami di - 

Vapoli 4 di Sicilia. Origino delle cenfure fpirituali. *^bufo della: meh 

iefime per i tetti temporali» Motivo de beni ptfi* in protezione dells • 

die fa .. Quali i feudi chiamati ©bla ti . Trattato tf^a Guifcardc^ e Ric^ 

eardo con- Papa Nicolò II intorno alte conquijle fatte e facJende fopra 

quefie ProTtincie^ e [opta la Sicilia. Cenfo fl/ibilieo., Defini^otte delP 

Inv^iture. ^ V ^ ^tre cenquiJU de" Normanni foipra il Ducato di Bkt^ 

ri^ fopra la SìcìIìa^ e Principati di Salerno ed Amalfi , e di- B^^^^ 

vento . La Città di Benevento paffa. nel domimo dtltle CMief a Romana 

^ VI* Ssccorfi prejlatp dai Nièrmanni al Pontefice Romane nelle difcor^ 

die colf Impetador Errico. Conquijie de* Normanni in Oriente « Formels 

d* inv^itura rinnovata da Gregoxia W ai Duca Roberto .. Sha morte^ 

^ VII Diflurbo fra i due fratelli Bjoemettde e Ruggieri . Origine dellt 

Crociate. •4ffedio £%Amalfi^ e, di Capua riballate. Nafcita dì Ruggie^ 

€0:^ ebe. fu il fremo Re di Sicilia^ ^. Vili. U Gmn Conte Ruggiero^ 

ereato, da Urbane^ Il Legato ^cftoUaXy fonda U Menarcbia di Sicilioi, 

Prefa di Getufakmme da' CtociaH ^pd eretta. im^Rtame. Boemendò pren^ 

de %4ntiochia.. (^ IX. Morti del C Conte Ruggiore^ eui fueeede Rugm^ 

gierc U fondatore di qtufii Rfgfli .. Morte attcie^ eM frinoipe di Cat^ 

puay delf Imperador Erricfi III y del Principe Boemmdey e di' Raggio^ 

re Duca di Puglia . Cenfenìia dell* ins^itura al* Duca Gugliekno detL 

la Puglia y e Calabria..^ X . Unione di que/ie Provincie^ im per fona dt 

Ruggiero, Gran Cot^te di Sicilia . V Imperlo £ Occidente pàff^ da* Tè^ 

d^^l aSeffoni in perfona di Lotario . Morte del Buca di Puglia » 

fuccede il G» Come di Sicilia. I Normanni non introduffero muove leprgi^ 

fopra i popoli conquijiati , cbe vivevano con quelle da* Long^ardi # 

Rjmani^ Raccolte delle leggi Longobarde^ » 

Pi ^Ormanni no» altro fijgnlfrcaiio cfie uoinTni boreaK ^ tiTcici 
cS come i Goti » e Longobardi dalla Scandiaavb nel Setteii« 
^^^)^ww trione • La prima volta feron fcnttrfi ne* lidi della Frafi« 
u«i;im.^^ da vcrlb k fine deU' ottava Secolo, e <iuaraat' anni do- 
pò cominciaron a travagliare le Fiandre ,. la. Frifia^ , V (Klasda , e la 
Walacria coq, incend; e rapine fotto Rollone lor Capo. Fortaron e® 1* 
afifedio inlìna a Parigi, invafero T Aquitaaia , ed altre parti di quet 
Reame fofto il R^no di Carlo il Semplice , il quale non potendo lor 
refiftere« aflegaò loro la Neuftria , Provincia della Francia.» per lor fé/» 
^e| e dii a KoUone m moglie Gisla fua figlinola, o parente, a condii A. I» pi9 

xionc 
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•tionc che dcpófto i! Gcntilifimo , abbracciar dovetk la Rcligion Criftit« 
m« Rolione iposò Gisla, ed abbNcciò nel tempo fteflb la Criftiana Re* 
ligiooe , tenuto al facro fonte <la Roberto Ct)nte di PoiSiers , ove in* 
licm col nome fi fpqgliò di quella fua cruddtà «bacarle, e volle nomar-, 
fl R&éert9 dal «ome del fuo Compare, e a di lui ^efcmpio gli altri Nor- 
* vnatini fi réfèro più culti ed uinani • Rimafa iquefta Provincia <li Ncuftria 
col titolo "di Ducato fotto il lor dominio , le dieron «dal foro il nome 
di Normandia^ che oggi ancor ritiene. 

9u J. o%% ^^ Francia v* erano in 'queftt tempi <Je^ movimenti % Carlo il Sem- 

plice regolato <la Aganone fuo JMiniftro , fi conciliò T odio Je' Signori 
Jel Regno, Cli fa oppofto Roberto Conte di Parigi fratello delRcEu* 
4tt «oronato in ilems ddl' Àrcivefcovo £rvè * ma quello Principe txccifo 
i' anno feguettfe in una 1>atta^lia vicino a Soififons^i Capi della fa«on^ 
clefsero Radotfo Duca di Borgogna, e per tradimento d*£rberto Conte <U 

A. !• ptj Vermandors , fa Carlo rinchiufo in «una prigione-* Sua moglie , ch'era 
Inglefe con fuo figliuolo fi ricoverò in Inghilterra^ Kadolto riduffe alla 

A. j. ]^24 fua ojbbidtenxa òuona patte ^ella Lorena , ^ che iicupenrta poi dati* tm« 
iperador Ottone il Grande , fu conceduta «da Ottone II 4i Carlo fratello 
^i Lotario)^ fi refe tributario tiugliclmo Duca d' Aquitama» e riportò 
delle «vittorie nei Xiiéiofino fopra i KormaD«ii« «La difcordia ^^ che nac* 
<que tra qvefto Principe, ed Erberto per la Città di l^aon die un rag^ 
^io di luce -alla libertà dall* infelice Carlo , ma rlconciliatifi^lo TÌnchiu« 

A. J. 93^ icro di duovo «dia carcere in Peronna , dove cefsò ^ì -vivere -. Morta 
Radolfe;, 4 Franctfi inviarono inln^itterra a Lodovico figliuolo diCar« 
Jo il Semplice , di 'venir ;a prender poffeflb <lel fao S^no, x lo accol* 
fero in Bologna nello fcender ^dal fuo Vafcello^ perciò fu «denominato 
Lodovico iV d'Oltremare^ Egli tentò invano di occupar il Ducato di 

A M OA5 ^°'''"^'*^^ contra il picciol Duca Riccardo : Lotario , che gli fnccedet* 

ju T o^A ^^ ^^^ *^"^> ^^^ ebbe miglior fucceffo. Quefto principe mori avvolc» 
T ói6 ^^^^ "^^ '^"* moglie; e Lodovico V detto il Poltrone unico fuo figlino* 

A* j! 087 '^ P""^^,^ i' anno feguente ^ual ^forte^ ed in Jui ii «ftinfe la ftirpc de* 

Non Teftava ctella llirpe maTchile di Carlo Magno Xt non Carlo 
Duca di Lorena , Zio del Re defunto ; ma eflendofi queflo Principe re* 
fo odiofo a' Prancefi a cagton dell' omsffigio che di quel Ducato fatto 
avea all' Imperadore, Ottone II, ed avendo come rinunziato il fiitf pae- 
fé collo (labili mento fatto fi avea in Alemagna , i FranceC dieron U 
corona ad XJ^o Capeto Duca di Francia > che lo fteflb Lodovico moren« 
do avea nominato per fuo fucceflbre . Fh Ugo ^coronato in Nojon.» $ 

^ j. 087 ^^ confecràto in Rems dalPArclvcfcovo Adalberone , ed in tflb comin* 
ciS la terza ftirpe de' Re di Francia detta de* Caftfingi , da cui per li* 
nea diretta mafchile difccndc il Griftianiffimo Renante Re di Francia* 

• . * * La 
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Li Francia era allora divifa in mohe Sovranìti^ «lurptte àu molti 
Signori^ ch'erano per Tionanai Goveroodori.^ Ugo Capeto rilafciò quel* 
le Provincie ufurpate conir etedi tarte^ coi debito omaggio alla Corona* 
eM Re altro non poffedea che Rems e Laoo ;; e quefto picelo) Ducato 
ili la cagione che da quel tempo ì Cadetti non^ fwron pìh a parte co 
Primogeniti > ma ebbc^ folamcnte alcune Terre in aflegnamcnto a con# 
dizione di reftituirle in mancanza d^ eredi mafchi. Carlo di Lorena fh 
d^li sforzi per metters in poffeflTo del Regno; s' impadroni delle Cit*^*I*^* 
tìi di Laoa> di Rg:ns» e di Soifìfons^, ma fu tradito da Ancelino Ve« 
fcovo di Laon , e dato in potert; del Re Ugo ,. lo maad6 pcigione in 
Orleans > dove oKMtU 

RltovBando a' Nbrmaooi | da Roberto primo Duca di Noraanni% 
ne nacque Guglielmo, che it padre creò Conte d* Altavilla^ Città deK 
la ftefft Provincia.. Coltui gpnei^ Riccardo, daf quale nacque un altro 
Riccardo r di ouefto II Riccardo nacque Roberto II,, ed un altro Rict 
cardo Ili: e eia Roberto IF ne nacque. Guglielmo II,. dal quale comu* 
neraentr fi tiene , che fbffe nato Tancredi Conte d* Attavilla , da cui 
dilcefèro §li Eroi ^ che fignorcgg^iarono lungo tefliipo quefte noftre Fro1^ 
vincie,. 

, ^ Ebbe Tancredi di due mogli dodici figliuoli mafchi, oltre alle fem* 
minei delle quali una nominom Fredefinna, che fii^ moglie di Riccardo 
Conte di A verfa ^ e Principe di Capua ^ un' altra fit mogjite di Gaufré* 
do Conte di Montefcagliofo,. ed un" altra ebbe per marito Volmando • 
I figliuòli della fua prima nn^lie chiamata Mortelta fiiron Ginlielmi^ 
foprancmaato BraccÌ0^ di firr^^ Drogon^, ed Unirfredo, i quali fairon a 
tre primi Conti di Puglia , Goffredo , e Serlone . Gli altri fette gli 
ebbe da Fredefinna fua ièconda moglie,, il prioMgenito de quali fu Ro* 
berto (bpranomato Guifcardo^ eh" è lo fteflb in antica fitvella Norman* 
na 9 che Scaltra ed ajlufoy e quefto dive/me Duca di Puglia e di Cala* 
bria , il. II fi» Malgcrio, il IH Gi^Kelmo^ il. IV Alveredo^il Y Uro* 
hcrtoy il VI Tancr^i » il VII ed ultimo, fii Ri^iero » che con^uiftà 
la Sicilia^ e ftabili la Monarchia. 

Quefti però non fiiron i primi » che a noi ne vennero : efli ùgnU 
ron le pedate di alcun*^ altri Normanni, che poco prima fi erano ftabi* 
lifin Averfa, onde bifogna diftinguer gli uni dagli altri pò* non con^ 
fondergli • I primi vennero intorno aU^anno loi^» I figliuoli di Tan« 
credi caìaron in Italia intorno Tanno logs » Ma non ti^tti » poiché due 
ne reftaron in Normannia» né gli altri vennero tutt^infieme » ma fé* 
coado le congiuiiture, or due» or tre, ed in altra fonuglunte gnifii. 

Di quefta prode Nazione , che noie foflbpra la Francia ooUa con* 
fuifta di molte R^ioai d'efla, ddr Inghilterra da Guglielmo Norman- 

no» dilceib da' Duchi med^fiini di Ncuftria » ch^ la tramaadò «Uà fu| 
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pdfteritl, della Puglia, Calabria^ -e Sicilia , della famoTa Gen^attttimei;^ 
é d' Antiochia ^ xht paflfaroft tutte fotto la dotninattone Normanna , ne 
(EcrifTero i più gravi , e piìi antichi Storici • Fra* Latini farcii OugÌiel« 
mo Ft^liefe, Goffredo Malaterra Mònaco, Lione Oftienfe Veftovo d*^ 
ORia per prima Caffinefe, Amato ancor ófineTe, che poi fu Vefcovo, 
Lupo Protofpata , V Anonimo Caffinefe , Fietro diacono , Odorilo Vi* 
tale , e Guglielmo <jemmeticenre , oltre di mo^i Scrittori moderni * e 
fra' Greci, la Principeffa Anna Comnena , detta ancor Cefarefla, fighiM- 
la d' Aleffio Comneno detto il ^vecchio , Imperador di CoftantinopoH , e 
d* Irene, (àmofa al "^Mondo per la fna mente., « per la fiia erudizione » 
Giovanni Gnnamo , Cedreno, Zonara, ed altri Scrittori -raccolti nelP 
fftorì'a Bizantina I t^e de''Nor0iaaài antwiavellaoo quali Carlo i^ufreToe 
ilhiftrò colle fae note • 

^ Correva in que' tempi il cg^Uhhc ^d* andar ^legrtnando il Mood^ 
per divozione ^i ^eder i Santuarj pili celebri • Due in Occidente , e 
Delle noftre legioni ve ^* erano de'-piii famofi, quello del Monte Gar» 
gano per V apparizione Angdiea , V akro del Monte Calmo per la fan* 
tttà e miracoli di S. Benedetto,^ de'fuoi Monaci : ma fopn tutt^ i 
Santuarj eftolfe il capo neir Oriente Gerufalemme, Città Santa « ove i! 
ooftro Redentore lafdò iifperfò il ^teffrenp %dél fiio San^e » -ed osm fit 
fepolto^ 

Fra tutf i Criftiam del fetttntrione , a Normanni della Neuftrit 
fìiron più inclinati a quefto efei'cizio di pietà • Niun difagio e periglio 
recav'ad elfi terrore. Eglino s'univano a tilippe a truppe, e tutt* in« 
Seme traverfando qué* luogh' inofpèti , eflèndo di còrpo ben grandi, ro^ 
bulli , agguerriti , e valorofi , foVeote fopra i <jreci , e fopra gf infede- 
li diedero crudeliffime batts^ie , « ruppero gli oAacoli . Solevano con 
f aT occafione o -nel!' andare o nel ràtorno ^enir a ^fitare i iioftri San* 
tnàrj di Gai*gano, e dì Cafino^ 

Nel cominciar deh' undecimo Secolo , quaranita , come fcrive T 
Ollienfé', ovvero, ieeondp altri , tento di quefti Normanni partiti dal^ 
la Neudria s'incamminarono vers' Oriente, e finché giungeflero in Ge«^ 
ruTalemmé molta ilrage feròn ncJf cammino di que' barbari • Nel ritorno 
tennero àhra ftrada, ed imbarcati fopra una nave folcaroa il Mediter- 
raneo , ed approdaron ne' lidi della "fpi^gia di Salerno , dov' entrati , fa« 
ron da' Salernttam ,' forprèfi dalla robnftezza de' loro perfonaggi- , onore* 
volmente ricevuti. Reggeva Salerno il quefti tempi Guaimaro Hi ,* 
Furon da quello Principe invitati a trattenerfi per riftorarfi delle ^ti* 
che del viaggio^ tcco che fepn^iunfe un atcidettte , che die à qtrcAi 
fx>chi Normanni opportunità di moftrare ìMor valore, e di compenfa* 
re a Guaimaro le accoglienze lor ufate. I Saraceni or dell' Affrica or 
di Sitiita fpdfe approdavano nelki fpiaggtt di ^ella Città , depredando 
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^ue* contorni : Guaimaro, per non aver forze bftftaati di opporfì proc- 
curava con groflfa fomma di denaro comprarli la quiete « e '1 minor dani> 
co. Vennero cflì fopra molte Navi, mentre quefti Normanni erano in 
Salerno, e minacciavano d^ Taccheggiarla , fé con groffa fomma non fi 
fofle ricomprata. Guaimaro j che non avea modo da difenderfi , fi di- 
fpofe a condcfcendcrc ; ed intanto ch'egli co'fuoi Uffiziali era occupa* 
to a far contribuire i fuoi vafTalIi , i Saraceni calati a terra riempi- 
ron lo fpazio» eh* era tra il Mare e la Città, ove attendendo il rifcat- 
to, fi diedero a'ic crapole e alle diflbiutezze . I Normanni non avvezzi 
a (offrir queft* obbrobrio , rimproverando i Salernitani , come lafciaffe- 
ro trionfare con tanta infolenza i loro nemici, con difporfi piuttofto a 
pagar le fpefe del trionfo , che penfar a difenderfi , vollero eflS con inu* 
dita bravura vindicare i lor oltraggi, e prefe l'armi, mentre i Saraceni 
a tutt' altro penfando ftavan immerfi tra le crapole, e *1 ripofo, gli affa- 
lirono airimprovvifo con tanto valore, che ne feron ftrage crudele d* 
un numero confiderabile , altri fuggendo ricntraron cofternati ne* loro 
.vafcelli, e pieni di fcorno fi allontanaron da quella Piazza . Un fatto 
sì gloriofo recò a' Salernitani ammirazione ed allegrezza infieme , e *1 
Principe. Guaimaro non fàpeva in che modo ricompenfare il lor meri- 
to: pregc^li , che reftaffero nel paefe , offerendo loro abitazioni, e ca* 
richi i pili onorevoli : ma efli fi proteftarono che ia queir azione non 
ebber altra mira fé non che di aver foddisfarto alla lor pietà in com- 
battendo a favor de' Criftiani contro degl'Infedeli. Gli promifero bensì 
o di ritornar effi o d'inviargli de' giovani loro compatrioti di par va- 
lore, e rilolfero di partire. Il Principe , mentre imbarcaronfi per la 
Normannia, fecegli accompagnare da molti Tuoi Uffiziali con barche 
cariche di frutti più fquifiti infino al lor paefe / donò loro anche delle 
vefti preziofe d'oro, e di fcta , e ricchi arnefi di Cavalli . Giunt' in 
Normannia, ed avendo efpofio il defiderio de'nofiri Principi , che avean 
di lor gente , valfe molto a far prendere quello cammino ad un gran 
numero anche di chiariffimo fangue . 

Nella Corte di Roberto Duca di Normannia fra gli altri Signori 
che v'erano, furon Guglielmo Repoftel , ed Ofmondo Drengpt : quefti 
offefo di Guglie'mo ^ eh' erafi pubblicamente vantato d' aver ricevuto 
de' favori da fua figliuola, lo sndò a fingolar tenzone, e con tutto che 
Guglielmo fi trovaffe preiTo del Duca Roberto nella caccia , s' abbattè 
col fuo nemico nel bofco, gli pafsò attraverfo del corpo la iua lancia ^ 
e l'uccife. Il Duca Roberto, riputando ciò a fuo oltraggio , proccu- 
rava averlo nelle mani per farne pubblica vendetta ; laonde Ofmondo 
falvoffi prima in Inghilterra: e veggendo aperta sì bella firada in Ita- 
lia , rifolfe quivi ritirarfi co fuoi parenti , -e proccurò tirar alfri per * 
imprender il cammino • Si por<A in f^^^i . ^cco molti fuoi fratelli , li 
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quali fecondo narra Ofticnfe , furon Rainulfo, Afclittino, Ofmondo , e 
KodulfO) feguitàtì da' figliuoli e nipoti, e da molti decloro amici • 
Quefio Rainulfo fu il primo Conte d* Averfa , e poi Afclittino , che 
gli fucccdè, dal quale traggon origine i primi Normanni, direbbero il 
Principato di Capua. 

Quefti Eroi ufciti dalla Francia furon ricevuti con allegrezza da* 
noftri Principi , memori di ciò che anni primi avean operato i loro 
nazionali in Salerno . Alcuni rapportano , eh' effi andaron prima in Be- 
nevento , altri che fi pofero al fervìgìo del Principe di Salerno , ed al- 
tri che vennero in Capua . Comunque fiafi , egli è certo che quantun- 
que non foffe appurato in qual anno |)recifamente paffaffero in Capua ^ 
f)rima però dell'anno 1017 ^^ quella Città fi fermarono , mentre Melo 
uggito di Bari avea in quella Città trovato il fuo aClo , accolto da quel 
Principe Pandulfo ; e per vcndicarfi contro de' Greci, ragunò un'armata, 
in cui v' erano anche de' Normanni che trovò in Capua . Melo in tre 
fucceflive battaglie disfece i Greci , e fi refe padrone d* alcune Città di 
Puglia; ma tutto il frutto delle fue vittorie perdette nel qilarto com- 
battimento, che accadde intorno all'anno loip preffo la Città di CaiH 
ne , piuttofto per tradimento de' fuoi , che per mancanza di valore d^' 
Normanni, e pafsò in Alemagna a follecitar 1' Imperador- Errico , che 
fpcdiffe in queflé Provincie una grofs* armata contra de' Greci , che col 
lor ingrandimento era in pericolo l'Imperio d'Occidente ; ma mentre codc- 
fte cole fi difponevano,Melo cefsò di vi vere. Dato, Cognato di Melo, con 
alcuni di que' Normanni s' era ritirato fotto gli aufpicj del Papa Bene- 
detto Vili, il quale aveagli dato in guardia la Torre del Garigliano » 
ch'era del dominio della Chiefa, parendo a Dato d' effer ficuro dell'in* 
fulto de' Greci per aver Capua che lo copriva. Altri Normanni pafTa- 
rono alla difcfa d'Adinolfo fratello di Pandulfo Principe di Capua > ed 
Abate di Montecafino , che veniva travagliato da' Conti d' Aquino colle 
fcorrerie fopra i beni di quella Badia , e guardavan le Terre di quel Mo- 
niftero da un Borgo appellato Piniatario non lungi dalla Città di S.Ger* 
mano , ove s' erano fortificati . 

La perfidia di Pandulfcf Prìncipe di Capua cagionò nuovi fconcerti 
in quefte Regioni , che tutti terminarono all' ingrandimento de' Norman- 
ni. Quefìo Principe ancorché foggetto ad Errico Imperador d'Occiden- 
te, ed in apparenza moftraffe favorir le fue parti , tuttavia teneva fegre* 
ta corifpondenza con Bafilio Imperador d' Oriente , e s' avanzò tanto 
fino a mandar in Costantinopoli le chiavi d'oro, e fottoporre fé , la 
fua Città, e '1 Principato all'Imperio d'Oliente. L' Imperador Bafilio, 
cui premeva di aver in mano Dato , per non aver potuto aver Melo , 
avvisò Bagiano Catapano in Bari, che per mezzo di Pandulfo cercaflc 
averlo co' Normanni , eh' eran in fua Afefa • Tanto efegqì Bagiano , e 
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jKTchè Pandulfo doq folTe diftolto dall' Ab^tc Adinolfo fuo fratello , lo 
tirò al fuo partito con una gran donazione, che fece al fuo Monaitero 
deir intera eredità d*un tal Maraldo di Trani ^ ch'erafi devoluta al Fi- 
fco • Pandulfo permife a Bagiano il palTaggio per gli lùoi Stati , e eoa . 
un picciol efercito venne ad aiTalir Dato nel, Gari^lianq . Gli alTediati 
ancorché colti all' imprpvifo fi difcfero cori^iofamente per due giorni,, 
ma alla fine bifognò che il valore cedefle alla forza « Cagiano prele la 
Piazza , e trattò con eftrerao rigore tutti coloro , che vi trovò , eccet- 
to i Normanni a riguardo della preghiera fattagli dall'Abate Adinolfo. 
Prefe Dato, e condottolo in Cari, lòftenne quello dilgraziato Capitano 
il fupplizio de* parficidj , eflendo ftato gettato in mare dentro un lacco. 

In fentire T Impcrador Errico tutto l'accaduto , uni una grols' ar- 
mata , e marciò verfo l'Italia ^ unendo ancor a fé que' Normanni la- j^ r. |oai 
fciati liberi a preghiere d' Adinolfo. Di vile il fuo efercito in tre. corpi: 
un Corpo d' undici mila Soldati fotto il Comando di Poppone Patriar- 
ca d' Aquileja marciò verfo gli Abruzzi , acciochè per quella parte en- 
traflero nel dominio de' Greci : T altro corpo di ventimila comandato da 
Celgrimo Arcivefcovo di Colonia fu fpedito per la via di Roma , per 
aver in mano T Abate Caffinenfe col Principe di Capua fuo fratello ^ 
imputati della prefa e morte di Dato : T altro corpo Iq rilèrvò al fuo 
comando per calare in perfona per la Lombardia e per la Marca ^ 

L! Abate Adinolfo tolto che ebbe avvifo di quefta fpedizione , 
abbandonò il Monaflero , e fuggì per falvars'in Coftantìnopoli, ma im- 
barcatofi ad Otranto, naufragò la nave in quelle medefime acque, dov' 
era ftato fommerfo Dato, e perì con tutt'ifuoi. 

Il Principe fuo fratello quando fi vide aflediato dentro Capua dal}* 
Arcivefcovo di Colonia, dubitando de' Uaoi vaOalli, che 1' odiavano a 
morte , fi diede in mano del Prelato , cui promiie di provar la fua in- 
nocenza avanti Errico. Lo ricevè Celgrimo, e lo menò all'Impcradore, 
che tenev' aflediata Troja in Puglia, la quale pochi giorni dopo fi refe. 
Fece rimperador aifembrare tutt'i fuoi Caroni Italiani ed Oltramonta- 
ni, perchè conofceflero della fua caufa,e fu con univerfal confentimen- 
to fcntenziato a morte: ma T Arcivefcovo, fotto la cui protezione s'era 
egli pollo, tanto feppe oprar con preghiere prcflp Tlmperadore, che la 
pena di morte fu commutata in perpetuo efilio, ed incatenato fe'i me- 
nò feco in Germania, Il Principato di Capua il concedett' Errico a Pan<* 
dolfo Conte di Tiano, e di quefto Contado inveftì Stefano, Melo , e 
Pietro nipoti del celebre Melo. Ma obbligato Errico a richiamar la fua 
armata per gli ecceffivi caldi di Puglia, che gli Alemani non potevan 
più foffrire, confidò i fuoi dife^nì fu l'Italia al v^or de' Normanni » 
lafciando loro la cura di difcacciar i Greci da Italia • Raccomandò loro 
ili ibccorrerc i acpoti del rinomato Melo , a' quali die parimente in 
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ajuto alcuni altri celebri Normanni, che fecondo rofticnre, furon Gì- 
felberto, e Gofmanno, Stigando, Turftino , Balbo, Gualtiero di Cano- 
fa , ed Ugonc Fallucca con diciotto altri valorofi compagni . Raccoman- 




obbligazione aveao a' Normanni, cominciaron a difprczzargH , e gH la- 
fciaron errare pe* bofchi fenza neppur conceder loro un luogo di ritira- 
ta , anzi giunfero fino a negar quel foldo lor dovuto . 

^ I Normanni non avvezzi a fopportar queft* ingiudizia , prefero le 
armi contro gli abitanti del paefe , t giunfero ben torto a fargli (lare 
a lor difcrezione , e fi crearon un capo della lor Nazione . Il primo 
ch'eleffero fu Turftino, uomo dì valore, e fopra tutto d* una forza di 
corpo maravigliofa : ma cffendofi per fraude de' Pugliefi incontrato que- 
fto valorofo Capitano con un dragone , ancorché V uccidefTe , refiò dal 
velenofo alito di quel ferpente eftinto , come rapporta il Gemmeticenfe* 
Non mancaron però fucceflbri valevoli a vendicar la fua morte, poi- 
ché i Normanni concordemente s'elcflcro per lor Capo Rainulfo fcal- 
tro guerriero, che giunfe il primo in Italia in qualità di Principe, e 
fu il primo tra* Normanni a ftabilirfi in quefte noftre Provincie certa e 
ferma fede. 
A.j. 1025 Intanto Errico, dopo aver regnato ventidue anni , finì i giorni 

fiioi fenx* aver lafciato di fé prole alcuna , ed ora per la fua pietà , e 
pib per la fingolar fua caftità , narrandofi , che anche ammogliato volle 
ferbarla, gli preftiamo quegli onori che a'Santi fon dovuti.Principe pru- 
dentiamo, il quale confiderando i difordini nafcer potevano nell'elezio- 
ne del fuo Succeffòrc , chiamò a fc, pria di morire; i Principi delflm- 
perio-, e dcfignò per fuo SucceflTorc Corrado Duca di Franconia detto il 
Salico . Principe faggio e valorofo della illuftrc Cafa di Saflbnia . I 
Princìpi deir Imperio acconfcntendovi lo cleflTcro per Re di Germania , 
ed Imperadore; onde non per eredità, ma per elezione, fu innalzato 
Corrado al foglio . Né fu oflcrvato nella fua elezione ciò che Ottone 
IIF avea prefcritto , giacché non da' foli fette Elettori , ma da tutt' i 
Principi fu eletto; e molto tempo dopo , per evitar le turbolenze , li 
pofe in prattica , ciò che Ottone prefcriffe . 

L*elezion di Corrado fé cambiar faccia agli affari. Il novello Prìn» 
cipe dì Capua Pandolfo dìTiano per li fuoì abominevoli tratti era odia- 
to da'fuoi vaffalli , e fi avea difguftato i Normanni,' e Guaimaro IV 
Principe di Salerno . Quelli eh' era in grazia dell* Imperador Corrado , 
gli chiefe in grazia la liberazione di Pandulfo , che trova vafi prigione 
in Alemagna , di cui tenea per moglie Gaidelgrima fua forella , e di 
rcitìtuirlo nel Principato di Capua. Corrado condefcefc, liberò Pandul- 
fo^ e ordinò the folle reftituito al Principato di Capua. In fatti que- 
llo 
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fio Prìncipe foccorlo da Guaimaro , e da Normanni , dal Catapano Ba^ 
giano, e da* Conti de'Marfi , affcdiò Capua , e dopo un anno e tnczzo^ 
fu cofiretto Pandolfo di Tiano a render la Piazza aBagiano,il qoale tu 
cedutolo fotro la Tua protezione » il fé infiem con Giovanni fuo figliuo* 
lo condurre in Napoli, ove da Sergio, che n'era Duca, fu cortefemen- 
te ricevuto. 

Entrato Pandulfo in Capua y mal folfriva che Pandolfo di Tiano 
QveflTe trovato ficuro afilo preflb Sergio , né usò quella gratitudine co* 
Koxmanni , che fervìgj si rilevanti richiedevano , tanto che penfarono 
da loro fleffi di ftabilirfì in un luogo di que' contorni con ferii una co- 
moda abitazione, e fabbricarono una Città, che fu chiamata dal lor no 
me %/fverJa la Normanna , la quale fu da Rainulfo pofTeduta col titolo 
di Conte • Moffe intanto Pandulfo contro Napoli il fuo efercito . Ser- 
gio colto ali*" improvifo, e lontano dagH ajuti de* Greci, fu torto obbli* 
gato ufcir dalla Città , che dopo breve contratto fi refe ^ e fii la prima 
volta che Napoli foffe foggiogata da' Principi Longobardi , che non po- 
teron mai conquiftarla . Pandblfo di Tiano fcappò in Roma, ove fini i 
giorni fuoi. Sergio fi rivoftò agli ajuti de* Normanni per difcacciarne l' 
invafòrc , e gli afficurò di volergli trattare affai piìi generofamente di 
quello fin allora avean fatto i Prindpi Longobardi . Rainulfo accettò F 
invito , e co^fuoì Normanni uniflì con Sergio , e gli preftaron sì fegna* 
lati fervigj, che obbligaron Pandulfo abbandonar Napoli dopo tre anni, 
che fé n'era impadronito , e fecero reintegrare in quel Ducato Sergia 
con fomma fua gloria ; il quale memore delle proraeflTe fatte a Rainui- 
fo, fi fposò una coftui parente , e ftrinfe alleanza co* Normanni, cofti- 
tuendo Rainulfo Conte (opra i fuoi nazionali , con donargli a titolo di A.J, lojo 
Contado tutto il territorio intorno, zìh Città , eh* effi fabbricavano , e 
cominciato ad abitare , la quale veniv* a coprire il Ducato di Napoli 
dagl* infnlti del Principe di Capua, cui mantenendo i Normanni in una 
grande avverfione,fi crede, che da ciò quella Città foflTe nomi nata ♦//i/ffr/in 

Rainulfo incominciò a tratta rfi da Principe : inviò Ambafciadori al 
Duca di Normannia , invitando i fuoi compatrioti che venifTero a gu- 
llar con efTo lui T amenità del paefe , ove già pofTedeva un Contado . 
A quefto invito venne in ItaK^ un numero affai pib grande de* Norman- 
ni : con quelli vennero i figliuoli primogeniti di Tangredi d* Altavilla, 
capo ddla famiglia pocanzi narrato per fa numerofa prole. 1 primi a a.j.iojJ' 
venire furon Guglielmo, Dragone, ed Umberto. Gli altri vennero poi, 
e foli due rimafero nella loro patria . Effi furon ricevuti in Salerno ono- 
revolmente da quel Principe Guaimaro IV, e li tenne a fuo foldo . 

Accadde , che a doglianze de* Monaci Caffincfi , per le fcorrerie e 
rapine, che PanduHb Principe di Capua facea fopra quel Moniftero , e A.j. lOjS 
per le fuc crudeltà , calò 1* Imperador Corrado in Italia con potent*efcr- 
cxto> anche per le rivoluzioni accadute in Lombardia, di cui n'era au* 

tore 
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tore TArcìvefcovo di Mìlaao^e fedat' i tumulti colla prigionia di quel- 
r Arcivcfcovo , e de' rebelli , pa(sò in Roma, ove afcoltò le querele con- 
tro quel Principe , cui ordinò di reftituire l'occupato al Moniftero Caf- 
lineie ; ma Pandulfo oftinato , Corrado venne a Capua , e quegli fuggì 
nella JRocca di S. Agata, poi in Coftantinopoli ; lo privò del Principa- 
to, anche per T inadempimento di altre promeffc fatte in un'aflemblea 
di Proceri e Magnati, e ne invertì Guaimaro Principe di Salerno, pru- 
dentiffimo , ed in fomma grazia dell* Imperadore , il quale trovandos' in 
Capua il giorno di Pentecoftc,fu quivi coronato colle confuetc cerimo- 
nie . Era allor coftume di replicarli fovento queftc funzioni ne' giorni 
più celebri dell' anno. Guaimaro riconofcente de' fervigj preftatigli da' 
Normanni , proccurò dall' Imperador Corrado V inveftitura del Contado 
d' Averfa a favor di Rainulfo , fatto Conte da Sergio Duca di Napo- 
li , dignità concedutagli in ufficio , cioè di Capitano fopra i fuoi com- 
militoni , come dottamente fpicga Pellegrino . GÌ' Imperadori d' Occl- 
udente riputavano allora appartenere folo ad cffi il concedere , ed inve- 
llite i Feudi in tutta l' Italia , ed cffer quefta lor fingolare prerogativa: 
ad imitazione de' quali pretefero poi i Pontefici Romani , che ad efli 
foli «' appartenelTero V inveftiture de' Beneficj . Perciò a Rainulfo in vir- 
tù di queir inveftitura fé gli concedette non folo in uffizio, che in Feu- 
do la Città e'I Contado d' Averfa , «on tutte quelle regalie che foa 
comprefe in (imili conceffioni. 

Guaimaro fu ben corrifpofto da' Normanni , poiché non molto do* 
pò co' loro ajuti prefe Sorrento , ed Amalfi , e s' ufurpò il titolo di 
Duca di Puglia e di Calabria. 

Intanto Corrado partito di Capua » pafsò a Benevento ; indi per 

jQ^0 la Marca ritornò in Alemagna, ove fcorfo un anno cefsò di vivere , la- 

^^ fciando per fucceflbr nell' Imperio Errico fuo figliuolo detto il Negro • 

Molte leggi flabilì Corrailo calando in Italia, fecondo il coftume , 
prelfo Roncaglia . Alcune fé ne leggono nel terzo libro delle l^ggi Loa* 
gobarde , altre -ne^ libri Feudali , e molte altre raccolte da Goldafto . Egli 
fu il primo j che alle Confuetudini Feudali aggiungefle le leggi fcritte 
per regolar le fucceffioni • Infino ad ora la fucceffione de' Feudi fi rego- 
lava fecondo i coftumi de' Longpbardi , che in Italia gì' introduffero . I 
Feudi per antica confuetudinc non folevan concederfi fé non a tempo , 
rimanendo in podeftà del concedente quando gli piaceva , ripigliarfi la 
cofa data in Feudo. Poi fu introdotto , che per un anno aveftero la lor 
fermezza. In appreffo s'ampliò durante la vita del va(ralIo,nè a' figliuo- 
li s'eftendeva. Finalmente fu ammeflb uno de* figli , ed era quando il 
Padrone al medefimo confirmava il Feudo , che al padre era ftato con- 
ceduto. S'ampliò poi a tutt'i figli, né oltre, per le Confuetudini Feu- 
liali , s' eftefe la lor fucceffione . 

Cor- 
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Corrado il Salico , avanti che giungcflc in Roma a prender la co- 
rona deir Imperio, nell' affemblea de' Principi , e del Popolo tenuta in A.J. 1016 
Roncaglia , richiefto da' fuoi VaflalHjche fofle contento d'ammettere al- 
la fucceflìon de* Feudi non pur i figli , com'cras* introdotto per le Con- 
fuetudini Feudali , ma anche i nepoti nati da* figli ^ e quefti mancando, 
poteflcro fuccedcrc ancor i fratelli del defunto , ftabilì legge , che fé il 
Feudatario non avrà figli , ma nipote dal fuo figlio mafchio, abbia que- 
lli il Feudo ; e fé non avrà nepoti, ma fratelli legittimi, abbian qucfli 
ancora il Feudo , che fu del loro comun padre . Quefta legge , che vicn 
per intiera rapportata dal Sigonio , ancorché i Compilatori de* Libri Feu* 
dali non raveflcro interamente in quelli inferita , fi legge però nel li- 
bro terzo delle leggi Longobarde , le quali non folamente in Lombar- 
dia "i ed in tutte 1* altre parti d* Italia , ma in quelle noftre Provincie 
ancora, toltene quelle che all'Imperio Greco eran fottopode» ebbero for« 
za e vigore « 



I 



$. L Conquìjle de* Normanni in Puglia , che fa rejfera in Contado^ 
e diviftro egualmeme tra^Capi. 



L valor de* Normanni dava ombra a Guaimaro Principe di Salerno^ 
fotto i cui aufpic) militavano , e ceVcava il modo di allontanargli con 
qualche onorevole occafione, che opportunamente fi diede . Le irruzioni 
de* Saraceni in Sicilia die motivo ali* Imperador Greca Michele Pafla- A. j.io^j 
gone di fpcdire un* armata in Italia fotta il comando di Giorgia Mt- 
niace Catapano • La fama del valore de* Normanni era giunta fin nell^ 
ultimo Oriente , onde Maniace riputando quaficbe neceffaria aver di 
quefti valorofi guerrieri , fé in nóme dell* Imperadore pregare il Princi- 
pe Guaimaro di fargli avere di quefii prodi foldati . I Normanni a tal 
richiefla confiderando effer quefta occafione da poter lor portare non mea 
gloria, che maggiore ftabjlimento, torto accettaron il partito, e partirom 
da Salerno in nùmero di trecento , avendo alla lor tefta Guglielmo > Dra- 
gone , ed Umfredo figliuoli di Tancredi . Furon da Maniace ben rice- 
vuti , e partiti con alquante truppe fatte venir dalla Puglia e dalla Ca- 
labria fopra una flotta, giunfero a Meflina, che la cinfero di (fretto a^ 
fedio : fu tale il valor de* Normanni in quefta imprefa , che la Piazza 
ben tofto fi refe , e maggiormente fi (perimento nelPaffedia di Siracufa» 
Comandava quefta Piazza per li Saraceni un tal Arcadia , il quale con 
cftremo valore affaltando Tarmata de* Greci, la mife in difordine, quan» 
do ecco che Guglielmo fcaricogli fopra un colpa di lancia » che lo ro» 
vefciò morto a*;(uoi piedi * I Greci e Saraceni ne reftaron ugualmente 
forpre6,ed in queft* occafione fu dato a Guglielmo il fopranome àìBrac^ 
ciodifcrro . Riuniron ben toftol Saraceni le loro tt;uppe , ma Guglielma 
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co' Tuoi poftoC alla tefta de* Greci , le diffipò in manieri , che i Greci 
rcftaron padroni del Campo , e ddle fpoglic de* nemici , fenza farne par* 
te a* Normanni . Quelli per mezxo di Arduino Lombardo della famiglia 
deir Arcivefcovo di Milano , come narra T Oftienfe , o Capitano della 
(quadra Normanna ^ come voglion Cedreno , e Curopalata , intefo dell* 
idioma greco 5 feron rappreièntare le loro doglianze a Maniace^ma que« 
fio Capitano fi tenne oftefo come d*un attentato alla Tua autorità . A ve« 
V* Arduino prcfo un bel cavallo da un Saraceno , cui avea rovéfciato 
a terra , vennegli richiedo per parte di Maniace^ al quale avendolo ne- 
gato , gli fu tolto a forza infino a farlo frullare intorno al Campo • I 
Normanni volevano fui campo fteffo prender Tarmi contro de* Greci per 
vendicare col lor fangue T ingiuria ; ma Arduino, che meditava maggior 
vendetta , gT impegnò a difllmulare infino eh* egli adempiefle un certo 
difegno« 

Vennegrin pcnfiero d^ invadere le Provincie di Puglia e di Caia- 
hria fprovvedutc di truppe, ch'eran alTimprefa di Sicilia :i Provincia- 
li eran mal contenti del governo Greco: e Coftantinopolì era foflbpra. 
Arduino per coprire fotto altro «lanto quelli difegni , avcndofi con do- 
CI guadagnato il Segretario di Maniace , ottenne un pafla porto per aii- 
^r in Calabria eoa alquanti de*fuoi. Imbarcatifi una notte i Norman- 
ni con lui , fibarcaron in Calabria, ponendofi a rovinar tutto il paefe , e 
$* incaminaron verfo la Puglia . Palesò Arduino il fuo difegno a Rainulfo 
Conte d* Averfa , cui piacque il configlio , ed unite le loro truppe fot- 
to dodici valorofi Capitani , tra quali erafi convenuto di partire egual- 
mente tutte le conquille , con darfi la metà di tutto ad Arduino come 
autor deir imprefa , portò T affcdio in Melfi , una delle Città più con- 
fiderabili della Puglia « La Piazza fi refe, indi occuparono Venofa , A- 
fcoli, e Lavello, e ftabilirono Sede del lor dominio Melfi» che la for* 
A* J. 1041 ^^^^^^^^o di alte torri. Così i Normanni rendutifi padroni d'una con- 
fiderabil parte della Puglia , cominciarono a dilatar i confini fopra tut- 
ta quella Provincia « 

I Greci forprefi da q<ue(la perdita , eran impazienti per ricuperarla 
a cagion de* difordini v* eran nella Corte di Coftantinopoli , per 1 qua- 
li Maniace ifiefib pro^ttando, die fofpetto di voler occupare la Sicilia, 
ed acculato , fu tolto richiamato, e condennato in prigione • Alla fine 
rjmperadore fpedl uii valido efcrcito in Puglia fotto il comando del 
General Duclione • Si venne a battaglia prefTo il fiume Oli vento , e i 
Normanni ancorché di forze e di numero inferiori , ruppero i Greci , e 
ne feron ftrage . V Imperadore fé unire nuove truppe : fi pugnò la fe- 
conda volta preflb Canne , e i Greci reftaron vinti • Attaccaron nuova- 
mente la battaglia preflb il fiume Ofanto: ma i Normanni fem^ire for- 
ti li diedero in quella terza si terribil rotta , che fconiittili fi lefero pa- 

dro- 
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dreni del Campo e delle ricclie Ipoglie colla conquida dì moftì Cafìel* 
li di quel contomo • 

Quelli valorofi e fcaltri Guerrieri , per non recar gefofìa a' vicini 
Principi Lon^bardi della lor potenza , e per renderfi benevoli eli ani* 
mi de paefani , penfarono eleggerli un fu premo CofliandantiC , che foflc 
della lor Nazione , ed eleflfero TOOCordemeote Adinolfo fratello di Pan- 
dalfo III Principe di Benevento • 

La Colte di Coftantioopoli attribuì queft* infelici fucceffi a* difetti 
di Duclione; lo richiamò, e fatta unire una piU potente armata , la fe 
paifar in Calabria fotto la condotta del Generala Ezaugufto , fopranotpa« 
to annone • Ma quefti non ebbe miglior fortuna del fuo predeceflbre - 
venuto a battaglia co* NormaMi fotto Monte Pilofo, o prelTo Monopo* 
li 9 come rapporta Gedreno , ebbe 5) ftrana , e terribii fconfitta , nella 

?[uale fegnaloffi BraeeioJiferra ^ che tagliata a pezzi la ojaggior parte del 
uo efercito , fu anch' egli prefo e fatto prigioniero , di cui ne feronuh 
dono al Duca Adinolfo; ma quelli lo vendè a* Greci per rilevante fom- 
ma d' argento . Di che fdo^nat* i Normanni , eleflcro altro Comandante, 
e fu Argiro figliuolo del lamofo Melo, fuggito poco prima dalle carce« 
ri di Oftantinopoli , innalzandolo sU d' uno Ccudo , fecondo la maniera 
ufata in quel tempo da' popoli di Francia. 

L' Imperadore non fapendo qua' Capitani pib eleggere, pensò di va* 
lerfi di bei nuovo di Maniace, onde trattolo da prigione , lo mandò 
tofto in Calabria contro i Normanni . Quelli eflendofi cimentati con lui 
preifo Monopoli, e Matera, e fcor^endofi di forze difuguali , penfaroa 
meglio di ritirarli dentro alcune Piazze forti, attendendq miglior tem« 
pò . Non andaron ingannati : perochè Maniace fentendo tanti difordfoi 
nella Corte di Coftantinopoli , pensò di ribellarli contro V Imper;KÌrice 
Zoe e di farli acclamare da' Tuoi aderenti Imperadori ; egli de vado cru- 
delmente tutt'i contorni di Monopoli e di Matera , nel tempo fteflb 
che Argiro dall' altra parte avea prefo Giovenazzo , e pollo V aflèdio a 
Tratti . L' Imperador Codantino inviò Pardo con gran teforo d' oro e 
d'argento in Puglia per nuovo Catapano, affia di reprimere la perfidia 
di Maniace: queAi che ne fu avvifato, fé gli fé incontro co' Tuoi foU 
dati , ed uccifoio miferamente , gli tolfe tutto il teforo , di cui fattone 
parte all' efercito , fi fé gridare Aaigufto , vefteodofi di tutte V infegnc 
imperiali; di poi avendo invano aforzato Bari, ritiroffi a Taranto, ove 
avea collocata la fua fede. Quivi da' Normanni fu aflfediato , egli pafsò 
in Otranto , e di là nella Bulgaria traverfando V Adriatico : quivi pu« 
gnando con Stefano Sebaftofbro , reftò in battaglia vinto , e prefo fugli 
troncato il capo , ed inviato all' Imperadore ia Coftantinopoii • I Nor« 
manni raflbdate con maggior fermezza le loro fortune per altre conqui<» 
He facevano, penfarono a non voler altri Capitani che della lor Nazio« 

Totn%L ! Z oCp 
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ne , onde radunatlfi nella Cittìt di Matera , eleflero Guglietoiò BraccU^ 

A» J« 1043 diferro lor Comandante, e datosli per onore il titolo di Conte , fa 
egli il primo, il quale Conte di Puglia fi adounafTe, per elezione de* 
Capitani 9 de^ Soldati , e de' Signori Italiani, Loogobardi» e Normanni, 
i quali decretarono , che fi conferiife il Titolo di Conte a Guglielmo ^ 
non gii per autorità di Papa Benedetto IX , o dagriisperadorid^Orien* 
te, e d' Occidente • 

I Normanni acciochè poteflero pacificamente godere delle foro con* 
^uifte, confultando.il tutto con Guairaaro Principe di Salerno lor antt* 
co alleato , intimarono una Dieta in Melfi , alta quale intervennero an- 
cora Guaimaro , e Raimilfo Conte d* Aver& • Effi fi divifero le Citti 
in quella guifa • A Rainulfo fi diede la Città di Siponte col Monte 
Gargano , e tutte le fuc Terre . A Guglielmo Braccicdtferro la Città d* 
ACcoIi . A Drogone Venofa • Ad Aruolino Lavello* Ad Ugone Mono* 
poli. A Pietro Trani.A Gualtiero Ci vi tate • A Ridolfo Canne.ATrì- 
flaino Montepilofo • Ad Erveo Frigento • Ad Afclittino Acerenza • A 
Rodulfo S. Arcangelo . A Raimfrido Minervino • E ad Arduino fiigli 
ancor affienata la fna porzione • Solo la Città di Melfi , eh' era la pri« 
ina e la piii forte Piazza /refiò a tutti comune» ove potefiero ragunar* 
fi per deliberare intorno alle cofe piii rilevanti della lor Nazione. 

Argiro efiendofi divifo da^ Normanni ^ veggendo che nella diftribu- 
zione non sii s* era afiegnata parte alcuna , entrò in grazia dell'Impera* 
dor Coflantino Monomaco per aver riprefla la fellonia di Maniace ^ e 
ottenne da quefio Principe Bari cól titolo di Principe » e di Duca di 
Puglia , orbandolo anche Patrizio • Così Argiro in quefi' altra parte del* 
1^ Puglia fermato , die principio al Principato di Bari • 

A.J.IC45 ^^ quefl' anno i Normanni perderon due valorofi Capitani : il fà« 

mofo Guglielmo , Lione in guerra , Agnello nella focietà civile » ed 
Angelo nel configlio : lo defcrifie Pugliefe Storico contemporaneo , fé» 
pellito nella Chiefa della Trinità di Venofa ^ ntì cui luogo fu eletto 
Dragone fuo fratello , per non aver lafciato di fé figliuoli : e '1 Conte 
Rainulfo , il quale non avendo né pur lafciati figliuoli , gli Averfàni 

A.J. 1047 ^^^^^^^ •afclittino ^ detto il Conte gìmame ^ e de Quadrellis. Quelli ret 
fé il Contado d' Averfa poco tempo, ed ancorché avefie figliuoli , in« 
▼afe tofto il Contado Radolfo , dett» Cappello , e Drincanotto ; ma ne 
fu ben prefto dagli Averfani (cacciato , ed eletto un altro Rodolfo Tri»* 
<l inotto appellato • e quefti morto, poco poi , pofero in fuo luogo , Rk^ 

A. j. 1058 cardo figliuolo d Afclittin»^ Quefti fu, che avendo difcacciato il Prin« 
cipe Pandulfo V da Capua , fi reidè padrone di quel Principato » che 
|>oi trafmife a'fuoi pofteri. 

Roberto, detto poi Guifcàrdo^ fratello di Drogone » altro figliuolo 
4i Tancredi il primo nato dalla feconda moglie f lèutendo a j^rogrefi 
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et ftloi fratèlli in Puglia, partì di Normandia con altri ft-atelH,c gen« 
tìluomiqi della lor Naiiont travcftiti in abito di pellegrini , come fc 
andaflero a' Santuari di Monte Cafino , e Gargano, per non efler arrcf* 
ftati <kgi* Italiani è Greci» che avean cria nemica la lor Nazione, e giun- 
fero in Puglia . Drogone per meglio ftabilirfi , fé crear Conte Umfredo 
terzo fuo frtteUo » ed a Roberto » cJi' era pia fplritofo e intraprendente, 
die in guardia la Fortezza di S. Marco fu le frontiere della Calabria » 
che avea concai ftata, perchè potefle dilatar i confini fu quella. 

Accadde ^ che T Imperador Errico II 9 eh* era preceduto a Corrado 
fuo padre , disbrigato dalla euerra d' Ungheria , fu coflretto per varie 
cagioni calar in Italia. I dilordini per V elezione de' Romani Pontefici 
tran crefcittti all'ecceffb: il Popolo area riaffìinta l'autorità d'eleggere 
i Papi .* i maggiori Prelati non iocontrayan difficoltà comprare sfaccia- 
tamente per denari i più, alti minifleri , fino al Sommo Sacerdozio : noa 
avean riparo invadere a viva forzale toUe armi alla mano la Cattedra 
di S. Pietro; e quando mancavano le fiu&ioni e le armi , ricorrevan al- 
le fimonie , a' tradimenti f a' veleni , e alle uccifioni , poiché non s' era 
ritenuto Bentdetto IX, che s' era intrufo nella Sede di S.Pietro fin dall' 
anno 1033 , non avendo che dodici anni, con dar luogo ad uno fcifma, 
di vender parte del Pontificato a Sìlveftro III , ed un altra parte a Gre* 
gcrio VI, fedendo tutti e tre io Roma in un tempo medefimo con mol- . 
ta confufione » e maflimamente Gregorio armato di ibldati , avend' occu- 
pata la Chie(à di S. Pietro, aggrandiva la fua parte. I Diaconici Pre- 
ti , ed i Vefcovi fteffi non s' arroffivano tener pubblicamente nelle loro 
cafe , ed in Roma medefime le concubine , né fi vergognavano lafciar 
tf edi ne' teflamcnti i loro figliuoli ésgrileghi : tanto che que' pochi ^ che 
>er la lor fomma virtù non furoo contaminati ^ e che fcriifero delle ca- 
amità di quefti tempi , differo non aver parole badanti per efprimere 
tant' enormità , e fceleratezze ; e'I celebre Abate Defiderio, che poi fti 
affunto al Ponteficato , detto Vittere III^ narrando in parte qu^fìt orfi- 
bili eccedi , fi fgomentò di rappreientargli tutti per l' orrori?, che tant' 
tinormità aveali recato. Venne perciò Errico in Roma , ed ancorché k ^^ J. 1047 
tanti mali proccuraffe dar qualche rimedio , con fogar Benedetto , mail- 
darne via Silvefiro , e rel^are in Germania Gregono , non potè trovar 
In Italia (oggetto , che fom degno d' un tanto Sacerdozio , per li coftu** 
mi deteftabili , ed ignoranza sì grande degli Ecclefiaftici , efclama Oftienr- 
fe , e bifognò che u venìib ad eleggere un Saffon« , eh' era Vefcovo di 
Samberga, ilr quale fi nominò Cftmmte II. . * 

Soddiafatt' i Romani d* Errico per qiufte eofe t\ profperdmente ado- 
prate, lo eledèro per loro Patritio^ a lo fregiarono oltra della Impe« 
fiale, anche della conma Psrtriziale. Quindi s'incamminò con Papa Cle« 
f&ente in quatte Piovi wit, e ?ifittto eh' ebbe Monta Cafino 1 fi fermò 
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io CifKU . Quivi fi adoperò deftnmeate con aaaiman Priadpe A Se- 
leriio di Ui rìonociare nelle fae mani il Priocipafo di Captta. di on 
a* era ftato inveito dall' Imperador Corrado, tolto a Paodnlfe, ch'eim 
rìtoroato in Italia daU'efilto, e lo reéitid a ftadoUb ifleflb , e a Laa* 
dulfo fuo figlinolo. 

Intanto Drogone Conte di Puglia, e Raioulfe Conte d* Averla ^ 
/ubito che Errico giunte a Capoa , non trafcararono A vifitarlo con re. 

Salarlo di molti cavalli , e denaro. Allora fii che V Imperador Erric» 
lè 1 inveftitura a quefti Principi Not'mMiai del Contado d'Averfa, e 
di dò, che poflèdevano in Puglia , volendogli avere per fuoi dipeoden- 
ti . La Puglia e la Calabria ancorché i Normanni I* aveflero tolte J 
Greci, gì' Imperador! d'Occidente pretendevan loro appartenerli come 
Re d* Italia , cui «{ttefte Provincie , durante il Regno de' Longobaidi , 
eran fottopofte, e però ne invelHflèro coloro, i qsali a' Greci l'avoaa 
tolte. Né Errico ioveftigli iblamente di qaefti Srati, ma concedè loro 
al Principato di Benevento; poiché portatofi «li in quella Città ioGe- 
me col Pontefice Clemente II, gli chiulero i. Beneventani le porte, aò 
Tollero riceverlo . Sdegnato Errico di queft' oltraggio , né potendo ven- 
dicarfi allora colle armi , fé fcomuaicar dal Papa mtta la Città , toUè 
loro tutto il territorio, e luoghi aperti del Prind^pato, e per la Tua 
autorità furon conceduti a* Normanni , e fé ritomo in Germania , feco 
menando Clemente. 
J. IÒ47 In queft* anno adunque la Cafa Normanna cominciò a fottoporfi 

ad iitv^itura , ed infeuda^ttme non già da* Romani Pontefici , ma dagl' 
Iroperadori d'Occidente, come Re d'Italia. 

L' Imperador d' Oriente a taJè awifi fpedi toflo in Puglia un mio* 
vo Uffiziale per nome Argiro, carico d'oro, d'argento, e di drap^ , 
per fedurrc con tali doni 1 Normanni di paflar in Grecia , deftinando- 
.gli Capitani nella f.uerra intendeva fere a' Perfiani . Ma i Normanni ac- 
,«ortifi dell'inganno, rifpofero th'cffi non mettevan pie fiior d' Italia, i« 
non qg^ndo ne fòffer colla forra fcacrìati . Argiro v^endo fcoverto il 
. Aio attifiaio, pofe jn opera i meni pih fcellerati . Col lix> oro comtpr 
pe molti Pugliefi, e i piii familiari del Conte Drogoae, e fra gli altri 
un di lui compare per nome Rifo. Quefto traditore , mentre Drogoae 
era nella Piazza di Montoglio , ed andava -fui mattino alla Chtefa , fi 
nafcofe dietro la porta, e con un pugnale l'uccifc; gli altri congiurati 
ancor nafcofti uccifero gran numero della guardia , e prefetx> il Forte . 
- Lo fteflb fu efegliito in diverC luoghi della Puglia, ch'eian intafi del* 
la congiura , tanto che fii maggior 1' oedrione de* Normanni Éitta per 
quello tradì mento, che non ia tante guerre di molti anni . 

Umfredo, che vivente ancor Dragone era ftato fatto Conte * intefii 
<^ ; te morte del frateUe, e'I batòaro «ifaffiaaMeiito, uak tutte le fue truf^ 
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pe, aflediò il Forte Monfoglio , fé ne refe padrooe^ed aVMto ia uztm 
y affaflino co* fuoi complici , fecc^i ftierire • Argiro volle opporfi alk 
teda di alquante truppe , che unì; na Umfiredo lo diiftce, e robUi;^ 
a ritirarfi confufo, che poco dopo mor^ di dolore , per 1» dif^raiia ti- 
rafafi dell' Imperadore dal fuo infame oprato. Da qnefto avvenimento,! 
Normanni per vendicarfi de' Greci s' accuilèro a difca^iacgU dalla Galabm^ 

$ II. Orfgìme JelJc Papali Inv^hme. 

iO ftato dì qucfte Provincie , ne^ tempi cbe fcHio per narFtfV , era» 
De' tre Principati di Benevento^ di Salerno, di Capua ibttopofti.a' Prìn* 
cipi Longobardi • Io Benevento regnava Pandulfo III col figliuolo Lan- 
dulfo » in Salerno Guaimaro IV , ed in Capua Pandulfo. Il Ducato 4* 
Amalfi con quello di Sorrento , che prima eran uniti a quel di Napo- 
li , ubbidivano aGuaimaro« Quello di Gaeta era governato da Giovanni; 
r altro di Napoli da Sergio * La Puglia era in gran parte paflata fotto 
la donu nazione de* Normanni, e la Calabria n'era in pericolo ^ ma in« 
fino ad ora s* apparteneva all' Imperio d' Oriente • I due Imperadori d* 
Occidente , e d Oriente fopra tutti quelli Stati vi pretendevano la fovra^ 
aiti, e l'alto dominio. Qael d'Occidente come Re d'Italia lo preten« 
deva fopra tutto 9uel tratto di paefe, cVera prima comprefo nelTanti* 
co Ducato di Benevento » ed abbracciava ^uafi tutto ciò cke ora è Ro» 
ino . Pretendeva lo fleffo fopra la Puglia e la Calabria , che pri||ia al 
bucato Beneventano fiiron in gran parte aggiuatCr Qiiindi s'arrogarono 
la facoltà d' invellire Ramilfò del Contado d^ Averfa , ancorché ^efta 
Città fofle ftata edificata net territorio del Ducato di Napoli ^ il ^uale 
per antiche ragioni s'apparteneva agl'^Imperadori d'Orteote. Airincoo* 
tro r Imperadore de' Greci forfè con pik ragione pretendeva appartenere 
al fuo Imperio d'Oriente tutte guefte Provincie, >ngiu(tamente da'LoA» 
gobardi «ccupate . Le Provincie di Puglia e di Calabria indubitatamen- 
te a miello eran fottopofte: e li Ducati di Napoli d'Anaalfi^di Gaeta, 
e di Sorrento, dal fuo Imperio dipendevano. 

La Sovranità di ^ucfte no(!re Provincie fu coatraftata e combattuta 
Ira qucfli^ue Principi, per la ^ale nacquero fra loro tante guerre. In* 
fino-ail bra i Pontefici Romani non prctefcro fu le medefime qualche 
ra^one ai ibvraniti. Effi le bene fopra le fpoelie de' Longobardi » che 
a' Greci l'avean tolte ^ fi fofiero refi Signori Adi Ducato Romano ^ del» 
r Efarcato di Ravenna > di Pentapoli , e d'alcune Città d' Italia , mercè 
la beneficenza di Carlo Magno e de' Aioi iucceflbri ' non mai gfrò eft«« 
fero alcun dominio fopra quelle Provincie , che compongon oggi il no* 
ftrp Regno ; e benché l' Oftienfe narra , che fopra Gaeta vi pretendcflc* 
IO diritto » e che la poflcddfero alena tempo » nuUadjimcno ritornò beo 
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loft», fbho il dotnim* de' Greci , e poi <]t particolari Duchi fo governa- 
ta . Né potevano in qoefti tempi tali «pretenfioni nafcere dalla finta do- 
««ione di Cofbatino.o da ^ella ^i Carlo M., e di Lodovico il buo- 
€10 9 pokhè preflb i pid gravi Scrittori i coftante opinione , che tutti 
^ueft' tftromenti e diplòmi ^ nella maniera che fi veggon concéputi , fii« 
imi iuppoAi neVt;etnpi d'Ildebrando; e fc nel privilegio di Lodovico il 
buone , e degli altr* Imperadori fuoì fucceflbri , fi legge d* avergli quefU 
Principi conferoKito il patrimonio Beneventano « Salernitano , Qipuano ^ 
Napolitano , e gli altri di Puglia » e di Calabria y quefti patrimonj nòa 
eran altro ie non che i beni, che la Chiefa Romana per la pietik de* Fe- 
deli » che gKe l*avean oflferti , teneva in que(!e Provincie, e fi dicevan 
il ^trimonio di S, Pietro • Né fi è mai intefo , che i Principi di Be- 
nevento , di Salerno ^ o di Càpua > e molto meno i <jreci ^ avefTero in* 
£no ad ora riconoTciut' i Romani Pontefici po' loro Sovrani ^o che mai 
de' loro Stati ricercata aveflero inveftiture, eon &r(ègli uomini ligj , o 
giurargli fi^deltà td omaggio ; tanto meno i Romani Pontefici vi prete- 
fero fuperiorità , o ragion alcuna , ma per le occafioni , che, lor fi pre- 
fentaron in quefti tet»pi , (e V acquiftarono nella maniera che narraremo^ 
Dopo la mcHte di Clemente II avvenuta in Germania ^ dove nove 
mefi prima coir hnperadore portato fi ^a , Benedetto , eh' era ftato fcac- 
tiato da Errico , i©vafe 4ì nuovo il Pontificato , ma npn lo tenne ptó 
che otto mefi , perchè V Imperadore inviò tofto Popone Vefcovo di Bri- 
icenHp Roma per iuccelTor di Clemente , che fu appellato Damafo » il 
^uale moWo di veleno d<^ ventitré giorni della fua elaltazionct i Ro» 
mani cercando ad Errico , che gli mandaflfe per fii^cceffore Brunone Ve* 
Ibovo di Toul «rdla Lorena di regal ftirpe , illuftre per la fua fantità 
A* h I04P de* coftumi e dottrina, lo eleffero Pontefice , chiamato Lione IX ; il qua- 
le per altrui iftigazione fii riputato autore di molte novità, che produ& 
fero de'difordìni gravi ffimi, e confegucnze affai pemizipfe* 

Mentr'egli travcrfava la Francia ,. incontratofi a Clugnicon Ilde- 
brando Monaco Caffmefe, che poi fu Papa^ uomo di fomm* accortezza, 
fi fé da coftui perfuadere , che deporti gli ornamenti pontificali entraffir 



in Roma da pti^vato , ed ivi dal Clero e dal Popote fi facefs' eleggere Pon* 
tefice , togliendo T abufo di ricever defll' Imperadore quel Sommo Sacerdo- 

. ^ 2Ìo . U die fu feme di tanti difordini , e guerre crudeli tra i Papi é 

gì' Imperadori d'Occidente intorno alle inveftiture-i 

Lione IX per ìi ftm pietà e divozione ebbe motivi di portarfi in 
molti luoghi <Ii quefie Provincie • Neil* ifteflb anno , che fo aflUnto al 
Pontificato, nel quale accadde la morte di Pandulfo Principe di Capua^ 
venne a vifitar il Santuario del Monte Gargano , ed al ritomo portoffi 

4» ^1050 * Monte Cafino,e di là a Roma • Neil* anno feguente vi ritornò di nuo» 
yo; terminate le vifite dc'Santuarj ^ voUt vedere k Città piìi cofpicue 

del 



Digitized by 



Google 



Del Regnò dì NAtòtt IP^R. ti. Cap. I. t$§ 

4el Paefc ; fi portò prima in Benevento , cui talk V inttrdttto di Cl«. 

mente Tuo predeceflore • Nell'anno feguente volle vfder CapiM ; rìton^ A.J. lO^i 

^ Benevento; e poi fi portò in Salerno. Quivi divaorando ^ à^i pUcqut 

di fentir le querele , che }>lt eran portate da' Pugliefi , e da' fteffi Prinf 

ci pi Longobardi contro i Normanni, i quali p^r le miovc coa^ft« h^ 

cevan nella Calabria , e nel Principato Beneventano , i Principi vicini 

9' ingeloOvano , e molto più Lione , anche perchè quelli facev^n fovM» 

te delle fcappate fopra i beni delle Chiefe , onde riputò non beo conv«(> 

nire agrintereflK della Chieffn Romana ^ dell' Imptrador Errico (wo ci^ 

no, e deir/talia ^ che quella Nazione piìi oltre s' avan^afle : delibera 

pertanto di paflar io Alemagna , ed efpofe air Imperadore le querele à/^ 

gli abitanti del Paefe eontra i Normanni , i quali efteitdevaao i lon» 

confini oltre i luoghi , de' ^uali furon da lui ìnvefiiti , e che tentavamr 

foggiocar tutte quelle Provincie , e fottrarle dall' Imperia d* Occidente « 

onde doveflero fcacciarfi d'aitarla ^ cui gli dava cuore di farlo, fé fornii 

to d' un numerofo efercito lo rimandane, in Italia • A tali perfiiafiye di 

Lione , comandò £rrico , che s' unifTe un nuo^rofo efercito d' Alemani, 

di cui die il comando a Lione ideffo , il quale già avea ordinato chf 

marciaflc verfo Italia. Ma Gebeardo Vedovo di £ich(tat Configliero del« 

Tlmperadof Errico riprovando un fatto sì fctndalofo , che i Pontefici 

Romani doveflero porC alla tefta d' eferciti contro i Criftiani , ne ripre»» __ 

fé fortemente l' Imperadore , e tanto fé , che le truppe tornaflero indio» 

tro, rimanendone alcune preflb Lione .Quefto medeumo Vefcovo divenu* 

to poi Papii , fotto nome di . Vittore II , mutò fentimento , e fi dole^ 

va del Tuo confisi io • 

Errico I, da' Germani appellato II, avea in Banrberg» a fpefe del 
proprio patrimonio edificata una magnifica ChieTa in onor di.S. Gior« . 
gio, e volendola erger in Cattedrale, proccurò da Benedetto Pap9, che 
la confecrafle, e la ergefle in Sede Vefcovile, come fu fatto , e l' Im- 
peradore ol&ii aUd Chiefii Romana un annuo confo, che fu ftabifito d^ 
mi generofo cavallo bianco con tutt' i fuoi arnefi , e di cento marche d' 
argento ogn* anno . Volevi ora Errico il Negro liberar quefia Chiefa dal 
cenfo 9 e dalla fc^ezione della Chiefa Romana con renderla efente d» 
tal pefo. Lione non ripugnava di farlo, fé vicendevolmente alla Chiefy 
Romana non fi aflegnafle altra cofa , e fi penisi all'espediente . Errico , 
che odiava a nmrte h Cittì di Benevento per gì' indegniflinai tratti de^ 
Beneventani in avergli chiufe in faccia le porte» penaò commutarla co£ 
Pap* per le ragioni di Bamberga . Lo fiato allora del Priacipato di Ber 
nevento fi reggeva dal Principe Pandulfo, e da Landulfo fuo figliuolo , 
di cui gran parte era già pafTato fotto la dominazione de* Norqiaoni f 
a' quali l' ifieflb Errico avea > come fi difie , conceduto tutto il territo» 
rio Beneventano* Coti Errica» eh* po90 dfiva 4fi fa<^ > fc mh If nigio» 
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ni di Sovranitli che pretmcfew fopra guelfa Cittì pofleduta da PanduI*' 
io , die in ifcambiò a Lione la Città fola di BeDeycotD,ch*eglia'Nor« 
^ manninon avea conceduta, oès'eftefe oltre di quella t come chiaramente 

rapporta Lione OfticflCe, unico Scrittore più antico , che parli di que- 
lla commutazione, e Pietro Diacono, dopo TOftienfe, della fola Citti 
parla ,*non già del Principato : né a quefti tempi ebbe efecuzione tal 
permuta , poiché il Principe Pandulfo col fuo figliuolo tenne Benevento 

A. n 107^ per molti anni, infino che da ftoberto Qon ne foflero (cacciati, dal qual 
ttmpo per accordo fatto co' Normanni , la Città di Benevento comin« 
ciò ad efler governata dalli CJUefii Romana , ed il Principato da*Nor« 
nianni , come fi dirà , 

A.J* 1053 Lione intanto poftofi alla tcfta d*una grofe* armata cfi truppe Ale- 

inane , ed Italiane , compofta di Laici e di Cherici , die il comando , 
^elle.Alemane e di quelle cK Svevia a Goarnerio ^vevo , e dell' altre 
ad Alberto Tramondo » ad Afto , ed a Rodolfo « da lui eletto Principe 
di Benevento , e le marciarla vedo la Puglia per combattere . i Norman- 
ni , i ^uali effendo di f<Mrze ineguali , credè potergli agevolmente di« 
tacciar dalla Puglia , e da tutt' i luoghi conquidati « 

I INorm^nni forprefi dalla novella di ^uefta marchia^ penfaron di 
ipedire Ambafciadori al Papa per domandargli la pace: oifenrond^ubbi^ 
mrgli ed il lor fervigio : che non avrebbero invafe le robe della Chiefa: 
e ca effi altro non prctendevan fe non che di pofledere quelle Terre 
conquiftate colle armi alla mano • Lione , che credeva per le iuc forze aver 
la vittoria in mano, (limolato anche dagli Alemani , che dalla datura 
(lafla de' Normanni ne concepiron difpri^zzo » rimandò gli Ambafciadori 
con rifpofta*dura , ck'ei non volea con effi pace fé non ufcivan d' Ita- 
lia : ma replicando coloro , effer quafi che impoffibile ridurre una si 
gran moltitudine a cercar altrove una ritirata* fu tiììto invano , e ri* 
mandati fenza conchiuder nulla • 

I Normanni da'si dura rifpofta Yoltatifi alla difperazione rifóU 
vettero che bifognava piuttofto finir di vìvere gloriofamente , che la* 
fciar con vergogna ciò, che a cofto di tanti travagli aveanfi acquiftato, 
e non curandoli della difuguaglianza delle forze, e mancanza de' viveri, 
fi rifol vettero di rìcevùt la battaglia, rifoluti o di morir tutti , o di 
vincere • Divifero perciò le loro truppe , che poterou radunare , in tre 
corpi 5 fotte i più celebri Comainlanti eh' effi aveano, fra' quali i piìi 
eminenti eran allora il Conte Umiredo , Roberto Guifcardo , e Riccar- 
do Conte d'Averia, figliuolo d' Allettino, ch'era fucceduto a Rodolfo* 
L^efercito di Lione fi difpofe in atto di battaglia in una gran 
jpianura presto Civitade nella Provincia di Capitanata , non eflendovi 
tra r uno e V altro efercito che una monts^nola . I Normanni furon i 
firioui ad occuparla ^ e rawiCuido I4 fituazionc dc'Sokkt* Italiana Aon 
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ben ordinati, laddove gli Alemani mcn di numero meglio difpofti , e 
più da temerli I prefer tofto le loro roifure , e divìfero la lor pìcciol 
armata in tre corpi , dando V ala dritta a Riccardo Conte d* Averfa a 
combatter gì' Italiani: Umfredo fi mife »el corpo di battaglia per aflfal* 
tar gli Alemani con quella cavalleria, ch'avea : e Roberto Guiscardo 
ebbe Tala finiftra con buon numero di Calabrefì fcelti , ch'avea al iuo 
fervigio intereifati • Egli avea ordine di non motto avanzarfi ,ma di fta* 
re come un picciol corpo di riferba fempre pronto a foftener il refto 
dell'armata , e foccorrerla ne' bifogni ^ 

Riccardo aflTalì da prima gl'Italiani comandati da Rodolfo, e ca« 
ricogrimprovvifameite e con tanto vigore , che non ebber tempo di far 
né pur la minima refìflenza • Il timore gli confufe in maniera che ri- 
tirandof] pian piano gli uni opprimevan gli altri , e ieguendogli valo- 
rofamente Riccardo, fi dieder ad .una fuga vergognofa, tantoché quello 
prode Capitano a colpi di fpa'da, e di dardi ne fé ftrage • Il Conte 
Umfredo ebbe pik jche fare cogli Alemani, e fpecialmente con que' di 
Svevia • Egli fé fopra di loro una terribile fcarica di frecce, ma effi ne 
fecer una fimiglianle fopra di lui , onde bifognò venir alla fpada , e V 
uccifione. per Tuna e l'altra parte fu terribile. Allora Roberto Guilcar* 
do credette che fofle tempo di marciar al foccorfo di fuo fratello/ v'ac* 
corfe immantanente con Pandulfo, e Landulfo fuo figliuolo efiliati da 
Benevento , e con furia li buttò in mez^o de' nemici . Si pugnò feroce* 
mente, e Roberto fconfifle finalmente i nemici, e talmente gli confale^ 
che dopo d' averne d' elli fatta ftrage infinita , fcorgendo che non eran 
in tutto fpenti , ricominciando di bel nuovo a batter il redo, gli fini 
tutti di tagliar a pezzi. Il Papa, che non molto lontano fu fpettatore 
di sì fiera tragedia , prefe il partito di ritirarfi dentro la Città di Ci« 
vitade,ove fu aflediato, e coftretto a renderli. 

I Normanni con inudita pietà, e profondo rifpetto condulTero il' 
Pfipa nel Jor Campo , e fenza far ufo della ragion della guerra , e del- 
le leggi della vittoria , lo lafciaron in libertà , anzi il Cónte Umfredo 
ricevendolo fotto la fua parola , l'accompagnò egli fteflb con gran nu- 
mero de'fuoi Uffizìali in Benevento, promettendc^li , che quando gli 
piacelTe ritornar in Roma, 1' avrebb' egli accompagnato infino a Caput. 

II Papa forprefo da maniere sì onefte e criftiane da lui inafpettata ^ 
da quella Nazione, che avea dipinta all'lraperadore per barbara ed inu- 
mana , pentifli della fua poc'accortezza, e di quanto aVea operaio tcon« 

tro il fuo carattere, e pianfe amaramente le fue di fav ventare.* Si trat-. * / ' ' ' 
tenne in Benevento dalla vigilia di S. Giovanni infino a iiMarzodelf j^ q-, ^oif 
anno feguente, e quivi per li travagli fofferti , e per la paliiooe d'ani- ^, J. 1054 
mo caduto infermo, avendo a fé chiamato il Conte Umfredo; fi fé con- 
durre a Capua,dove avendo dimorato, dodici giorni, fé ritorno- in. Ao- 
Tom.L . A a ma. 
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ma 5 e nel mefe di Aprile con fcgni di pietfc » e ili ravvedimento fini 
A.M.I054 Tantamente i giorni fuoi» eoa laiciar di fé per la fui candidezza dico* 
fiumi titolo di Santo. 

Si narra , che Lione dopo aver aflbhit' i Normanni dalle cenfure ^ 
e dalle offefe, ch'ei riputava aver da effi ricevute, aveffc conceduto ad 
Umfrcdo ed a*fuoi eredi Tinveflitura della Puglia, e della Calabria, ed 
anche di tutto ciò , che potrebbe acquiftare fopra la Sicilia ; e che air 
incontro Umfredo refo avelTe T omaggio di quelle Terre alla Santa Se^ 
de come Feudi da lei dipendenti ; e che quefta foife la prima hveftitu^ 
A«|. 105^ ra\f ch*cbbcr i Normanni , come fra gli altri fcriffe Inveges * In queft* 
anno morì il Conte Umfredo , e lafciò di fé due piccioli figliuoli Ra« 
celardo , ed Ermanno, lafciaodo ti governo de* fuoi Staci a Roberto Gui* 
fcardo , cui raccomaodò i fuoi figliuoli • 

Quefti furon i principi delle ooQre Papali inveftiture , le quali fi 
ridufTero poi a perfezione da Niccolò II per quelle, che diede a Ro« 
berto Guifcardo de* Ducati di Puglia, e di Calabria, e di Sicilia^ 

Pandulfb Principe di Benevento , e LanduHb fuo figliuolo , che aU 
la venuta di Lione erano (lati efiliati da quella CittJi , fconfitto Lidiìe , 
tornaron, col fiivore de* Normanni , a' quali avean dato ajuto in quella 
battaglia, di bel nuovo a regger Benevento. Ed i Normanni- «tolfero a* 
Greci Troja, Bari, Otranto, e tutte le altre Città di quella Provincia» 



M" 



^ III. Cmqtiifte dt Normanni fopra la Calabria^ 

rOrto Lioae IX fliede quella Chiefa per le contrarie fazioni un 
anno fema Capo » I Romani non trovando nella lor Chiefa per- 
fona idonea per occupar quella Sede , inviaron Ildebrando , che dal Mo« 
oaflero di Clugni portato$*in Roma età (lato eletto fuddiacono di quel« 
la Chiefa , a dimandar air Imperadore un fucceffore , che in nome del 
Clero e del Popolo Romano avefs' eletto , e fugli dimandato Gebeardo 
Vefcovo di Eichftat : Errico affentì con fuo difpiacere , che non volca 

A.J. 1055 prtvarfi del foo configlio; ed innalzato a quella Sede prefe xi nóme di 
Vittore II «. Ma morto in Firenze dne anni do|K> , fu eletto il fuo luo- 

A.}. 1057 8^ Federigo Abate di Monte Cafino, e Cardinale , che prefe il nome 
di Stefana IX . Quefto Pontefice fi difpofe a voler difcacciare d'Italia i 
Normanni coir ajuto di Goffi'edo fao fratello Duca di Loreno^che avea 
fpofata Beatrice Ottcbeffa di Tofcana,ma forprefa da improvi fa languì- 

A.J. 1058 dczza firn mori in Firenze. 

A«|» io%6 Due anni avanti era morto in Germania T Imperador Errico II , 

ed avea lafciato per fucceflfore un fuo picciol figliuolo di fette anni , 
chiamato come lui, fotto la tutela deirimperadrice Agncfa fua madre. 
Fra fili Scrittori Germani ed Italiani v'è oonfufione nel numero di que- 

fti 
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9i lErriclii . Errico il Negro da* Germam vieo chiamato il III , gì' U 
taliani lo dicono II, oon feneodo cooto di queir altro Errico padre d' 
Ottone I, che non fu le nou fcmpKce Re di Germania, uè nai Impe- 
radore . Noi feguiremo gì' Italiani , onde il fucccfibr d' Errico il Negrp 
lo diremo Errico III, non IV, Mora Errico II dopo aver regnato di* 
ciaflette anni e quattro m^Ii. Le fue leggi fiiron raccolte da Goldafto , 
t Cujacio nei quinto Libro de' Feudi ne regiftrò alcuni a quelli ap- 
partenenti « 

Intanto, i Normanni fotto il famofo Roberto Guifcardo avean fatrì 
progreffi maraviglioG fopra la Calabria • Elfi ( dopo che Roberto con 
hia in^egttos' afturia di &r fepellire un morto nel Monaftero di Melvi- 
tOj eh era vivo, « coli' armi nafcofe fotto la coltra, alzatoli nell'atto 
di prenderlo per fepdJirlo , colla fpada^e gli altri con lui nccifero que' 
cittadini eh' eran in Chiefa , e così prefero la fortezza detta anticamen* a. j. jq^j 
te Tempfa ) aveano ftefo piii oltre i confini colla conquida della Città 
di Bifìgnano » Cofenza , e di Martura % 

Po- la morte di Stefano tornò Roma nelle canfbfionì. Gregorio d' 
Alberico Conte di Fralcati ed alcuni Signori Ronfani , di notte e con 
gente armata pofcro. per forza nella Santa Sede Giovanni Vefcovo di 
Velletrt , che prefe il nome di Bmeditto X;ma cffendofi oppofto a que- ^ j. 1058 
fta elezione Pier Damiano, chiamato dall'Eremo, ed eletto da Stefano 
Vefcovo d'Oftia, infiem con altri Cardinali , feron tornare Ildcbrafido 
da Germania , e fermatos* in Firenze fé ritirare i migliori Romani del 
partito contrario, e col favore del Duca Goffredo Marchefe di Tofcana 
oprò ,che ragunati in Siena que'Cardinali,che non ebbero parte nell'ele- 
zione di Benedetto , v' eleflci-o Papa Gerardo Arciv^fcovo di Firenze ^ 
L' Imperadrice Agnefa madre d' Errico, confermò l'elezione, ed ordina 
al Duca Goffredo di metter Gerardo in pofiTeffo , e di cacciarne Bene- 
detto • Quelli rinunziò , e Gerardo portatos' in Roma fu riconofciuto ie« 
gittimo Papa, e fu chiamato NicoH II, il quale poco dopo tenne un x, J.iojf? 
Sinodo di 113 Vefcovi,nel quale comparve Benedetto, dimandò perdo- 
no , e proteftò che gli era Oata fatta violenza . In quello Concilio fu 
ftabilito, che per la libertà dell' elezione del Papa , i Cardinali dovclTero 
in quella aver la parte migliore j poi l'eletto fofTe propoli© al Clero, 
e al Popolo, ed in ultimo fi ricercalTe il confehfo dell' Imperadore. 

Quelle rivoluzioni in Roma conferivano marivigliofamentc all' in- 
grandimento de* Normanni, i quali con miglior agio attefero a dilata* 
re i loro confini fopra la Calabria • Roberto Guifcardo efl'endo fucceduto 
al Contado di Puglia , e riconofciuto non come Tutore di Bacelardo 
fuo nipote, ma come affoluto Signore, ed avea difegnato per fuo fuc- 
ccflTorc Ruggiero altro ultimo fuo fratello, col quale avea divifa 1' Im» 
perio^ e creatolo come lui anche Conte, era tutto intefo a diftiùcciar i 

A a a '\ Gre- 
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Greci dal rimanente della Calabria , prefe Cariati e molte altee Piazze; 
e portò le fue armi fino a Reggio, Capo di quella Provincia, alla qua! 
Città pofe Taffedio. Gli aflfediati non potendo lungamente foftenerlo, fi 
diedero a Roberto, di cui rendutofi Signore ^ non fi contentò più del 
titolo di Conte , ma fecefi folennemente falutare ed acclamare Duca di 
Puglia , e di Calabria , per rintuzzare il fafto de* Greci , i quali ancor- 
ché perdcffero T intere Provincie, non lafciavano di ritenere i faftofi ti- 
toli, ed i nomi, trasferendogli fovente in altra parte, come fecero dell* 
antica Calabria , la quale paflata fotto la dominazione de' Longobardi , 
effi trafportarono quefio nome di Calabria in un' altra Provincia , che 
allora ritenevano • Chi conferifTe a Roberto quefto nuovo Titolo di Du- 
ca , non è conforme il fenttmento di tutti* Lione Vtfcovo d' Oftia di- 
ce che fu una cafuale acclamazione del Popolo .Curopalate aflenta che i 
Signori, e Baroni Pugliefi fuoi vaffalli, con pubblico configlio,ritenea* 
do per elfi i titoli di Conti delle Terre che s' avcan divife, decretaro- 
no il titolo di Duca a Roberto • 

Asofiino Inveges congettura, che nella creazione di quefto novello 
Duca s oflervafiero quelle cerimonie, che s' oflervavano in Francia nella 
^reazione del nuovo Duca di Normannia , ed era , che T Arcivefcovo 
dopo alcune Orazioni , ed il giuramento che predava il nuovo Duca 
di difendere il Popolo a fé commefib , e di ufar con quello giù- 
flizia , equìti , e mifericordia , gli dava V anello , e gli cingeva 
la fpada . Avean pur i Duchi particolar Corona , Berrettino , Ve- 
fle , e titoli proprj . La Corona Ducale, che ponevano fopra le loro 
Arme, fecondo la deferi ve Scipione Mazzella, era un cerchio fenza rag- 

M pi> o punte di fopra , le quali convengono folamente al Principe, ma 

\n luogo delle punte v'ufavano alcune perle, e d'attorno alquante gio- 
)e. Il Berrettino , Bartolomeo CafTaneo lo deferi ve in forma d'un cap- 
pello circondato di una corona rotonda ♦ ma non diritta , né a modo di 
zona , che circond' il cappello , copie ufano i Re . La Vefte Ducale , 
fufpica Inveges , che fofle fimile all'abito Arciducale d* Auftria defcrit- 
to dal Guazzi , cioè una vefte di diverfi colori lunga fino a' piedi , ed 
ornata di pelli d'Armellini . In cotal guifa il Duca Roberto comparve 

à*I* IC5P a' fuoi fudditi nelle pubbliche folennità in queft'aano , adornandofi coli' 
abito, e corona Ducale; e quindi è che ne' privilegj e diplomi comin- 
ciafle a fervirfi di queflo titolo :E^i> Roiertus Dux ^pulia & Calabria. 
I Normanni d' Averfa , non meno di que'di Puglia , diftefero i lo- 
ro confini . Riccardo Conte d' Averfa accrcfciuft) di forze intraprefe d' 
invadere il Principato di C^pua,c cinfe la Città di ftretto afledio . Reg- 
geva allora Capua Pandulfo V , e per liberarfene offerì al nemico fette 

^.J. 1057 mila feudi d'oro. Morto che fu Pandulfo , e fucceduto Landuifo V fuo 
figliuolo, Riccardo invafe di nuovo Capua • I Capuani offerirono altra 
maggior fomma > ma Riccardo rifiutò ogni accordo » volendo la Città 
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nelle fue mani . Ffnalmente ftretti dalla fame , Landuffb cc^ffe il Fri«>- 
cipato , e Riccardo fu ricevuto e falufafo per Principe, e volle farfi un- A.J. 105 J 
cere coir olio facro , non altrimenti che fece Arccbi primo Principe di 
Benevento eftendendo le fue conquifte fino al fiume Sele. 

Nella refa dì Capua fra i patti vi fu , dì ritenere i Capuani per 
cffi le Porte , e le Torri della Città , e di dover cflere da loro guarda- 
te. DiflTimulò per allora Riccardo . Ma finalmente non potendo refifterc 
alla dì lui forza , gli refero le Torli , le Porte , fé fteffi , e tutte le 
loro foftanze. Così in queft^anno iì Principato di Capua pafó) da' Lon- a.;, lóóz 
gobardì a' Normanni , prima fotto il Principe Riccardo del fangue d^A- 
hrlcttino, poi fotto i fuoi fucceflTori del medefimo Jegnaggio , e finalmen- 
te fotto la dominazione degli ahri vàlorofi Normanni delU ftifpe di 
Tancredi Conte d- Altavilla * - . • 



B. 



^ IV . Fondamento del diritto prete/o da Pontefici Roman? 
fopra i Reami di Napoli e di Sicilia. 



^Acelardo mal foddisfatto dì Roberto fuo zio foVente do!e^afi d'aver- 
gli tolta la fuccefflone de* fuoi Stati paterni , e movendo compaffione , 
molti Puglrefi follevandofi a fuo vantaggio invafero alcune Piazze della 
Foglia . Roberto v'accorfe , li ripreffc , e fprnfe T incendio con rèlurre 
i luoghi follevati ; anzi con tal occafione /correndo nella parte più re- 
mota di Capitanata , forprefe alcune Piazze de' Greci , e fra 1* altre con- 
fidò la Città di Troja , che alquanti anni prima i Greci ave» edifi« A«r. 10:1^ 
cata, e ^abilita Capo di quella Provincia . 

La conquida della Città di Tro;a die su gli occhi al Pontefice ; 
poiché i Pontefici Romani pretendeano che tjoefta Città non altrimen- 
tc che Benevento lor fi apparteneflc per fingolar diritto . Ma gli Auto* 
ri tutti tacciono , donde mai quefta particolar ragione lor venuta toffe . 
E quantunque quando Errico calò in Italia con queir efercito formida* 
bile fi foffe accampato fopra quefta Città , come narra V Oftienfe , ed 
aveffe colh-ett* i Trojani rcnderfi a lui, lor poi perdonò, e abbadonancb 
que' luoghi fé ritorno in Germania ; né fi legge che n* avelfc fatto d^ 
no alla Chiefa Romana, come leggefi di Benevento. Comunque ciò fia« 
fi, Niccolò II mal foffrendo quefti vantaggi di Roberto , col pretefto 
*chc appartenefic quella Città alla Sede Apoftólica , eli fi: intendere, che 
dovefie a lui refiituirla : ma Roberto poco curandoti delle dimande del 
Papa ripigliò il fuo cammino per la Calabria/ 

Non era in iftato il Pontefice Nicolò II di movergli contro un 
efercito come fatto avea Lione , né poteva fperare ajuti dia altri Prin* 
dpi , onde fi rifolfe di ricorrere alle armi fpirituali ,> alle fcomuniche. 
J Pontefici Romani avean già cominciato ad adoprarle contro 1 Princi* 
pi per cagioni di Religione , e per le loro deteflabili erefir : fc ne vai- 
fero 
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£cro per romper le confederazioni , clv: i Principi Criftiani fpeflo &fe- 
van co* Saraceni, come £c <iiovanni Vili co' Napolitani , ed Amalfìta* 
ni • Ma poi cominciaroo a valerfene indifferentenscdte con «buio per 
mondani rifpetti , o per gratificare qualche Principe , o per couiervare 
i beni temporali della Chiefa • Cosi abbiam veduto , che i Beneventani 
perchè non vollero aprir le porte della lor Città all' Imperador £rrico , 
quefti gli fece fcomun^are da Clemente II « 

Le icomuniche nella primitiva Chiefa, ficcome tutta la cura de^re# 
lati er' allora fopra le cofe fpirituali , così non eran adoprate fé noi| 
contro gli «etici , o, per la correzione de* pubblici peccatori , fé dop© le 
tante ammonizioni tion fi ravvedjsvan decloro errori^ u^ altro era il lor 
effetto che di privargli de* Sacramenti , e d'altre co& fpirituali. Ma pc4 
furon eftefe per li beni temporali , così per la /lifeia Mi quelli ^ come 
per ricuperarli; e fe con fi reftitutvan le robe,i poflTeffori eran irremi- 
ilbilmente <laimati, imjputandofi ciò piii ad effetto della cenltira^che del 
peccato. Ed acciocché ìi rendeffero piU formidabili,Vintrodu(re,che ifco* 
municati foflero indegni non folo di ciò che la Chiefa dava a*fuoi Fieck^ 
li, qual'era T effetto della fcomunicii ma. che ii rendeffero infami, ab- 
bominevoli y e vitandi, , togliendo loro anche V ufo ^^1^ vita civi^ 
le. £ del connmercio ,che non poteffero ^r teftan^enti, contratti, infti* 
tuir^azioti alcuna in giudizio , adottare., e far altri atti l^ittimi ,eferf 
citar uffia) nella Repubblica , ed altre cofe fiabilite con molte Decreta» 
li ; ed il terror delle cenfure in que' tempi era tanto flupendo predo de* 
IH>pplÌ, e de' Principi fteffi^ che i Capitani , ed i ib|4ati , uomini. per 
altro fcellerati , ufurpatori delle foftanze altrui, e fenza tio^ d^ Qv^p 
per toma -delle: fcomunic^ rifpettavan piti i beni delia Chiela^ ch^ Dio 
}lleffo,e la fuaOivjna legge; che detta di nqn torli la roba ai truf indi ftinr 
tamcnte * né vi era in quelli tempi maggior difeia per conlervar i beni 
temporali, fé non che di porgli fotto la protezione della Sede Apoftolica. 

Da ciò ne nacque , che i pofleffori gieno potenti per confervare 
^^ll^ altrui violenza i lorQ.beni, ne facevan donazioni alla Chieia eoo 
f^dizione , che rimanendo preffp loro la roba , ella glie Je daffe ia 
%uc|o ci»n picciola ricognizione ,, poiché il coftume introdotto era che i 
privati mutavano gli Ailodj in Feudo , con farne donazioni a' Principi 
da chi n* eran invediti , quali Feudi chiamavano Oblati ^ come l'abbia* 
roo ne* noftri libri Feudali , e Cujacio ne tratta ben a lungo • Ondp i- 
po/fidenti afficuravan i loro beni , che da' Potenti non eran toccati , co? 
me quelli, eh* eran nella ijrotczipne, e difetto dominio della Chiela , 
|a. qual* entrava oel cafo d* invafione a difìpndergli calle cenfure ; e la 
Chiefa ne ritraeva il vantaggio della iricc^nizionc, e mancando la fui:^ 
eefl^on mafchiie de' Feudatarj , della caducità de' beni . 

lì Papa Nicolò lufingandofi che i Normanai .^ come di frefco ve- 
nuti 
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bntì alla Religioa Cattolica^ e pieni di «lo verfo la mecfeGma, e di 
pietà» prendeffcro delle fcomunicbe fpavcnto, animata da ciò volle prcv 
varfici y e riputando in queftà maniera di poter ottener egli colle cen- 
sire ciò, che Lione non avea potuto con eferciti armati « fcomunicò. 
folennemente Roberto co*^ fuoi Normanni - 

Quefta Nazione quantunque riverente verlb de* Pontefici ^ e della 
Sede Apoftolica , non però cosi volentieri fi lafciava perfuadere di reftì- 
tuir ciò che avca prefo ; ed ancorché delle cenfure contra d'efla fcadia» 
te n' a V effe fpa vento y non era tanto , che riputandole per quefto tatto 
ingiufte , fi difponeffe a laftiar niente dei tolto . Perlochè ciafcuna del- 
le parti venne feriamcnte a penfare come poteflTc ufclrne d* impaccio 
per via d'un accordo, che foflTe air una e T altra vantàggiofo : gli ani» 
mi erano ben difpofti/ ficchè Roberto volte prevenire U Papa . Effen» 
dofi ritirato in Calabria, inviogli ui> Ambafciadore con offerte di vo« 
lerlo foddisfàre in tutto ciò che defiderava , e per tal effetto lo invita» 
va ad un congreflb • Il Papa che non defiderava altra, ne fu contcntif- 
fimo, ed in occafione dovea tener utt- Concilio per riformare in qual» 
the parte i deteftabili cofttfmi degli fecclefiaftici, rif^fe che quel Con- 
cilio r avrebbe intimato in Melfi, dove farebbefi portato in pcrfona^ed 
ove uniti avrebbero con foddisfazion comune comporta ogni contefa.. 

La ct>rrtittelà de^coflumi nell* Ordine Ecclcfiaftico era in quefti 
tempi airecceflb^ fopra tutte per k concubine, che pubblicamente te« 
neano nelle proprie cafe, ed i figliuoli nati da quelle» come narra con 
fommo dolore Pier Damiani,. Nicolò nel Concilio Romano die contra 
tali Concubinari qualche provvidenta ; ma in quefte Provincie tal vi» 
zio avea porte sì profonde radici, che non v* era Vcfcovo, ce Prete ,. 
né Diacono, né minimo Cherico , che non fen provvedeffe : Nicolò 
pertanto in qucft'anno nella Città di Melfi tenne Concilio » ove con- 
dannò , e deteftò T abufo , ponendo molte pene contro i Concubinari , e 
depofe ancora il Vefcovo di Trani ; giacché Tufo delle concubine > e *1 
numero fu tale , che arrivarono fin a pretendere Tefenzione del Foro 
Secolare > e di non rtar fottopofte alle pene, che i Principi Secolari fta- 
bilite avean contro ì Concubinari , allegando, eh' eflcndo della famì- 
glia de* Preti , dovean non roen che quelli godere del privilegio del Fo* 
irò • Ed è coia mìi^avigliofa il fcntire, che Carlo II d^ AngiòordinaflTe, 
che le concubine de* Preti non fofler fottopofte alla pena della perdita 
dd quarto, come K altre de* Secolari,. ancorché non gli piaceflc efentai-lc 
dal Foro, come i Preti prctendenno. 

Eflendo il Papa nel Concilio in Melfi ,^ fopragiunfe ivi il famofo 
Roberto col Principe Riccardo e tutta la nobiltà Normanna. Le accò« 
glienze furon grandi , e fi- venne poi al trattalo . 

I Normanni per aflicurar meglio i loro Stati ^ proccuravan impe-^ 
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gnarc i Papi nella loro difcfa , fpczialmcnte contro gì* Impcradori , i 
quali av^a ragione di ricuperargli , poiché ad effi fì toglievano • La Pu- 
glia e la Calabria era fuor di controversa che agP Imperadori d 
Oriente fi toglievano . GÌ* Imperadori d* Occidente pretendevan , che 
ciò che i Normanni pofledevano in quefte Provincie , lo teneflero da 
loro in Feudo, avendònegli Errico II inveititi , e che come vaffalli del- 
r Imperio doveffero riconofcergli per Sovrani : Riccardo che avea in* 
volato il Principato di Capua a Landulfo 9 dovefife riputarfi come lor 
vaflTallo , non altramente che vi furon gli altri Principi Longobardi , 
eifendo quel Principato fottopofto agi* Imperadori d'Occidente come Re 
d' Italia . Quelle fteflfe ragioni pretendevano fopra i Principati di Bene* 
vento , e di Salerno'^ che Roberto intendeva d* invadere . L* impegno 
adunque cadeva contro quefti due potenti nemici , fopra i cui Stati fi 
laggirava 1* accordo . 

Era £Ìà, come s' è detto , introdotto coftume , che ciafcuno per 
confervar meglio i fuoi beni, gli fottopopeva alla Chiefa Romana, alla 
quale obbligandos'i polfelfori con una leggiera ricognizione ; fi dichia* 
ravano ligj , giurando fedeltà « I Pontefici Romana « che niente davaQ 
del loro, li ricevevano, ed oltra il vantaggio della fedeltà giurata, e4 
il ceniò , i Stati fi devolvevano alla Cbiela nel cafb di mancanza di 
prole legittima e mafchile, ed era in loro libertà d* i avelli me poi altri. 
La loro potenza era in si alto grado giunta, che s* arrogavano la pote- 
rà d* aflblverc i vaffalli dà' giuramenti ; di poter deporre gì* Imperado- 
ri, e i pili gran Monarchi della Terra, prefumere di far elfi gì* Im* 
peradori d'Occidente, trasferire l'Imperio da una Nazione in un altra^ 
conceder (itoli di Sovranità , ed inveftire altri di Provincie e Regni « 
che dovean ancora conquiftarG • 

Perciò niente importava a* Normanni, che fopra le fpoglie de' Gre- 
ci , e de* Longobardi fi pattuifle. Niente fi badò al Principe Bucelardo 
fpogliato de* paterni fuoi Stati dal zio • Niente al Principe Landulfo 
difcacciato da Capua * ma ciafcuno rimirando a* fuoi proprj comodi ^ 
conchiufero d'accordo il tutto in cotal guifa.Che Roberto co' fuoi Nor- 
manni fbfìfero affoluti da tutte le cenfure:che a Roberto fi confermaflfe il 
Ducato di Puglia, e di Calabria, cacciando i Greci, ed i Saraceni , che in 
p,ran parte tenevan occupata la Sicilia: doveffe il Papa invcftirlo anche di 
queir liola col titolo di Duca ; e che a Riccardo Principe di Capua fi 
confermaffe il Principato ^ che a Landulfo avea ufurpato • AH* incontro 
fu convenuto , che Roberto e Riccardo , ed i loro fucceffori (ì mettef- 
-fero fotto la protezione del Papa, ii quale confermava loro la pofTeflfio- 
ne di tutt*i Stati avean in Italia,e della Sicilia quando l'avefTero conqui- 
fiata : che gli preflaffero il giuramento di fedeltà come Feudatari ^^^'^ 
Santa Sede ^ alla quale do veiTe Roberto per c^afcun anno pagar il cenlo^i 

dodi- 
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itbdici '4fn«itpfrt <ii .IV^t 4fìcr ogni ptjo dì buoi , cotne-ti&rra^r Òftunie • 
^•(io jtrttteto fi ^fcgttì fedelmente jda una parte e etaff altra ; e 
Roberto 'pvcfìò il giurameàto di fedeltà > che il Baroati» dice aver egli 
frov^tp .Óel Codice d<l Vaticana detto Liéfer unfuwm ^ovt viea riferii 
la forinola , colU quale il Diica c&oberlo giurò il Papa fedeltà , che 6^4 
mincit: Mgo^R^htrtm €>H gratta ^ & S* Pefffi Dmx ^ulis^ , <ìr Oats^ 
àriif^ atqt^^ utr&que ftf^^tnhnie^ fiuums, SicHìe^^ Qui xk^z. il. Sigonic» , 
^he il Papa. non il co&fjprmò Duca colla cerimoaia Fraacefe ulata da* 
D^chi di Normadntg con dargli l'anello nel dito, il berrettino in teftat 
e col cingergli la fpada ai fianco , ma colla cerimonia Italiana ^ dando* 
gli lo Stendardo nella deftra , t facendolo Qonfalomero di S. >Cbiefa> ^ 
onde Gnifcardo d^ ^ueft' anno conoinciò a valerfi di quello titolo Duca- 
le : l>if« •^pulia^ Ci$léibrÌ0^ & fuPurus Sicilie^.. ....,.* 

Ecco, il fondamento del dkitto y che preteodom i Pontefici' Roma^ 
ni (opra i Reami di Napoli e di Sicilia: fondamento ancorthè debole # 
vacillante, in progreflb fi refe fermo e (labile, di modo che giunfero a 
difporne a piacimento , e trasferirgli da Gente in Gente > come fi vedrà 
nel corfo di queft' Iftoria , riputando il Regno di Sicilia eflère fpezial 
patrimonio di S. Pietro, e Feudo della Sede Apoftolica Romana. 

Qjaefta prima inveftitur;^ 'j^er ciò che riguardavi la perìbaa di 1|d«i 
berto , n^n. abbracciava altro, che i] Ducato di Puglia , e di CaHibria ; 
t per Riccardo folamente il Principato di Capua: fu inveftito Roberto 
fuche della Sicilia , che dovea ancor toglierfi a' Greci ^ e a' Saraceni » 
che la tenevano invafa • L' ifteflb dovea crederH del Principato di Saler» 
no , deir altro di Benevento , d' Amalfi , di Napoli , di Bari , di Gaeta, 
t di tutto ciò che oggi compone il Regno , ficcome Tefito lo com*^ 
provò , poiché conquiflati che furono da Normanni , dlfcacciaiidoae i 
Grecia ed i Principi Longobardi , vollero anche da' Pontefici efleme 
ìnveniti • 

* ^ JL' Inveftitura altro non è che la concef&one del dominio , dcmmii 
tradhU ; chi pon 1* ha, non concede, né invefle.I Normanni nonrctt«> 
ravat <|iò f^ipere, perchè niente di danno ne fentivano , e con quella 
pcci^ rvcpgpizione di cenlp alla Sé<^e Apoftolica giudificavano preflb 
4^ >Mpf)^o ,\cpntra ogni buon dritto d^ natura e^de^ precetti della Reli- 
gion rivelata f le ufurpaaioni, ed i fpogli violenti de* dominj , e de* 
Sti^i dalle mani de' legittimi pofleiTori , come fpecialmente vC erano i 
Greci , e i Longobardi , efiualmente profeflatori della Religion Criflìana^ 
. Quella fort^ 4' inveii! tura jm Romani Pontefici altro noh. era che un autorie^ 
l^e folf mffite ci^ «ch^ i Noripanni acquMlavaao indif&rentemente fé con 
giu^iziaf^, ^ò^» Lif (npreraiQ I regalie fiman^y^ pre^Q «loto ; li.ftati li 
governavano con afTolutò e libero imperio come Supremi ed indipencfen^ 
^; «^.^.rjJeytivjUBOfpiattaftalfibaCRrì; della Sede Apo(blica ^ ebe veri 
' , TmJ. B b 'Feu- 
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'eud«t6r|. Imperocché in. qi*efti tempi TeSer UMI» t^m «m' fera pneib 
in quel leu fa , che ora fi prende preflb i Feudifti , * ma <)MK)eav» una 
fpcxie dì confederazione» e Uga ^ che Tuifertofe eoo aftringerfi a giù* 
«irgli fedeltà prometteva al Superiore di ibccorrerl^ in guerra , errerò 
MgarU ogn^anno certo tributo, e cenfo. Ciò che tra* Principi fteffi era 
ìk&tQ praticarfiy ficcoste fece Roberto Conte di Namor eoa OdoaHoIfl 
Re d' Inghiltenu ^ il Duca Gueldrio con* Carlo Re. di Francia » e fra di 
loro Filippo di Valois Re di Frkociaf» ed Atfbnfo Re di Caftigita.Co* 
Pontefici Romani era però , per le cagioni di fopra narrate » più lire» 
^eote il coftume. I Re d'Inghilterra s' obblip^rono alia Sede Apoftoli* 
fa pagare il tributo^ il quale fopra quel Regno fino a* tempi d' £rric» 
Vili fir^e&ttO}^ chiamato il- danaro dì S. Pietrù j anzi non vi fa quali 
Principe d'Europa» che fton fotfdponeflTero a tributo i loro Regni alla 
Chtefa Romaiìa; tasto che Cu;acio parlando di quéfto coftume » renduto 
a quefU tempi ire^eotiffimo> ebbe a dire, & qui non Regts oUm? 

^ V, «^/fffv canfnrjfe d^* Normanni /opra ìfDncato di Bari , fffpra ìm 
Sicilia j e Principati di Salerno ed %4malfi , e di Ben€vent9 • 

TErminaio io Melfi in cotal gaifa il congredb , il Fapt tornò in 
Roitia , e Roberto in Calabria, per ridurre alcun* altre Fiazxe ri- 
anafe in poter de' Greci , delle quali tofto fé ne refe padrone . Quindi 
lafciò ivi il Conte Ruggiero Aio fratello per compir quell'imprefa , ed 
egli ritornò in Puglia . Pensò pertanto imparentarfi co* Principi Longo- 
bardi. Chiefe a Gifulfo II Principe di Salerno, eh' era fucceduto a Guai- 
maro IV fuo padre > la forella per ifpoCi. L' unic' oftacolo era, eh' egli 
avea Alverada per móglie, dalla quale avea genet^to il famofoBoe- 
Mondb * Replicò d'averla ripudiata per eflTer fua parente , non cTsend* 
allora così frequenti le difpenfe Papali ; onde fposò la primogenita delle 
lue forelle per nome Sicelgaita . E nel tempo medefirao die in ifpofa 1^ 
altra (brella minore, nomata Gaidelgrima, a Giordano I, figliuolo di 
Riccardo Conte^ d^ Averfa , il quale dopo aver tolto a Landulfo il Frìn# 
cipato dì Capila, ne avea fatto Principe Giordano, dandole in dofeNo« 
la, Marigliano, Palma, Sarno, cà altri luoghi convicini , che mai fu* 
ioo fbttopofti a' ^Principi di Capua, ma a quelli di Salerno» 

I Greci fi manìtenevan ancora in Bari, in Otranto, ed in aftre Piazze 
dcir antica Calabriaf . Roberto pria che fi accingeffc a queft* imprefa , 
bilognò che diffipafle una nuova congiura ordita da Goffredo, e Goceli- 
JM) principali Cavalieri Normanni col pretrfto di riporre Bbcàlardo fi* 
alinolo d' Umfredo nel CodtadO di Puglia, d«t qnaie h'enr ft^fo cb Ro« 
KTto fpogliato. 

Avvisat' i Bar«a' d<^ difesi di Roberta fpediren in Co8antÌQ«poIi 
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«ir If)pori^<re I ir^uale inviò per dtfef» delli Città un fluoYo Gitapa« 
no per oo«« itefMa P«tpr«M>^ ovvero Sebttftofom. Q«efti venuto in Ba-^ 
li fi difpofe ftd uva iÌMnt difela, ed iauaco Roberto non riputando al- 
lóra Aiffii^ieote a ìtiè escilo per Taiedio dt quella Capitale, Io mife ìji 
Otranto^ e tanto l'a£Biflc iùùw^ che gli ven»e refa: indi avendo fatto 
venire moki vaicdli di Calabria» cmlè Bari d'aiEodio per «are e per 
terra « Fu ^aeAo affiadio 40ai memorabile» e pieno d'azioni gloriofeper a« mo5^ 
r una e per V altra parie iieUa Tpasio poco aien di quattro anni ; ed 
avrebbe i' impreia* de' NorwMiai Tortilo in&Iic' efito » fé wm fbffb (faN 




render quella importaatiffima Fiacca , code oel mefe ^i Aprile gli fii- A ;• 1070 
cono. allerte le por(« ^, daiadofi ièna' aleuaa condizione in potere della 
fua clemenza e valore « IX Duca itoberto entraio nella Città , trattò i 
Barefi con tutta umaokà : oaorò il Catapano » cui |iofiB ior arbitra fé 
voleffi:>:^? tuoi Greci rÌ4iiaMr in Bari, che farebbero fiati da lui bcji- 
impiegiti » 4»vvero toraarfciie libar! in CoftantioopoU , ficcarne fecero ; 
e dcya> fct P a i> a < r i 4t. IK pfMttl fiobcito eoa un' armata di cinquantotto va- 
fcelli verfo ia* Sidik all' cTpiigQaBaoQe di Palermo » laicia&do ìxx Bari uà 
fiuovoi Duca per goveraark« 

Intorao a «uefti fanipi Gualielaio Duca di Nonmannia cociqniftò a«j. io5f 
il Reame d'Inghilterra^. e coilrinfe li Re di Scozia a giurargli fedeltà. 
Si crede che ^piefto Guglielmo fbflfè altro fratello di Ri^rto Guifcardò' 
vimafo oella cafa paterna» denomixiaio fecondo Guglielmo de' dodici ^ 
igli di Tancredi, 

•rfii-Nc' principj di Luglio di queft' anno accadde la morte di Nicolò a* j, lo^i 
. V4 rpeitffroi ìnlorfero in Roma i foliti^Mbrdini per reiezione del Pon» 
tfi'btifi Aaateffore. U ùmofo Udebraado unitofi co' Cardinali » e colla No« 
biltà Romana, eleffero dopo tre mefi il Vcfcovo di Lucca Milanefe,clie 
f»: chi9nv>^ ^hffa^fp II. L'Imperadore fd^nato di aoa aver avuto par« 
t^oi^cir elezione 9 fec' eleggere il Veicovo di Parma fuo Cancelliere per 
Papa, chiamato Onorio II, per opporlo ad Aleflandro, e Io mandò in 
Roma con molte truppe per difcacciarne il fuo Competitore • Quindi 
cacquero le ^fcordie tra i Pontefici t gì' Imperadori ^ che produflera 
fiuerre e fiaioni • Non mancarono dalla parte dell' Imperadore Prelati , e 
Teologi infigni , che fofteneflero la fua caufa;ma contro tutti quefticoa' 
inudit arditezza faeea tdfta l' intrepido Ildebrando » il ouale , perchè t' 
Arcivefcovo di Colonia avea riprdfo Aleflandro, che fenza il confenfo 
di Cefare, contro il dinanzi detto coftume,avev' avuta T ardire ricever il 
Ponteficato» gli fifpofe, che quella era una corruttela dannabile piutto« 
fio clic coiifufitydiae contro.! Canoni della Chiela» e che uè il Papa « 

B b a né 
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»è i VePcori; né i Cardinali, né gli Arci<Kfl4oftif aè che li Ti^Iii tlU 
tfo poterain farlo: Ja Sede Apoftoiica era libera » e nmi fei^ : che fé 
Nicolò II r avea fatto , ftortamente portoffi , né ptr f umana ftoitizift ; 
ciovea la Chrefii perder la faa dignità': e che non fi faitbbe mai per T 
avvenire fofferta tanta indegnità che i Re d'Alemagna poteflero cotti- 
tuire i Pontefici Romani * Crebbero perciò le confenuom , ma crefciuto 
il partito d' Aleffandro per T accortezza d'Ildebrando, reffòdepreflb<}uel* 
lo d'Onocio, il qaiale fa depofto e cendefitiatt) ne) Concilio di Man-^ 
«HA , ma non però volle mai deporre T ìwìkght PontMIcali . ' 

Aleffandro II oottferaiò a R0berto db che gli Jvea conceAito Ni<-^ 
colò II , e mandò al Conte Ruggiero , làèntr' tra per accingerli all' im- 
{Mrefa di Sicilia, lo Rendardo per la concuiftì di quella ; eflfendo alk>r 
coftume, come narra il Baronto, che i rapi quando volevan eccitare* 
alcun Principe Criftiano alla conquida d'un movo Regfko, gli naandtf* 
van lo ftandardo, dichiarandok) Gonfaloncere di Sonta^ Cbiefii* 

Poco dopo il Papa fu vnvitato dalK Abate Defiderfo per confecrar 
la Chida di Monte Cafioo da luinKigttìficameiite rifatta* Vi fi^c^nduf- 
fé con Ildebrando y e molti Cardinali, ove con grande appaiUtc^^^el^brò» 
là funzione , iotervenemiovi dieci no^ Arciwftoti ,-e qninMa^e Ve«^ 
iìcovi • £ per renderla Defiderio pia nagniiica, v'invitò tvtt'i Principi 
così Normanni > come Longobardi; i Duchi di Napott, e di Soritento^ 
]K)iché eraft diftaccatc^ dal Ducato di Napoli , cofvie molto prima avea 
fatto Amalfi ; Riccardo Principe di Capua , il ipiale donò a que^Mona* 
ci olti*a di moUt CafteUi, e luoghi vicini i quel MoAaiflero, anche il 
Caftello di Teramo.^ che per feiloaia del Conte era ftato conficcato ^ e 
Jnolte altre Chiefe, efTendo allora le Chiefe in commercio, e fra f aK» 
tre quella di Cakna nel Gargano vicino la Città di Vefti^GifulfoPrii^»* 
cipe dì Salerno; Landaifo PriHfl|>c di Benevento; ì Conti di Mw^ i9. 
jiK>lti altri Baroni longobardi » é Normanni* Solo il DucaRot>e»tt> tAti 
iotervenae* *^ » L ' 

Ritrovavafi egli infieme col Conte Ruggiero fuo fratello in Sicilia 
airaflfedio di Palermo. Queft'Ifola era ftata di nuovo ripiglìat*a* Gred 
4a' Saraceni . Roberto con Ruggiero fuo fratello V invafe , e dopo aver 
fqggic^ate quafi tutte le principali Città , era foto rimafa Palermo da 
oMquiftarfi ; Piazza la più forte , e principale dell' Ifola , ove i Sarace* 
ai avean riporto tutto il lor prefidio ; ma T ailvdio che vi pofero qoe» 
fU due valarofi Duci fu cosi ftretto e vlgorc^o, che non paiTaron cin<> 
qne meG,r che foron obbligat^i Saraceni a renderla nelle mani di Ro» 
bertOt il quale infiem con Ruggiero entrarono nella Crtti con infinito 
acclamazioni de' popoli . Roberto, per catti varfi gli «nimi de' Saraceni 
Tcnduti ormai Siciliani, die loro libertà di Religione o di farfiCriftia- 
ju ^ ovvero rimuierr iiella loro Maomettana • Allora fii che Roberto in- 
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Teftl di' tutta quefl'lfolà "Ruggiero fuo fratello, crcto<iòlo Cotìtc di Si- 
cilia, col valor del quale a veal' acqui (lata. Ritenne per fé It metà di 
Palermo, dì Valle di Demona, e di Meffina , e lafciata in Sicilia fa» 
fratello, fé ritorno in Puglia, e fi fermò in Melfi. Quindi è che R^g« 
gìero non ricercò inveftitura dal Papa , perchè la teneva da Roberto fua 
fratello. Qaefti due Stati di Puglia e di Sicilia furon independentemen- 
fe r uno' dair altro da'proprj Sovrani governati . E quatunque morto 
Roberto, Ruggiero fucceduto anche nel Ducato dì Puglia e di Calabria 
aveffe fermata fa fua Reggia Sede in Palermo , ove la tennero anche i 
He Norntanm fuoi fucceflTori , non è però che il Regno di Puglia fof* 
fé (lato fubordinato a quel di Sicilia, ma come due Regni per fc divi- 
fi» fi governavano . 

Nella fpedizione di Sidfia Pietro figliuola del Conte di Tranìnon 
▼olle dar foccorfo a Roberto, e tornato neppur andò a congrattJarfi fe- 
ce krf delia conquifla dì Palermo. Sdegnato perciò. Io privò di Trani^ 
e dell'altre Piazze dipendenti , e fu anche Pietro prefo . Roberto ufani- 
A^r indufgenza , ricevette il giuramento di fedeltà , e §H reftitulf gene* 
wuntentc tittte fé Piazze , eccetto Tranì . . - -^^ 

V Net mefe d'Aprile di queft'aniTo mori Alef^ndro TI . Ildebrando ^-J'^^J 
ifnte ricercarne Tlmperadóre, fé tofto unire il Clero, ed il Popolo Ro- 
mano per reiezione del fucceflbre, e fii acclamato nel giorna medefimo 
che morV Aleflfandro egli per Pontefice. Domandò Ildebrando ali* Impe- 
#ador Emeo la conferma di fua elezione. Queflfo Pri-ncipe (fette qualche 
«empo a rifolverc, e invfò il Conte F Berardo a Romizr per prender in- 
formazione d*una elezione tanto follecfta . Ildebrando fé tante carezze 
al Conte, the TindulTe a fcriver in fuo favore ; ed Errico veggendo 
tht fopporfi all'elezione già fatta non avrebbe avuto alcun effetto, perw 
che IMebrt'ando era pih di lui in Roma potente, diede il confenfo. Co- 
ai fu egli ordinafto Sacerdote, e poi Vefcovo dì Roma nel mefediGiu^ 
goo del^ medefimo anno, e prefe il nome di Gtegorlo VII . 

Gli Amalfitani fperimentandb pur troppo duro il governo di Guai- 
maro^ Principe di Salerno , fotto la cai dominazione eran caduti , per 
fottrarfi dal giogo invafero la Città , e preflTo il fido del Mare coglJ 
jfltri conjpiura ti Tucciferò; m* ripreffi da Guido fuo fratello , dopa il 
ouinto giorno, fedat' i tumulti, riebbe la Città, e reftiturta a Giftilfb 
Aio aipote figliuolo di Guaimaro. Ma Gifulfo trattando gli AnrìalfitanI 
aflai più» afpramente che il padre, penrfaròn quelli di ricorrere al Daot 
Roberta, perchè impetraffe da fùo cognato per lóro qualche umanità ^ 
lì Duca inviò Ambafciadori a Gifulfo pregandolo di rifafciar tantorrigo»^ 
tt: W Principe riguardando quefta preghiera qual importuna rinjoftran- 
za, ricevette di' mal garbo gfi Ambafciadori , # ccrcand* occafiofte; tó 
rottura^ prctcfc che la Coita dopo Salerno infino al Porto del Ficb ap- 
' * far* 
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ptrtettcITe a hii , e iiciyar& aaoora di vokr £$ie xltntràve nel !uo domu 
aiio Areco « «e Santa EufccDU^ di x:ui il Duca eras' impadroaito « fto* 
bcrto alte prime f roccurò Jì guadagnare fuo ognato jpcr le vie ddìm 
violenza > ^ accomodar amichevolmeote le core;ma Gifulfb l'ifiutò ^gni 
trattato , fidato al ioccorfo che fperava ila Riccardo Principe di Capita, 
eflTendo allora tn difcordia x:oa Roberto . Coftui trattò fecret^imente d* ag- 
giiiftarfi con Riccardo i e l'ioduiTe a prender il Aio partito x:Qntra dtk 
Principe di Salerno • Firmò aa trattato particolare £<^Ii Amalfitaoi ^ « 
«li prefe fotto ia Xua protezione ^ ed avendo oiefla la guarnigione dea* 
tto la loro Città « H xliipofe colle Tue truppe « e <oii 4}uelle,Jel l^dnci^ 
pe di Capuftf a «etter TafTedio alla Città di Salerno* 

Coloro, <:he prendevan parte Jiegl' interefli ài Gifulfo, Tavvertiva^ 
•o a prevenir la tempefta; e Gregorio VII , che Tamava <»me ùto fi. 
gliuolo , < l'Abate Cafllnefe Defìdcrio^ eh' era (uo grand' amico , i^ 
<bnfjgliavano ad aver pace con Roberto; ma i^li oftinato Jionvollfae^ 
pur dar loro rifpoda. 

Roberto fdegnato^ ilrinfe raflfcdio tn maniera ^ che xiel fine dicia« 
^ue mefi fu ridotta la Città ad un'eftrema careftia. Qpelli , che la co«i 
«andavano ooo potendo piU xnantenerlì penfarono alla lor iicure2U*Un« 
de' principali j ch'erano dentro la Piazza » eraJSacelardo figliuolo d'Una* 
£re(K> 9 elle cercava per ogni parte vendicarfi di Roberto fuo zio, ma te» 
«dido di !l^imentare il di lui ri^re s'egli cadeva nelle iìie «ani ^ 
fiiggiffene di notte « ed andò a ricovjrarfi in Sanfeverina «che gli 4ipr^ 
le porte* Il Duca fcrifle al Conte Ruggiero. «, che venifle di Sicilia ad 
i^ediar Sanfeverino, finch'c^li foie venuto a capo dell' efpugQazioae di 
Salerno, il che non tardò molto . Imperciocché k mura aella Citlà co« 
tniaciaroa ad apriifi per tutte |e parti» e j|U abitanti fìeffi veaaero ad^ 
invitar Roberto ad entrare per la breccia più larga • Gifulia intanto mm. 
fi refe per quello, ma fi difefe nella Cittadellji, dove afialito piii fiera- 
mentie da Roberto » fu obbligato alla perfine d^ moftrac altretaata fom* 
jniffiont , quanta fierezza avea prima modrata : e^li fi refe alla demea* 
ma del vincitore, e dimandogfin grazia la fiia libertà : fijgli coDccdiK 
ta, e ritirafofi in Monte Calino; fi ricovrò poi fotto la protezione del 
Papa Gregorio VII, che gli afTegnò . nella Campagna Romana alcune 
Terre ove ppteffe aJbitare • 

Roberto , fortificato eh' ebbe Salerno « marciò contro Ricciardo im 
Sanfeverino • Giunfe poco dopo fuo fratello Ri^iero ^ che già avev'at* 
taccata la Piazza; onde cintala piit firettameatt,fu fi>iza renderfi a ptit« 
ti ; Baeelardp eoa Ermanno fiio fratello penfaron di ritirars' in Coltane 
tiflopoli per la feconda volta , dove queft' infelici Principi menaros il 
«fto della lor vita in grande milèria > nella fuale dopo molti anni 
ttorÌ90tt« . 
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Ecco come Jn ^cA^-tMo il Principato <K Salerno $*wilf ti i3ueuo A« Jr 107^ 
a Puglit, di Calabria, e di Sicilia, in poter de' Normanni , cui fi ag« 
giunfe anche Amalfi « Ed ecco cohie in Salerno s* eftinfero i Principi 
Loiig,obardi , ma non però eftinta in tutto queffa Nazione* » 

L'ingraudinf>ento di Roberto die gelofia a Gregorio Vlf. Non er» 
Bofterto con Riccardo fbddisfatto d*aver cacciato GiAiIfb da Salerno , 
mn Figgendo che quelli avea trovato foCto Gregorio ricovero* nella Cam^ 
pa^fta 'Romana , pensò d' infeguirlo , e con ciò invader la Campagna ^ 
9à octupò parte della Marca d' Ancona • Gregprio , che non aipettava 
altro per dichiarare mmico^ ngunato fn Roma un Concilio fcomunicò 
fiKfit due Principi e loro aderenti. Ma fcorgendo eh* elfi non molta 
curavanfi di qucffi fulmini » inviò centra d*efli un» buon'armata ^ chef 
face lor Ibflo voltar cammino. Il Duca ed il Principe per non perder 
•ccafione di preccurarfi altre conquide, vennero a porter Tafledio alta 
Città di Benevento y ed a Napoli . Il Duca flrinfe Benevento ^ ed il 
Principe Napoli . 

La Città di Fetrevenfo infino a queffi tempi era (lata ^remataAr 
l^ndulfb VI. Quefto Principe ancorché aveflc generati molti figliuoli > 
ftaafe la. ìor morte eflb vivente. Pandulfo, che avev' Vociato ai Prin- it. fr 1O74 
cipafo^^ fu uccifo da" Normanni preffb Moirtefarchio ; onde foprawiven* 
io a queft'^uniéo filinolo ch'eragli rimafo, tenne il Principato fino a JL.}< IO77 
che mori > né lafciando di fé altra prole , mancò in lui la fiaeceflione 
de* Principi di Benevento. Mancato adunque in tntto cotefto Principa* 
to^ ricadde la CittS di Benevento in potere def Romano Pontefice , e 
Taltre Citti e Terre cfel Principato pafiTaron'^Totto fa dominazione de* 
Normanni , ehe Tag^fifiifero all'altre Provincie conqutftate : quindi é* che 
»«* loro titoli noa ritennero quello & Principe di Benevento come air 
intufto ef!into • ' 

Per la morte Jceaduta* df Laiwfulfb VI urtlnto Prfnclpe dì Bcntten* 
fo fcnza prole > torto pretefe Gregorio dovèrfi''la~CÌTtà--«ftituire alla 
CUefa Romana. All^incontro Roberto pretefe ridurla come l'altre Ter- 
re , di cui era Capo ^ alla lua^ dominazione . Perciò rfatìdo il penfiero a 
Riccardo dfeirafledio di Napoli, ^li fu tutto rivolto a q^eljo^ di Be- 
atrento Ma qucffe due Città, Benevento per f opera e vigilane di 
Gfcjgorioy ^apoli per fo valore de'fuói Cittadini , difendendofi valoro- 
fcmente, pobtaron in luttgo P^ffedio * 

Riccardo ^tanto ammalofR , ed avendofi proccm'afa far grazia di 
Oregorio^ afloluto da coftui delle cenfure, poco dopo mora .^ Giordano' 
filo figliuolo > che gif fucceffe^ nudrendo fenti menti diverfi dia fuo pa-r ^ 
itCi levò fafltdfo da Napofi^ e ffaccattofi" dalla lega fatta da fiio padre \ ' : s 
•«Roberto, 5' unV col Papa. Roberto ancfora , avendo labiato afquante 
•wjfMél' «ibdio* di Benevento > erafi ritirato ia Calabria; ondt G1or-t 
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dènd pcr'r<l&iA£a Tua > unitoiì coi Papa, portò fanto isminzi Tafi&re* 
che ricevuta da' Beoeveotafii grofla fomma di de naro , fé toglier imine 
diatamffte.rafifedio da quella Città, lAandando a terra tutti gli ordcgut 
e macchine j ci^ il Duca. Roberto avev* apparecchiate per ridurre ^m1^ 
Ift Città nelle fue «naui • 

Roberto fdegnato de' portamenti di Giordano tornò in Puglia^ e ri* 
dotte {Alcoli) ^onte Vico ^ ed Ariano, marciò contro x4 Principe (o* 
pra il fkime Safno per preientargli battaglia , e farebbe feguit^ , i.lè 1' 
Abate Defiderio non fi foflè frappofto per la pace . Proccurò ancora cIm 
Roberto fi rappacificaflè con Papa Gregorio , e (èppc così bene portarfi^ 
che andato in Roma V ottenne V aftoUizione dellg fconunica » e la gb» 
ria della pace in quelli Principi • 

Pacincat'i Normanni col Papa> Roberto ^ ridotte le Terre di Moo^ 
ticulo. Carbonaro, Pietrapalumbo , Monto verde , Genziano, e Spiaazzola 
fottoil fuo dominio ,pih non curò di rinovar V a0edio alla Città di Bene* 
vento , ma lafciatala così libera a Gregorio come la pretendeva ^ cominciò 
4* allora quefla Città a reggerfi per la Chiefa Romana , ijitroducendovi 
Buova polizia , e ù governò in apprelTo per Rettori , eh' eran per lo piìi 
Cardinali . Ecco come 1;| Città di Benevento pafsò in domiaio dellt 
Chiefa Romana » prima che quefte Provincie foflero ridotte in forma di 
Segno ; e per quella ragione neir inveftiture ^ che diedero poi i Papi 
del Regno di Napoli.» fì riferbavano . la Città di Benevento ^ comequd^ 
la che non era ivi comprefa, ed alla Chiefa Romana (bttopoÀa • 

Non reftav' altro a Roberto di i:onqui(lare che il picciol Ducato de 
Napoli. Tutto il rimanente era paflfato già fotto la geminazione de* 
Normanni. Sotto Roberto Guifcardo la Puglia » la Calabria, il Prtnci* 
pato di Bari ^ di Salerno , Amalfi » Sorrento, e le '^cvxt del Ducato di 
Benevento. Sotto Riccardo il Principato di Capua , ed il Ducato di 
Gaeta • 

^ VI, Sucwfi pr^ati da Normanni al Pontefice Ri>man0 meJJe éijcordii 

t^lP Imperador Errhù» 

X Primi femi di tante dìfcordie tra '1 Papa Qregprio VII 9 t T laipebc 
rador Errico III furon le impedite! invefìiture, e Tefcififione deU' Ir«« 
peradore neir elezione del Papa ; e s* aggiunfe ancora il difpctto , che la 
Contefla Matilda gli fece , per aver donate molte Terre ^ e Caftelli 
della Liguria, e della Tofcana alla Sede Apoftolica • Gregorio aU'iocoiH 
tro accagionando Errico, che con denaro e con privat' autorità iaveftivt 
^•j. 107^ i Vefcovi ed Abati, lo riprefe prima acrftmente, e poi ycnne^aile ccn* 
Aire* Errico offefoii ancor^ per una fuperb' Ambafceria >. che Qimork^ 
gli aycir mandata) fé ragnnar un Concilio io Vormazia ^ ad if^ak aof 
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ettfato Gregorio di molti «ielìttì , fn depofto ; poi «landò egli Amba- 
fciatori in Roma con lettere piene di difprezzo , per le quali fé gli no* 
t^cava di dover deporre il Pontificato. Per Toppofto Gregorio ragun^ 
in Roma un altro Concilio ^ e fcomunicò tutt'i Vescovi, che alla Tua 
ckpoficione in3^ormazia avean conienti^ : depos' Errico del Regno di Ger* 
matìia , e di quello d'Italia, ed aflolfe tutt'i iuoi Sudditi dal giuramcfiff 
to di fedeltàyche gli ^vean dato, proibendo loro di prefìrargli ubbidien- 
za, ed efortando tntt'i Principi a prender Tanni contro Errico • I Prin* 
cipi d*Alemagna confìderando che per la guerra moffa da'Saflbni ad£r« 
fico hon era tempo da nudrir quefte contefij, pcrfuafero air Irap(widoré 
di proccorar la pace, col Papa, e nel tempo fteflb proccurarooo cbe ii 
Papa venifle in Alemag«a , ove fi farebbero riconciliati, e 'l tutto ac* 
cordato. Simulò Gregorio di volervi andare, ma giunto a Vercelli , fi 
ritirò a Canofla, Gattello pollo nel diftretto di Reggio, Errico premuto 
da' Saflbni volev* aver pace col Papa , onde paflaacto T Alpi venne ivi 
a trovarlo, e chiedergli perdono . Gregorio non yoUe alle prime am. 
fletterlo, e dopo averlo fatto per tre giorni afpettare fcalau> alla porta di 
quel Caftello , interpoflifi li familiari del Papa , e i Principi dell' Im« 
perio,gli concedette fìnalnaente il perdono. 

Ma avvitito il Papa dalla Conteifa Matilda che T Imperadore gU 
tendeva infidie per averlo nelle fne mani, maggiormente perchè io ere* ' 

deva Sdegnato, tornò in Roma, ove di ^uovo lo (comunicò , e io de* a. ];i080 
pofe della Corona deli* Imperio, fciolle i vaflalli dal giuramento, vietò 
a tutt' i Crifliani il prcQargli ubbidienza , e die il R^no d* Alemagna 
a Rodolfo DiKa di Svevia , efortando tutt* i Principi di Germania ad 
eleggerlo Imperadore^ 

Quando Errico feppe che i Saflbni avean eletto Rodolfo Imperado* 
re per opporio a lui, laiciò l'Italia, e paflato io Francia prefentò a 
Rodolfo la battaglia : la ftrage per V una e V altra parte fu fàncuinofa e 
fi rimile il compimento della pugna ad altra giornata a cagion della 
notte: fi tornò a combattere, e cedendo la parte di Rodolfo, finalmen» 
te fu da Errico disfatto . Rodolfo redo nccilo,il o^ale avami <ii mori- 
re , come narra Ermoldo , moftrando la fua mano imbrattata di fangue 
per le ferite a' iUoi Capitani , loro .di0e : Vedete queJU mia mane tutta 
eruttata di fangue. Coa quejla. io giurai al miù Signore Errico di non in* 
fidìare alla fua vita , ed alla fua gloria j tna il Pontefice Romano mi 
ridujfe a trasgredire i giuramenti dati j e ad ufurparmi quelÌ* onore che m. 
me non tra amputo . Qual fine io n abita ^onfeguito , 'uoi già il vedete^ 
io vedranno ancora quelli ^ de m* barmo iftigato a quefto^ 

Sconfitto , eh* ebbe Errico il fuo rivale , per vendicare gli oltraggi 
da Gregojeio ricevati, ritornò in Italia « Fé convocare prima in Magon» 
za, poi in Breslavia un Concilio di Vefcovi; fè deporre Gregorio, ed 
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in faa luogo cibare Papa 1* Arcivefcovo di Ravemia ^ che fi faomiiiè» 
Clemente III; indi cal6 in Roma con potente armata» difcaccièr Gr^o- 
rio , e collocò Clemente ia quella Sede,, dal filale volle ricevere anche 
k Corona Imperiate. 

Gr^orio intatta ^rafi ritirato nel Caflello S. Angela co* Tuoi, ove 
aon potendo ricever ajoto da^ Romani , né altri volendo foccorrerlo per 
timor d'Errico^ cui fi uni Giordano Principe di Capua co* fiioi Nor« 
manni, per tema di non efler difcacciata dal Principato ^ rìcorfe agli 
ajuti del famofo Roberto « 

« Aveva Roberto collocata in matrimonio nnar delle Tue figliuole per 
ix>me Efena col figliuolo deir Itnperador d^ Orienta Michele Duca per 
nome Coflantinoi Principe dì ftraordinaria bellezza > per cui la Princi« 
peflfa Anna Comnena non potè diffimulare il fiia fd^no contro dell* 
Imperador Michelet per aver dato un figliuolo sì bella alla figliuola d* 
un uomo come Roberta > cui ella- trattava,, feconda Talterigia de' Grecia 
qual miserabile ladrone y ed indegna d' imparentarti con gì Imperadori 
d'Oriente; ma Elena infelice Principefla cadde in uno ftrano ecceflo di 
miferia ^ poiché Nicefero Betoniate avendo difcacciata Michele dall' Im* 
perio, avea confinata tutta la Aia famiglia in un Monaftero^e con ina^ 
maniti inudita avea fatto cafirare Coftantino marita della Principefla E^ 
Iena* Un'ingiuria sì crudele, e difprezza inficme del Duca Roberto, gli 
cagionò^ gran rifentimento ^ di cui prefe occafione portar k fue armi ia 
Oriente. 

Roberta avendo già tutto ali* ordine per quella fpedizione , provi» 
fc prima al governo de' fiioi Stati d* Italia . L^fciò^ il governa de' me* 
dcfimi nelle mani di Ruggiero fopranomato Burfit fuo figliuol fecondo» 
genito, generata da Sigdgaita fua feconda moglie,. dichianmdolo erede in 
prcfenza del Popola del Ducato di Puglia , di Calabria , e di Sicilia » 
cui lafciò per Mmiftri il Conte Roberta di Lorctillo fuo nipote ^ e 1 
Conte Girardo. Quindi pafsò in Otranto colla Ducheffa Sigetgaiu , che 
volle feguir fuo marito ^ con Bòemondo fuo figliuola avuto dalla prima 
moglie AdeJgrita^ ed alquanti Baroni Normanni^ e s'imlwrcò^ con tutta 
^I^ loJjt fa. (uà armata . Giunti neirifola di Corfìi,cominciaron ad. invadere quel- 
la Piazza . Aleflio Comnena, che trova vafi allora Imperadore,. avvifato 
della mofla di Roberto,, fé tofto apparecchiar un armata ,.e cominciò fra. 

Jueftt due Principi una guerra $1 crudele, ch^ ebbe avvenimenti si gran- 
i r che fpinfero alla Principefla Anna Comnena figliuola dell' Impera- 
dor Aleffio di ttfTcvnt Tiftoria,, nella quale,, con tutta che cercafle in* 
grandire le gefe di fua padre , non potè parlar di Roberto fc non con 
elogf di el!remo valóre.- Dopo aver Roberto espugnata la Città di Du- 
razzo fi refe padroite di queir Ifola ^ e fpinfe poi le fue conquiftc nella 
Bulgaria « • 
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Mentre che Roberto conduceva innanzi le fue conquide, ebbe pref« 
Tantì lettere del Pontefice Gregorio, cui efponeva Tiirgente bìfogno avea 
la Sede ApoftoHca <lel fuo foccorfo contra le forze € Errico . Egli , con 
tutto che fi trovafle nel colmo delle fue vittorie , lafciò il governo del- 
l' armata al fuo figliuolo Boemondo, ed al Coste di Bricnna^ e ripafsò 
in Italia fopra due Vafcelli con picciol numero delle fue ^enti , « ven- 
ne ad approdare in Otranto -. Mandò al Papa una groffa fomma <iì <je« 
naro, e dopo aver ripreife alcune fedizioni inforte in Puglia per la fua 
lontananza ^ punita la Città di Canne dift ruggendola interamente ^ per 
TfTcrfi ammutinata con piìi oftinazione dell' altre , e alfcdiat' Averfa , 
per effcrfi Giordano Principe di Capua collegato con Errico, che dovet* 
te abbandonarla per portarsMn Roma , quivi giunfe in tempo che Grc- 

f'orio era ftrettamcnte affediato nel Caftel S, Angelo, e T Imperatore «1 
uo Antipapa facean tranquillo foggiorno nel Palagio di Laterano • Er« 
rico , che fi trovava in Roma con picciol prefidio , pensò ufcir dalla 
Città. Roberto all'incontro cinfe Roma colla fua armata , « accoftatofi 
fui mattino alla Porta dì S. Lorenzo , che vide cffer mcn guardata, fé 
appoggiar le fcale alle mura , e montandovi fopra , aprì immantinente t 
tutta r armata, le porte . Ella pa&ò fenza difficoltà per le itrade di Ro- 
ma , X giunta al Caftel Su Angelo ^ cavò fupri il Papa , e lo condufie 
^AQSevol mente al Palagio di Laterano , 

I Romani del partite d' Errico reftaron Ibrprefi d^ un tanto vaiola 
di Roberto, ie quantunque proccuralTero d'ordire contra i Normanni ima 
congiura 9; Roberto la riprefle in guifa^ che i Romani cofternati, cerca* 
ron pace al Papa , che loro fu accordata ^. 

Disbrigato Roberto da sì gloriofa imprefa , e fedat^ ì tumulti , fc 
ufcir di Ronu le fue truppe per ritornar in Puglia • Ma Gregorio non 
fidandoC ancor de' Romani ^ rifolvette di feguir T armata de* Normanni , 
«'1 Duca Roberto. Parti egli di Roma eoa molti Cardinali c^ gran mi« 
inero di Vefcovi , fi fermò alquanti giorni nel JMonaftero di Montec»- 
fino , ricevut' onorevolmente dall'Abate l>efiderio , e poi li ritirò in Sa» 
lerno , fenza voler mai piii ritornar in Roma, la cui fedeltà gli fu fem« 
pre fofpetta^ 

Per viaggio il Papa Cngàrìo VII rìnovò al Duca Roberto Tinvc- 
fiitura, che Nicolò II, ed ^leffandro II fuoi predeceffori gli avean con^ 
ceduta del Ducato di Puglia, e di Calabria »c di Sicilia, la tqual fi leg» 
gè neir Epiftole Decretali di iquefto Pontefice ^ e ]>drta là data di Cep^ 
perano • In tjuefta inveftitura 9on volle il Papa acconfentire di ampliar^ 
la al Principato di Salerno, al Ducato d'Amalfi ^ e parte della Marca 
Firmana , che avea Roberto conquiftata dopo T inveftitura di Papa Ni* 
colò , e che allora pofTedeva , ma folamente V inveftì di ciò che i fudi 
predeeeflbri Nicolò edAleflandro aveanlo inve(lito,lafciando fofpefa Tini- 
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vcftitura per queft* altri luoghi. Ed acciocché per qucfPatto non s^infiv 
riffe pregiudizio alle prctenfioBi delle parti , ciafcuna rifcrboffi efprcflà- 
mente le fue ragioni • Roberto nel giuramento di fedeltà che diede a 
Gregorio , promettendo d' ajutare la Sede Apoftolica ^ e di difendere la 
regalia, e le Terre di S. Pietro contro tutte le perfone , né invaderle ^ 
De cercare d* acquiftarle , n'eccettuò Salerno, Amalfi , e parte della Mar- 
ca Firmana , fopra le quali ^ com* ei dice , adbuc fa&a non ejl diffini* 
nitìa. Air incontro Gregorio neirinveftitura dichiarò ìnvef?ir]o folameq- 
te di CIÒ che i fuoi predeceffòri Nicolò ed Aleffandro gli avean conce- 
duto , fbggiungendo , di iHa autem ferra , quam injufte tener , ficut eft 
Salemus j & •^fmatpbia^ &* pars Marcire Fsrman<e , nunc te patienter 
fubfiin$ù in confidentia Dei Omnipotentir , & tuée bonhatis , ut tu peftea 
etcinde ad honorem Dei , €J^ SanBi Pei ri , ita te babeas yficut & te age^ 
re ^ ^ me fufcìpere decet , Jine pericuk anìmit tus , et meit • Il che mo- 
ftrava effer de^ foli Pontefici Romani dare e torre gli Stati altrui , di 
giuftificarc o riprovare le conquide de*Principi a lor arbitrio -e riputar- 
li giulK o ingiufti a Jor talento , trovando un mezzo tra gli acqui- 
ci giufti ed ingiufti , cioè di foftenerc gì* ingiufti poffeffori in confiden^ 
tta Dei Omnipptentts ^ e com*efB fi portaifero colla Chiefa Romana, co- 
A i Papi fr regolarebbero di dichiarargli giuflt o ingfufti Conquiftatori. 
La novella della vittoria riportata da Boeoiondo fopra Tlmperador 
Aleffio netta Bulgaria, invogliò Roberto a paftar di bel nuovo inOrien* 
te. Si mife in mare con una flotta confiderabile , portando feco T altro 
filo figliuolo Ruggiero, ed andò ad incontrare h flotta de' Greci non in* 
feriore alla fua , unit' a quella de^ Veneziani , ira V Ifole di Corfu e di 
Cefàlonia. Si combattè con tanto valore, che i Greci fi diedero alla fit* 
ga , lafciando (bla la flotta et Veneziani . Allora i Normanni mandaroft 
A fondo molte galee, e feron pik di 2500 prigionieri • Ma per vtm gra- 
ve carmzion diaria avvenuta in queir orrido inverno , che obbligò far 
ripofar le truppe , s* attaccò nell* armata un* infermità sì contagiofa , 
che moriron pib di dieci mila perTone. Boemondo ne fu anche attacca- 
t© , ed altro rimedio non fi trovò che Ai farlo paffiire in Italia a pt?o- 
der miglior aria • Partito che fii , Roberto inviò Ruggiero ad aflediar 
Cefalonia, ch*erafi da lui ribeWata: e mentr* era tutto intento a ^ell* 
|l»J* 10S5 imprefa Roberto aflalito anch' egli da febbre ardente, fu corretto ritirarfi 
a Cafopoli , picciol Caffelio , nel promontorio ddl* Ifola di Còrfìi, dove 
«fiori in età di feflant* anni, il cui corpo fu trafportato in Italia , e venne 
ifepellito nelhi Città di Vefioli nel Sepolcro degli altri Principi Normanni. 
Qtieft'anno hx infaufta per i Normanni per la perdita di Roberto 
Guifcardo . Luttuofo per la Cbìefa cft Roma per la morte del fcmolb 
Hdebrando, che fu Gregorio VII . E deplorabile per la Gran Brettagna 
per la perdita del celebre Guglielmo il Conqoiflatore Duca di Norman^ 
Illa e Re d'Inghilterra Rc« 
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Regnò Roberto (otto il nome di G>nfe di Puglia y e di Calabria 
quattro anni , foKo quello di Duea dodici > e quattordici fotto nome di 
Duca di Puglia , di Calabria 5 di Sicilia , e di Signor di Palermo . Vi& 
fé in Italia dal 1047 fina al 1085 anni trentanove ^e taiciò di duerno* 
gli due %riuoti mafchi Boemondo e Ruggiero. 

Per la morte d** Ildebrando Ja Chiefa Romana perdette un Papa il 
pib forte ed intrepido di quanti mai ne fiorirono in tutt*i fecoli. Egli 
fu che alzando il fuo paftorale fopra fcettri e corone , come fé V eflcr 
Capo della Chiefa univerfàle portalTe ancora effer Monarca del Monda > 
Re de' Re, ed Iroperadore degl* Imperadori , trattava i Pdncipi,e glTm- 
peradori ftefli con tant* alterigia, che non fi ritenne di fcomunicargli , di 
oeporgli da' loro Stati, trasferirgli in altre Nazioni, e fciocre i vaflalli 
dalla loro ubbidienza • 

^ VII . DtflmBi fra t due franiti Bbemondò , e Ruggterg^ 
Nafciia dì Ruggierà il primo Re di Slcilia^. 

JLjiA morte di Gregorio ricinovò i dvfordinf nella CEiefa di Roma i 
L'Antipapa Giliberto s'era impadronito d'alcune Chiefe di quella Ci t<» 
tà , e voleva farfi* riconofcere per legittimo Papa :. finalmente dopo un; 
anno R di terminarono efeggere Defiderio celebre Abate Caffincfe, fccoa^ 
do >F configlio avea dato Ildebrando • Defiderio refifiette , e fùo mal &ra^ 
da tcf acclamarono Papa fótto H nome di Vittóre IH • Ma repugnando ^ 
fu di meftieri che fi ragunafle in Capua un Concilio , ove furon invi* 
tati i Principi Normanni, perchè s' impicgnalRro di far accettare il Pon* 
tificato a Defidbrio .L'opera di Ruggieri Duca di Puglia fu così effica* 
ce che riduflfblo ad accettare, « condottolo in Roma ^ tollero a forza Gi* 
liberto dalla CRìefa di S. Pietro, e fecec ordinare Vittore ^ I Romani 
àt\ partito di Giliberto fi* pofero di nuovo in pofTeflb della Chiefa di 
S. Pietro , e dopo molti atti d' oftiliti ^ Vittore fa coftretto a. citirarfii 
nel ftio Monaftcro di M. Càfino, e in Agoffo pafsò a Benevento, dove 
tenne un Concilio compoftb di Vefcovi della Puglia e della Calabria ^ 
nel quale fcomunicò Giliberto,, 1' Arcivefcovo di Lione, che pretendeva 
il Pontificato, e '1 Vefcovo di Marfiglia, e rinnovò i divieti di ricever 
le Inveftiture de* Bencficf per le mani, de*^ Laici . Ma in quefto tempo 
del Concilio , Vittore fi infermò, e ritornato in M. Cafina riiorl a i^di 
Settembre, dopo aver dfeftì nato Ottone Vefcovo d'Oftia per fuo fuccelTore. a^j; roSjr 

Ricadde la Chiefa Romana nelle folite anguftie per T elezione del 
fttcceflbre.l Romani finalmente in un'' Adunanza di Cardinali, e di Ve- 
fcovi tenuta in Terracina , ereifero Papa Ottone , eh' era un Francefc di 
Chaftrlhon della Diocefi di Rems, tolto dal Monaftcro di Clug^nì per et 
fer Casdìnalè „ e fii oomatb Vf^batf H^ 

Que^ 
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QueRo Pontefice affeiionato de' Normanni veggcndo che Bacpiond# 
mal (offriva t:he Ruggiero fuo fratello fi godeflTc tanti Stati in Itali» , 
pli avea molTo guerra , -gli pacificò con ^uefte condizioni , che Boemon» 
do, t)ltre -di -quello che poffedea , avrebbe di più la Città di Maida, e 
A*I.I08p di Cofenza , che poi in ^cambio di iquefte gli fii dato Bari. Si portò io 
•quell'anno Papa Urbano in Melfi per celebrarvi un Concilio , ov'cfpo- 
fe il progetto della gran •Crociata , « f u conclufa la lega contro gì* In» 
fedeli • Il Duca Ruggiero andò ad onorarlo, -e da Urbano gli fu €onfer« 
mata V Invcflhura ^ ficcome avean fatto i fuoi predeccffori a Roberto 
fuo padre* 

In ^uefti tempi fi ribellò la Città dì Cofenza. Il Duca Ricorfe al 
Conte di Sicilia fuo Zio, che toflo la riduffe;ed allora fu che Ruggie- 
ro p«r fegno di riconofcenza donò al Zio la metà ddla Città di Paler- 
mo , ove il Conte d*allora -cominciò a farv' innalzare il Caflello , ch'og- 
gi fi chiama il Palagio Regio. Così cegnapdo l*un Ruggiero in Sicilia, 
r altro in Puglia -, vennero a llabilirfi col volger degli anni quelli due 
R^ni, <:hc fra lor divifi, riafcuno fi governava colle fuc proprie leggl^ 
^ iftituti , ^ co* proprj Ufficiali , 

fi Conte Ruggiero , per la morte idi due fuoi figliuoli Goffredo e 
Giordano, ch^^rafi venduto padre infelice -y ebbe in quell'anno la gioja, 
luj. JOp3 «di veder nafcere dalla Conteffa Adelaida fua ultima moglie un altro fi- 
;gliuolo, chiamato Simone^ 

Il Duca Ruggiero fuo nipote avea fatta un'illuRrc alleanza Inlfpo» 
fando Adala nipote di Filippo I Re di Francia , e figliuola di Roberto 
Marchefe di Fiandra ^ Egli n' avea avuti -due figliuoli Guglielmo e 
Luigi • Boemondo , che «nudriva mal cuore vetfo del fratello , profittan- 
do d' una grave «malattia ài Ruggiero , che lo credette morto in Mel- 
fi , e della tenera età de' due fuoi figliuoli , invafe le Terre di fuo fra- 
tello • Il Conte di Sicilia v* accodo con potente armata ,« obbligò Hoc- 
mondo a ritirarfi « 

Un'altra turbolenza piìi perlcolofa fi fcoverfe in Amalfi • Il Duca 
Ruggiero £dando troppo de' Longobardi io confiderazione di Sigelgaita 
fua madre, ch'era di quefta Nazione, non difficoltava di commetter il 
governo delle fue Piazze a* Longo1>ardi Ueffi, a' 'quali egli ^ fuo padre 
1 avean tolte. Fra T altre <liedero il governo d' Amalfi a' Cotnandantt 
Longobardi : quello profittando de' di(^rdini accadut' ih Cofenxa , t>v* c- 
ran applicati il Duca t '1 Conte fuo Zio , cacciaron d* Amalfi tutt' i 
partegiani del Duca , -e fi ribellarono , Il Duca «ccorfe per ridurre la 
Città , e ricufaron di riceverlo: pregò Boemondo fuo fratello a predar- 
gli foccorfo, ficcome ^uefto Principe fece piuttoflo per altro fine: chie- 
ie ancor foccorfo a Ruggiero Conte tli Sicilia , che venne con venti 
A.MO^ mila Saraceni, e pofero Taffedìo ad Amalfi. La Piazza fu iovefiita da 

que- 
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fttefti tre Pnncipi €911 tutte le loro forze, e T affcdio fu cosV ftretto ^ 
che fé Timprefa non fofle fiat' attraverfata da occafione affai ftrana >. A^ 
malfi fi farebbe refa. 

Ciò fìi la pubblicazione della prima Crociata y la cui invenzione 
deveG ad Urbano II, che ne fu T Autore.. Quefli avendo ragunato in 
Francia nella Città di Chiaromonte uà Concilio , fui rapporta di Pie* A. J. lOpJ 
tro r Eremita Gentiluomo* delle vicinanze d'^Amiens» intorna alla era* 
deità ufavanG da^l^ Infedeli contra. i Criftiani» che abitavano in Terra 
Santa, pofe in iicompiglio tutta T Europa.. Il Papa e tutt' i Principi 
Crifliani eccitati ad unirs'infieme per la conquida di quel Paefe ,. ebbe 
il fuo difcorfa tanta effetto > che più di trenta mila uomini» paltarooo- 
in Oriente ,.avenda alla teda venti Sovrani ^. che giunt'in Bitinia, elef* 
fero per lor Capo Goti&eda Duca di Buglione e della Baffa Lorena ..■ 
Quefte fpedizioni fi appellarona Cruciate per una croce roffa^ che por- 
tavan cucita fu' la fpalla finiftra colora che fi arrolavana. I Crociati pre« 
fero il cammina per Italia,, riconduffera il Papa a Roma, dond*^ era fla« 
to coftretta fuggirfene,. e lo riftabilirono- nella fua Sede*. Quindi pene-^ 
trarona perfina alla Santa Città dopo molte vittorie^ e conquitte, e fé neA«j. lo^fr 
refera padroni ii di 15 Luclio,, e di là prefe l'origine il R^no diGe-^ 
rufalemme , di cui Gotifre^ dì Buglione fur il primo Re .. 

BoemondO' col fuo- nipote Tancredi , figliuolo del Duca Ruggier»» 
natogli da Alberada fua prima moglie ,, fecondo Pirri,. e '1 Summonte, . 
o figliuola d'una forella di Boemondo,. feconda l'Abate della Noce, e^> 
Orderica Vitale ^ fi accinle anche per qued'imprefa,. e lafciato Taffedia 
d'Amalfi,, s'inviò» co'fuoi foldati, e fa feguita da molti Pugliefi,. Ca« 
labreG,. e Siciliani , tanta che compofe una forte armata ,. efecegli giu« 
rare fui campa di non far guerra contra de' Crifliani infina che non fi 
foffe conquiftata il paefe degl* Infedeli ^ ed imbarcatisi ia Bari 9 naviga» 
ron vers* Oriente - 

II Duca Ruggierai che fi vide ad ntt tratta abbandonata in Amal« 
fi dalla piÌL bella parte delle fue truppe , fa coftretto togliere T affedio» 
per avanzata che fi foffe . Il Conte Ruggiera vedutofi ancor egli abban.** 
donato da'fuoi,. tornoffene ia Sicilia» 

I piìi gran Principi della Criftianità cercavana a gara T amiciziai 
e r alleanza di quella Eroe Conte Ruggiera . Eraa già quad due anni a*I*. lo^j 
che la fua prima figliuola era ftata ricercata da Filippa J Re di Fran* 
eia , e la feconda fa fpofata a Corrada figliuola deir Imperador Errico a. I* 10^4- 
III. Quefta Principe per le difcordie d' Errica fua padre ca^ Romani 
Pontefici,, fa da queftt (limolata a lafciar it partita del piadre, e porta« 
tos^in Italia, col favor del Pontefice occupò* molti luoghi , che dipen« 
devan dall'' Imperio . Urbana e la ContefTa Matilda non. troirando mi* 
glior modo per mantenerlo y pcoccuraroa farla ent#re nella £uniglia det 
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Conte di Sicilia con fiirgli fpofaFC la coftui £gliiioIa i prrc'bè lo G)(lenef« 

fc contro gli sforzi d' Errico ► ' « 

li Re d'Ungheria due anni dopo inviò Ambafciadori al Conte a 

dimandargli un' altra figliuola per ifpoià ad Alemanno dio iìgliuolo • 

4« h topo Risiere accettò il partito , e con molta pompa fu condotta Ja Princi- 

pcfua al marito • Quella pcofperità nella famiglia di Ruggiero , ed i Suc« 

ceffi tanto illuftri del fuo Regno gli meritarono il foprannome di Gram 

Conte. Agoftino Inveges , oltre a quelle ragioni , rapporta, che fìi mof« 

fo Ruggiero a chiamarli Gran Conte « perch' egli avea creato fuo figlilo* 

lo Conte di fiuterà; e cominciandoli già In Sicilia ad introdurfi Tafo 

d^ Feudi I e de* Contadi^ per diflinguerfi da coftoro, comiociafle a fot- 

tdcriverfi con quefto novello titolo Ma gnus Comes CaJaàrU ^ dy SiciVut. 

Capoa trovavafì già ribellata da' Principi Normanni ^ Imperocché 

▲•J^Iipj^ morto in Prperno il Principe Giordano , ancorché avefle lafciato Rie* 

cardo fuo figliuolo di tenera età Succeflbre al Principato ^ a Loi^bardi 

Capuani cospirarono contro Riccardo , e contro la PrincipefTa lua ma^ 

dre , e pofles' in mano le fortezze della Città ^ ne difcacciaroao tutt' i 

Normanni , tanto che fu d'' uopo a Riccardo t fua madre ricovrars' ia 

Averfa. Ckiefe Riccardo il foccorlb del Conte Ruggiero, promettendogli 

di farfi fuo itom ligio 9 e fargli omaggio de' fuoi Stati • Il Conte non 

fu infenfibile a quelle offerte ^ e marciò colla fua armata verfo Capua ^ 

ove il Duca di Puglia fuo nipote, e Riccardo eraofi già uniti per af- 

fediarla : egli prima di cominciar T afledio fé predare tutta la vicina 

Campagna, poi flrinfe la Città minacciando agli abitanti far ufo del ri« 

gor della guerra fé non fi rendeflero« 

U Pontefice Urbano II intefo il pericolo di Capua , venne al Cam- 
po di quelli Principi per ottener la pace, ed impedir la rovina di quel- 
la Città. Egli fii onorevolmente ricev^ito da que' Principiai quali rimi» 
fero i loro intera nelle fue mani , purché i ribelli volcflcro far T iftef- 
fo * Urbano entrò nella Città, ma rifiutarono Ai voler rendere la Cit- 
tà ; ^ pentitofi d' efferfi moifo per lor cagione , fi ritornò, nuli* altro cu- 
randoii del male larebbe per accader^li j e F aifedio fu ftrctto più forte* 
mente. 

In queflo punto il Conte di Sicilia ebbe dal Cielo fegnalati favori: 
la Contefla Adelaide fua fpofa , che in quell' imprela avealo feguito ,, 
à.J. TOp7 divenne gravida , e partorì in Melito di Calabria nel Dicembre di que- 
fl'annè, o con>e altri in Febbrajo dell* anno fcgucnte, un figliuolo, che 
fu battezzato per mano di S. Brunone Fondatore dell* Ordiae de^ Certo- 
fini, eoi quale il Conte, per la gran fama di fantità , avea ftrettiffim' 
amicizia' • Al fanciullo fu poflo nome Ruggiero : quegli , che per ]t 
famofe fue getta fu il primo Re di Sicilia. L* altro favore , che Rug- 
giero ricevette da Dio per T intcrceffionc di S. Bruaoac fu T cflcre fta- 
^ to 
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fo fìberato étnn tradimento , che an Greco appellato Sergio avcagli tnac» 
chinato; ma Taver il Conte ripreiTa quefta consiura col faiigue de* con* 
ghiratì, intimorì in guifa gli aficdiati, che tolto la Piazza fii refii, e 
reftituita al Principe Riccardo : usò graa clemenza co* medefimi fecon« 
do il coniglio datogli dal Conte, talmente che fi contentò d* eleggere 
il fuo foggiomo in una delle Torri più alte della Città , ov* entrò trion* 
fante : onde riftabilito nel Principato di Capua , riconofcendo quefta con« 
quitta da' due Ruggieri , giurò loro omaggio conte uomo ligio. 

Speditifi da queft'imprefa due t Principi, fi ritirarono an Salerno 4 
eleggendola il Duca per fua Sede R^ia, coftituendola Metropoli , ove fe^ 
ce la fua piii lunga refideoza, e a di lui efempio feguirooo i fuoi fuc« 
ceflbri« 

^ Vni . n Gran Conte Ruggiero , creato i» fJrinm 11 Legata t/ffi^olkOf 
fmda U Mimarcbh di Sicilia. 

L Pontefice Urbano II Pf*' congratularfi con i due Prìncipi Ruggieri 
del buon fucceflb della fpedizione di Capua » venne in Salerno , e vo« 
lendo moRrarfi lor grato in ricompcnfa di tanti benefizj predati alla Se- 
tie ApoftoHca , come d* aver difcacciat* i Saraceni infedeli da quell* Ifo/ 
la y tolte tutte le Chiefe al Trono Coftantinopolitano con refticuirle al 
Romano , e foccorfa la Chiefa nelle maggiori Aie calamità , creò Rug* ^ 

^icro fuo Legato in Sicilia * In qucft* anno, ed in quefto congrefib fu ^•J*^^?' 
lArumentata quella Bolla, di cui non vi è memoria, che fm fiata con« 
ceduta a verun altro Principe della Crifiianità, per cui vanta la Sicilia 
la fua Monarchia ^ e per cui fi è pretefo , che i Succeflbri del Gran 
Conte Ruggiero foffero padroni ne* loro fiati così dello fpirituale, che 
del temporale; annullando in queir ìftante il Pontefice la Legazione , che 
avea data al Vefcovo di Traina , e trasferì al Gran Conte medefimo tut« 
ta queir autorità, che come fuo Legato avea data a quel Vefcovo , 
creando lui , ed i fuoi legittimi eredi e lucceflbri Legati nati della Se* 
de Apoftolica in queir Itola , promettendogli di non mettervi giammai 
fllcun altro contra fuo grado, e che tutto ciò eh' egli era per fare per 
un Legato , fbfle fatto per lui , e fuoi fucceflbri • Ne fa fpedito in Sa* 
temo il privilegio per mano di Giovanni Diacono della Chiefa Roma- 
Uà nel mefe di Luglio , il fettimo dell'Indizione, e Tundecimo dei 
Pontificato di Papa Urbano II • In cotal guifa lo narra Malaterra Scrit- 
tore graviffimo, e di que' tempi , il quale porta la bolla d'Urbano. 

Quefio è il fondamento della cotanto famofa Monarchia di Sicilia, 
per cui i Succeflbri di Ruggiero, e fopra tutto i Re d' Aragona , che 
fignore^giarono poi quel Reame, fi fon mantenuti nel poficflb di quefUt 
à\ nobile , ed iUiiftre prerogativa contro tutt* i sforzi $ e dibattimenti 

Tm. L D d lur- 
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furti ibprt^ptefto punto il proceflo di tempo - Non riputaadofi cdia impropna. 
e (Iraoa d' eflTerfi potuto a' Prìncipi concedere tal ÉKroItà di Legato dcU 
hoL Sede ^poitolica ^ quando i Papi Retti reputarono quelle perfone come 
Sacre > eflendod già introdotta il coftume d'^ungtrfi col Sacra olio , e 
non come air intutta laici y ma partecipi ancorar del Sacerdozio gli rì<<- 
putarono ; e fé non fttmarona incompatibile alle loro perfone di crear* 
li Canonici di S* Pietro » con ammettergli ca' Sacri abiti al Coro f- e 
rendergli conforti in tutte T altre funzioni, e celebrità Sacre 9. non do» 
¥rà parere ftrana che poflano ancor tenere qocfte prerogative, che final* 
mente fi raggirano intorna alla giurisdizione Ecdefiaflica p non già ìup 
torna air ordine» 

Seconda le maffime del dritta .Canonica , e fa pratica della Corte 

di Roma fi è in piii occafionr veduto ,^ che nel Diritto la potenza della 

giurifdizione è dillinta dalla potenza deir ordine , e che que(l\ ultima 

ò attaccata all' ordine medefimo ^ e non può^ elTcr comunicata a quelli ^ 

che non V hanno per loro carattere » Non fi può^ commettere ad ttn 

Prete per far V ordinazione, oè ad un Diacona per confecrare , a per 

aflblvere^ poiché la facoltà d' ordinare è attaccata al carattere E pifcopa* 

le» ed it potere di confecrare , e d'affolvere ali* ordine Presbiterale; ma 

per ci6 che riguarda la potenta ddh giurisdizione , ella può cffer comu» 

picata a perfone , che non fono n^li ordini y ancorché s' eferciti fopr» 

^elli , che vi fona^ a anche negli ordini pib elevati , che non fo;ia 

fucilila chi fi è accordata quefla giurìsdizione » Li Papi in più occafio* 

ni han nominata Le^to, eh erana (empiici Diaconi , per giudicare ma* 

ferie di fede , e caule di Vefcovi » anche per tenere il lor luogo né 

Concil; / han dato privilegia agli Abati , e Monaci per efcrcitar la 

giurisdizion Epifcopale alle Badefle ^ che danna dimiflbrie , confcrifco» 

no dignità y ed cfercitana tutto ciò , che appartiene alla giurisdizione 

Epifcopale; ed in que(!o noflfro Regna vagiamo oggi giorno, che la 

Badcfla del Monaftera diConverfano efercita giurisdizione Ibpra i fuoi 

Preti , ed ha privilegia di valerfì di Mitr^ e Paflorale, come &nna i Ve» 

(covi. E Carlo II d^Angiò nella Chiefa di S. Nicolò di Bari ebbe luo^ 

in quel Cora fopra gli altri Canonici y e giurisdizione fopra que' Preti* 

Sen^* appoggia di ragione inveì il Cardinal Baronia eoo fua.lunghiffima 

difcorfo contro la Monarchia di Sicilia y impmnanda un pofle0a di tanti 

fecali ; cui rifpondendo il celebre Teologa di Parigi Lodovica Elliea 

Dupina a favor della Monarchia , fé vedere quanta infufliftcnte e vai» 

folTe ciò , che il Baronia avea foftenuto in contraria ^ 

La Bolla d' Urbana fu dirizzata al Contft Ruoterà» e fuoi fuccef- 
lori y e non comprendea che i fuoi Stati y àie allor poflcdeva 9 cioè U 
Sicilia, ed alcune Piazze in Calabria: perciò s^ intitolava Af. Comss Ca^ 
laòriéTy €t Sicilia'. Ma non mea del Conte tn benciwiitt> li Due» 

Rug^ 
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Hfuggicro delti Sedè "AipofloUca^ ond* è da credere che al tncdefimo tcm* 
pò forte conceduto da Urbaho al Duca di P4iglia ,ch' era preferite i>tjucir ifleffa 
privilegio ; -di cui T antica Gloffa CaDonica , e molti de' piU vecchi 
Scrittori rapportano intorno alla collazione dc'Bencficj del Regno. ^ 

In quefti tempi ^r toglier i* inveftiturc da' Principi Secpkfì cran- 
fi ragunati frequenti Concilj, e per ultihfio nel Concilio Romano , da a,j. lopj^ 
Urbano celebrato poco prima di morire , erafi dì nuovo fotto terribili 
anatemi vietato agli Abati, a^Propofitì delle Chiefc, ^d a tutti gii Fc- 
clefiaftici di ricever bcnciicj dalle mani de* Laici . Cba tutto ciò prete* 
fero fcmprc i Principi non dover cfli riputarfi in ciò puramente Laici 
né poterfi lor togliere iquelle prerogative , delle quali per lungo tempo 
d^ erano ftat'in pofleflfo . Ben di ragion «ra^ che 4i^endo effi fondate le C 

Chiefe^ ed arricclìitcle del lor patrimonio , ne dovèlTer eglino aver i* 
inveftiture ; e ficcotne prima neH* «lezióne de' Miniftri della Chiefa 
aveavi paite il pbpolo, non dovea fembrare ftrano^ ragiona Duareno, fé 
i Principi , a' quali fu trasferita ogni poteftà, poteflero ora farlo per fé 
foli • Giò facendo, niente davano ^gf inveftiti di fpiritualità , ma la 
lor conceflione fi reftringrva alla temporalità , ancorché neirinveft irgli 
fi valciftro, fecondo il coftumc , dell' anello , e della vergltctta]. Il che 
con m&ggior Cagione lo pretendevano i noRri Duchi dì Puglia, i quali 
arveano in quefte Provincie molte Chiefe iin da fondamenti erette , e do- 
tate dì molti loro beni ^ per loro pietà verfo il rulto della Rcligion 
Criftiana , Aggìpngevalì ancora d* aver debellati gP infedeli Saraceni, e 
d' aver reftituite tutte le Chiefe al Trono Romano , tolte prima dai 
Patriarca di Coflantinopoli* 

I Pontefici Romani per non contendere fu ^uefto punto co^ Prìncipi 
amici , a' quali fenza recarfi pregiudizio Vol^evaho gratificare ^ fovente 
ufavano di conceder loro per privilegio ciò , eh' em pretendevano per 
^urtizia t ì Princìpi badando folo all' effetto^ né curandofi d' altro , V 
accettavano. . Quindi è che gli antichi Re di Sicilia ìnveftivano de' be- '^"^ 
neficj Ecclefiaftici in tutte le Chiefe del Regno di Puglia, ficcome ne 
rende a noi fedel teftimonlanza V antica Cbiofa Canonica ( vap* placuh 
h$ prìnc^^ et in tap. neminì Regum xó. fU. y. ) ^ la ijuale fé, contro ì 
Canoni iftabilitì in tanti Concilj offervò che i Duchi dì Puglia davano 
Y inveftiture de^ benefit), dilfe che ciò lo facevano per privilegio del 
Papa , il quale potev' a' laici concedere i}uefta preminenza , e lo tefti- 
moniano ancora tutt' i noftri piti antichi Scrittori del Regno, come 
Marino di Caramanico> Andrea d* Ifernia ^ ed altri • Per quefto pri* 
tilegio, al dir di-<Naude» fi difendeva Federigo II quando fé gì* ini* 
potava, che a fuo mock> dava le inveftiture delle Chiefe di queftc Pro* 
vincie : anii egli ^ dól^a che i Papi tentavano di diminuire le ragio- 
ni, thè iHe 41 Sicilia aveMO nell' elezione dq' Prelati > non oftante 
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il lor privilegio, il quak da Innocenzio III non poteva moderàrfit cor 
me fece con Coftama» quando egli era ancor fanciullo* 

Pafsò Urbano da Salerno a Bari, ove avea intimato un Concilio 
di Padri Greci e Latini per determinare il Dogma della proceffione del- 
io Spirito Santo dal Padre t dal Figliuolo, nel che ì Gfeci non con* 
venivano . In <}ueflo Concilio intervennero 185 Vefcavi » e volle affiftcr-r 
vi anche S, Anfelmo Arcivefcovo di Carturberi , che per affari della 
fua Chiefa trovavafi allora in Italia • Vi furon tra Greci e Latini gran* 
di dibbattimenti , e fu determinato fecondo ciò che teneva la Chiefa 
Latina ; ma non per quefto fini lo fcifma. Spedito Urbano da quella 
Concilio ritornò in Roma , e dopo efler intervenuto al Concilio Ro« 

^•^•lOgg ^^^o f poc'anzi detto, non p^sò molto che, in quefto naiedefimo anno 
terminò i giorni fuoi, e fa eletto Papa l'Abate Ramerio di Toscana ^ 
che prefe il nome di Pafquak IL In quefto anno n»edefimo fu prfefa da' 
Crociati Gerufalemme, ed eletto Re il famofo. Goffredo Buglione , cui 
dopo la fua morte fuccedette Balduino fuo fratello , mentre che Boe* 
mondo prefe Antiochia , di cui fattofene Principe , la trafmife a' fuoi 
pofteri . 

^J. IX18 Dopo la prefa di Qerufalemme fii iftituito in qued'aMo il prim' 

Ordine militare fotto il titolo da' Poveri Cét^mlierl dtlU Santa C$ttà , 
denominati Tempktrj , perch' ebbero la lor priocia dinaora preflb al Tcm« 
pio di Gerufalemme, e da quefto traffs T origine la denominazione di 
Temff . Lo ftabilimento poi de' Cavalieri di §• Giovanni di Gcrufalcm« 

À* X* 1 1 ip me fu neir anno fidente • 

^ IX. Jifyrte del G. Cmu Ruggieri ^ cui fu€$tdc Ruggim!9 U 
fondat0rt. di que/ii Regni # 

JLiA morte d'Urbano II fu non molto dopo feguita da <{uella del Gran 
-* Conte Ruggiero. Egli effendo d' età avanzata, trovandos' in Calabria , 
A. LUCI morì nella Città di Melito nel raefe di Li^lio di quell'anno, e fepel- 
lito in quella maggior Chiefa. da lui edificata • Vifle fettant' anni , aven- 
do regnato fedici dopo la morte di Guifcardo fuo fratello • Ebbe piti 
mogli , dalle quali avea avuti ^olti figliuoli ; folo tre mafchi a lui 
ibpravviflero , nati dall'ultima fua fpofa Adelafia, la quale prefe il»go« 
verno degli Stati immediatamente con Roberto di Borgogna fuo genero* 
Quefti tre figliuoli furon Simone , che morì poco dopo il padre , Gof- 
fredo fopranomato di Ragufa, di cui l'iftoria non fa menzione, e fi ere* 
4e premorto al padre col fratello Giordano , e Ri^iero II , eh' ereditò 
tutt i Stati paterni , che poi gli poffedette con titolo di Re « Lafciò an» 
corà due figliuole, Matilda, che fii moglie di Rainulfo Conte d' Avel- 
lino» ed Emma fu moglie di Rodulfo Maccabeo Qmte di Motttefcagliot- 
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fo ; fos avefido difficolti^ qaeftt Prìncipi di dare le loro figliuole , o 
forelle per ifpofe a' loro Baroni , i quali per la ma^ior parte erano 
dell' iltuftre fangue Normanno , o Longobardo » e potenti per i molti 
Stati e Signorie . 

Dopo la morte del O. C&mtc Ruggiero, morì poco ddfx> nel mcCc 
di Gennajo Riccardo II Principe di Capua , e non avendo figliuoli gii A. J. notf 
fuccedette al Principato Roberto Tuo fratello, che lo tenne fino al ino, 
nel qual aihio mori. Nel mefe d'Agofto morì ancóra V Iraperador Er-^*^*^'^^ 
rico III • Queilo Imperadore fa che onorò col titolo di Regno la Boe* 
mia , che per prima era ftata governata da' Duchi , e in una Dieta dell* 
Imperio die la qualità di Re ad Uladislao. Gli fficcedette all' Imperia 
Errico IV Tuo figliuolo • Egli volendo foftenere con maggior vigore le 
ragioni dell' inveftitore , minacciava di voler calare con potente armata 
in Italia coatro Pafquttle II.Quefto Pontefice venne in Capua per folle* 
citare il Principe Roberto , e il Duca Ruggiero , perchè V ajutafiera 
contro gli sforzi d'Errìco: ma quefti venuto in Italia con valido e(èr« 
citOy e giunta in Roma, ove il Papa era ritornato, ed andafc^r incon- 
tro per riceverlo col Clero e Popola Ronruno,lo fé condurre con tutt" , 
i fuoi dentro, i ftioi alloggiamenti come prigioniera, e per forza gli 
cftorfe le ragioni dell' in veftiture , e lo coftranfe a farli coronar Impera* 
dorè . Ma partito Errico d' Italia , Pa&alt in cin Concilia tenuta in La* 
terano annullò^ tutti quegli attir 

Morì in queft'^anno Boemonda in Antiochia , e 1 fuo cadavere ^T* l^^O 
trafportato in Italia fu fepellita a Canofa nella Chiefa di S. Sabino « 
Lafciò* di fé un figliuolo nomato pur Boemonda, che fuccelTe al Prin« 
cipato d' Antiochia ^ tè agli altri furoi Stati ^ La&iò ancora im' altra fua 
figliuola, ed amendue raccomandò a Tancredi fnò nipote ^ 

Aconlde ancor ìa Salerno nel mefe di Febbrajo la morte dei fa« 
mofo Duca Ruggiero, e fepellita con gran pompa in ^clla maggiot' ^* h^^^^ 
Chiefa edifiicata dbl Duca Ouifcarcb filo padre . Egli lafciò un fol fi- 
gliuolo per nome Guglielmto, natogli dalla Dueheffa Ala fua feconda 
moglie, che fiKcedefte al Ducato £ Paglia, ed agli altri fuoi Stati ^ 
Stabilita Gifglickna in piii perfetta fi>rma lo Scat» , cl»efe al Papa la 
cxHìferma dell' iayeftituca del Ducato di Puglia e S, Calabria , come r 
avean ricevuta 1 fiioi prcdecefforì.Pafquale glie la conceflb mei^tf*era in 
Cepperano in un Concilia, cJve Gugltcimo portoffi per riceverla r A. j. il 14 

Oppreflo da gravi e nojofe cure finì di vivere a 12 Geimaja di 
queft* anno il Pontefice Paf^wle II, e*l Clero c'I Pojpolo Ro»Mina éìeti 4» J* IH? 
fero per fuo fucceflbre Giovanna Gaetano Monaco Camnefe , che fi chia« 
Tsiò.Gel^ II « L'Imperador Efria> tofto che feppe 1' deauone calò in 
Italia , e intinto inviò L^tl a. CelaGa per fapere , s' egli era difpofto 
(faccGNPdargli.ciò cht.Pa%ialc aye^ conceduto lAtorno ali* inveftiture, 
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farebbe per riconofccrla Ponteiice , altratJicnte avrebbe iK>fto un Vtro 
Papt iiella Oùefa • Gelafio ripu^oò ^ e vergendo che 1 Impcradore i* 
approffimava con pottntt armata a Roma , egli Aifcì da quefta Città , e 
accompagnato da molti Vefcovi e Cardinali, dal Prefetto di Roma , tf 
da molti Nobili , fi ricovrò in "Gaeta fua patria: filivi ordinato Prete ^ 
eflendo ancor fìiacojio , fu da ^ae' Vescovi e Cardinali ^ « <Iagli «Arci* 
vefcovi -di Capua , di Benevento^ ài Salerno, e di Napoli ,in prefenza 
di molti Principi ed Abati confccrato Pontefice Romano . I Princi|)i 
Normanni , e fopra gli altri Guglielmo Duca di Fiiglia, Roberto Prin* 
cipe 4i Capua , Riccardo dell' AquUa, ed altri Baroni ^ ^uéfte Pro- 
vincie, accorfero tutti a Gaeta offerendogli ogni ter 4i;ttto. «Guglielmo, 
ed il Principe di Capua predarono i giuramenti -di fedeltà come lig) 
biella Sede Apoftolica ^ ricevendo effi Ja conferma ^lell* invelKture nella 
folita guifa. E' da notare che i Principi 4i Capua in ^uefti tcrtpi |>re- 
ftavan i'omagio al Papa , nel tempo lìcffo eh' «raa li^j al Duca di 

Non badando a Guglielmo rinvelUtura avuta <}a Pafquale II, la 
volle anche da Gelafio , dal ^oale non potè attener altro , che una con* 
ferma riftietta Tempre al Ducato di Puglia e di Calabria , guardandoli 
ài Aenderla al Principato di Salerno , Amali! ^ ed a tutti ^ue^li altri 
Stati, ch'erano ^ià paflati fotto la donainazione de* Duchi <li Puglia « 
Così fi legge nella formola di qucfta inveftitura rapportata dell' Abate 
della Noce tiella Cronica Caffioefe , che Gelafio la diede a Guglielmo : 
J2i^madmodum Gr^orius P/ifs traMdit Ulam Roberto Guifoirdo Jlvo tuo ^^ 
& ficut Vrianus Papa jeam Rogerio Patri tuo frius , tì^ pqfiea tihi tra^ 
Jidif ( manca in efia il nome Pafchalis )^fic et tgo trado tiii tandem • 
Terram tum bonore Ducatus per iìiud idem donum^ ^ confenfum: 

V Impcndore tofto che ièppe la partenaa di Oelafio <ia Roma,fec* 
elegger Papa Maurizio Arcivefcoro di Braga ^ che fi fé chiamare Gr$^ 
gotto Vili. Gelafio venuto a Capua fcomunicò l'Impeftdorei l'Antipa- 
pa , e tutt' i complici , e con Roberto Principe di Capua , unito ad una 
confiderabii armata, prende il •cammino verfò il Monaftero CafliBefepef 
quindi paflTar in Roma; ma aveudo intefo che l' Impevadore non era 
nìolto lontano con fòrze fupedori -, non vdle partirti ^a Cafino » ed 
avendo quivi Roberto ricevut^ambafcxata d' Errico , che io configliava m 
ritirarfi , abbandonò l' impveìa e ritornò a Capua « Quindi Gelafio ab* 
bandonato da' Normanni , pensò andarfisne con alquanti Velcovi e Car- 
-dinar in Francia, e giunto nel Monaiterodi Chignì , fianco per tant*- 
incomodi ibfferti in quel peaofo viaggio « iafenDatefi, fina la fua vita 
A.'i. Hip il dì zp di Genoajo ^ l Cardinali eleflm in quel medefimo Monaltero 
Guido Cardinal Arcivefcovo di Vienna ^ figliuolo del Conte di Boi^o* 
Sm ) che a chiaoiò Callffto II» il ^uate ù fortà 4a Roma ^ «re dal 
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Clero , dal Scfiara,^ e Popolo Romano fa nceimto con fegni cK moItK 
fiinia r L' Antipwaf Gregorio lafetò^ Rossa e fi fortificò a Sutrio Caftel* 
Io per Cito ben fortCr 

Callifto per fogller cfalfc radici qoefta fciTms 5 ricorie agli ajuti de^ 
Princìpi Normanni / venne perciò a BeoeventOy ove fu vifitata dal Dir« 
ca Guglielma, da Roberta , t da tutt'i Baroni di que) contorno « offo« 
fcndogli le lorq^ truppe per (Iringer d'afledio Sutrio. In* fatti non* pafsài 
molto che quella iCiffelIo fu aflcdiafo , cBc fioalfflenfe bifognò renderfi « 
Maurizio fu prelo prigioniero e cufiodita in una forte Rocca ^ E cosi 
fini quello fcifma r • 

In quelfanno eflendo accaduta la morte di Roberto Principe dì A. 1*1X19 
Capila, gir fuccedètte T unico figliuolo chiamato Riccardo III, il quale 
pochi giorni dopo morì y e ncm lafciando di fé progenie f gli fuccedi* 
Giordana II fuo zia, fratello di Roberto fua padre.. Reffc Giordano il 
Principato di Capua fette anni, e morV* Sua moglie fu Gaitelgrima fi-l^J^m»?; 
gliuola di Sergio Signor di SotrentOy la quale fm dall'' anna li ir erafi 
con lui fpofat0, e gir avea portato in dote Mocera con molti lucili 
vicini r Da queffa fua moglie gli nacque Roberto II r che gli fuccefle' y 
e fu r ultimo Principe di Capua della ftirpe dr Afccttilino; poiché di^ 
Icacciata dal Principato da Ruggiero I Re di Sicilia ^ ebbe h difgrazia 
di veder ufcire cblla fua cafa queffa grandezza r 

Guglielmo volle ancor ricevere da Papa Califfo T inveflfiturtf rfef 
0ucato di Ptiglia e dì Calabria , facendofi uomo ligio della Sede -Apow 
Rolicar ed eboe con Io ffendardo rinveftitwra, Egb ricevette ilPapaiif 
Troja con ogni ftima^ ficcome fece in Salerno , trovando»' ivi ancorar A^ MilÉ 
il Conte di Sicilia Ruggiero^ Tenne por Callida uff Concilia in La- a. J»lia; 
terana per dar fefto a'difordinr nati nella fua Chief» per le gare ce» 
Errico 9 coir cui proccurò aver pace, e neiranno fegucnte mori^ A. j. 1114 

^ Appena mortOy divis'i Cardinali in fazioni eleiTero due Papi , al* 
coni Lamberto Vefcova d'Oftia^ che chiamoflì Ùnarle Ut gli altri Tco* 
Balda Cardinale di S* Anaffafla f che fi appellòf Celeflino' Il ^ Quefto fci- 
fma fu con iffuporc ben toflo rcprcflTo ^ poiché* cedendo il partito di 
Cclcffina confie pik debole a quello d^^Onoriof^ fedat'i difordini , Ono* 
lio' fu? venerato^ per vero Pontefice ^ 

§: Xr Umonr d$ ^^fit Provincie in per fona di Ruggieri 
Graffa Conte di Slcifla ^ 

Jt Er la morte accaduta in quclfanno di Errfco W nacquercT difcor^r Mt J.n2$ 
die in Germania^ che turbaron in gran parte lo flato delle cofe d^Ita» 
fia:.^ Qucfto' Principe per no» aver lafcìato di fé prole mafchile , furferor 
Cn' Princif pi delltf <jermaaia< grao diflenzioni per eleggere it fucceflbre t 



Digitized by 



Google 



%l6 I S T O It t X 

due foprtt tatti tìfpiravano all' Imperio, Corrado nipote ^ Errico , e 
Lotario Duca dt Saffonia. I Prìadpi iMi' Imperio fer togliere i dlfor- 
dini potevan nafcere , rifolveron di comprometter T elezione nell' arbitrici 
deir Arcivelcovo di Magonza. Qiiefti prepofe Lotario come guerriero , 
piO) e prudente, giudicandolo degno alla Sede Imperiale: T elezione & 
approvata , e Lotario falutato Imperadore; ed in tal ^ifa pafsò V Im« 
]^io da' Tedefebi , che V avean tenuto per tanti anni , a* Saflbni nella 
perfona di Lotario , che alcuni III , altri con piii vecità chiamaron IL 
Corrado, die ù vide elcluft), avendo tirati al Tuo partito alcuni 
Principi della Germania , (ì fé da quefli coronare Re di Germania . Co* 
tà cominciarono le difcordie tra queHi Principi , le quaU cagionarono 
gravi difordini nell'Imperio; ma Lotario com' eletto dalla maggior para- 
fe , e confermato da' Pontefici Romani ^ fu riconofciuto Imperatore per 
tutto l'Occidente* 
Ai J«ii^7 Accadde in Salerno in <|ueft'anfio la morte di Guglielmo Duca di 

Puglia , e non avendo quefto Principe lafciato dt fé figliuoli , s' eftinfe 
in ki , e nel fuo ramo la progenie di Roberto Guifcardo • Nbn v' era 
altri , cbe aveffe potuto fuccedere a' fuoi flati , che i{ Conte di Sicilia 
Ruggiero fuo Zio elimino, come quegli , ch'era figliuolo ed erede di 
Ruggiero fratèllo di Guifcardo • Non tardò Rii^giero ad imbarcars* in 
Meffina , e con un' armata venne improvvifamente in Salerno , ove fé* 
condo il coflume , e la folita cerimonia fi f^ dall' Arcivefcovo di Ca« 
pna confecrar Principe di Salerno. Pafsò immaatenente a Reggio » ovo 
fu ^lutato Duca di Puglia e di Calabria ; e fcorrendo per quefte Pro« 
vincie , fu da tutte le Città ricevuto , ed acclamato per lor Sovrano • 

Il Pontefice Onorio toflo che intefe che Ruggiero fenza fua faputa 
e fenza chiederne da lui l'inveflitura er as' impoffeiiato oltre della Puglia 
e della Calabria, del Principato di Salerno , d' Amalfi ^ e di tutti que« 
{li (lati , se n' ofFcfe grandemente , e temendo cbe la fovwchia^ potenza 
di Ruggiero non terminaffe in depreffione della Chiefa di Roma, co* 
minciò ad alienarfi da lui , ed a pcnfar modo di trattenere il corfo di 
tanta felicità , come f^^ron i fuoi fuccefTori. Ma queflo Principe col fuo 
valore e prudenza ruppe fili oracoli, e conduffe felicimente a fine i fuoi 
di£^ni ; poiché ancorché i Principi di Capua fofSero ligj a' Duchi di 
Puglia, amminiftrandofi però quel Principato con piena libertà e pote« 
a« J«il3S re da Roberto II; Ruggiero dlopo effeme flato inveftito da Anacleto , 
ne difcacciò Roberto, che fii Twltimo Principe, e appropriò a fé quel 
Principato. Il Ducato Napolitano, ch'era l'ultimo rimafo a pafTar fbt« 
A* Mi3^to la fua dominazione» finalmente Io ridufle fotto il fuo dominio. Tan« 
to che niente reftava in quefte noftre Provincie , che non foffe a Rug« 
giero fottopofio. E vergendo unito nella fua perfona tutte quefte Pro* 
yÌQcie^ fdegnando i titoli di Conte^e^di^Duca, yoik prcndcrc.il tito« 
.. . ' ^ lo 
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!o di K'c; e poiché avea coftititito per capo dei Regno di Sicilia Pa- 
lermo, ivi trasferì la fua Regìa Sede • Avendo adunque fotto la fua 
dominazione tutto il Ducato di Puglia « di Calabria 9 anche quelle 
Terre, ch'erano fiate lafciate al Principe Boemondo, tutto ilPrincipa* 
to dì Salerno e di Capua, il Ducato d'Amalfi, e T altro di Napoli e 
di Gaeta, ed il Principato di Bari, volle ne' pubblici atti intitolarfi z 
Rex SicUiét^ Duc^tus ^ptdìa ^ & Principatus Ci^a . Qual titolo fu 
da' fuoi fucceifori lungamente ferbato , fotto il nome di Re di Puglia « 
ovvero di Re d'Italia, tutte qaefte noftre Provincie comprendendo. 

I Normanni jioH intròduifero nuove l^gi ne' luoghi conquidati ; 
ma lafciaron vivere i loro fudditi ^colle leggi Longobarde ^ Romane , 
come per prima vivevano . Perciò niente mutofs' intorno a' Feudi , e 
loro Confuetudini . Anzi avendo difcacciati dalla Puglia, dalla Calabria, 
e dalla Sicilia i Greci , e Saraceni , che non conobbero Feudi , effi fu« 
ron che in qnefte Provincie , ed in qucll' Ifola l' introduffero • Quindi 
moltiplicofs'il numero de' Baroni, e fi fentiron nella Paglia e nella Ca- 
labria i titoli di Conti, 

Le leggi Longobarde forraavan in quefti tempi il Dritto Comune, 
ma non vi fu chi fin qui 1' avelfe in un fol volume compilato • La 
prima raccolta è quella, che Camillo Pellegrino fufpica effere (lata fatta 
circa Tundecimo fecolo da un Capuano, e fi conferva neir Archivio del 
Monaftero della Trinità della Cava, ove in un volume membranaceo 
fcritto in lettere Longobarde fi vedono inferiti tutti gli Editti de' Re 
d' Italia, incominciando da Rotari , che fu il primo a dar leggi fcritte 
a' Longobardi , dopo, quelle dì Grimoaldo , di Luìtprando, di Rachì , 
e di Aftolfo, che fu T ultimo Re Longobardo che arveffe ftabilito leggi. 
I Principi di Benevento ad efempio de Re Longobardi, della cui Na- 
zione erano , ftabiliron ancEe molte leggi in quelle liollre Provincie da 
elfi dominate, nelle quali s' oflTervavano . Perciò il Compilatore Anoni- 
mo inferì in quel fuo volume ancor i Capitolari d' A rechi primo Prin- 
cipe-di Benevento, e que* d'Adelchi fuo fucccflbre; e chiude la compi* 
lazione co' Capitolari di Carlo M., Pipino^ e degli akr'Imperadori co- 
me Re d' Italia . 

Chi folfe r Autore di quell' altra vulgata compilazione divifa in 
tre libri, e diftinta in più titoli, eh* ora fi legge inferita nel volume 
dell' Autentico , non è di tutti conforme il fentimento • Che fofe* ella 
antica, fi dimoflra da' Libri Feudali, dove fi alleano molte leggi Lon- 
gobarde, che racchiude « Alcuni credono, che fofìe fatta ne' tempi di 
Lotario III, ovvero II Imperadore da Pietro Diacono Monaco Caifine- 
fe ad impulfo dello fteffo Imperador Lotario, di cui era flato fuo Lo- 
goteta ifl Italia, Cartulario, e Cappellano dell'Imperio: e lo argomen- 
tano, che dopo Lotario non fi leggono in quella Compilazione altre Co- 
.. T§m. L E e ftku- 
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ftituzìoni <r Impcradori pofteriori • poiché fé hent ncir ùlfim^tclfzioiil 
di Liadenbrogia , t. nelle vulgate , fi legga urta Coftituzione di Carlo 
IV , quella fti aggiunta dopa , non leggendofi nella raccolta di Melchior 
Goldafto , eh' è piit antica dell' edizione di Lindenbrogio, né quella s^ 
appartiene al Regna d' Italia • Struvia aggiunge un'altfa conghtettura dal 
vedcrfi che alcuni cfemplari portano anche il nome di Pietra Diacono. 
Altri per coutrarj argomenti non s*afficurano, e dicono il fuo Autore 
tfler incerto^ ed aggiungono, che Carlo Tocco antichiflSma noftro Giù- 
reconfulta, nel proemio delle Chiofe, che fece a quelli libri , parlando 
de' Compilatori,^ dice che per la loro antichità non avea potuto faperne 
1 homi; e pure egli vifle nel Regno di Guglielmo Re di Sicilia « Que« 
fta Compilazione , di cui fé ne fa Autore l^ietro Diacono , ebbe molt^ 
edizioni , e Bafìlio Giovanni Eriold colle leggi Saliche , Alemanne » 
Saffone , Brittannc ,^ e d* altre Nazioni „ la fece riftampare in Bafìlea V 
anna 1557. 

CAPITOLO II. 

Il Regno d' Italia principia a dividerli in Repubbliche ^ 
e Città libere • 

RincìptOt delle- Repuhbltcht e Città lihere^ in Italia . Fùrnta del gover* 
no di quejh nafcenti Repubbliche . Lega Lombarda per difefa della li* 
berta . ^ I ^ Dona^Umt generofa della Conteffa Matilda alla Cbiefa^ 
Romana^ 

|A Storia d* Italia ci fa (apere, che fino a <jucfti tempi le Città del 
A'*j* I0e4 Regno d* Italia erano ftate governate ogn' una dal fuo Conte, o Ca Go« 
vernadore, ed ogni Conte avea il fuo Vifconte , o Vicario » onde an- 
nero poi varie famiglie nobili appellate de* Vtfconti ^ I Conti delle va» 
rie Provincie erano fubordinati a qualche Marchcfe a Duca, cioè alGo« 
, vernadore della Provincia; e i Duchi e Marchefi alPlmperadore > o fia 
al Re d* Italia* Così ognuno viveva in pace, ed inforgendovi difcordie 
fra Vun popolo e T altro, o i Duchi e Marchefi ^ o pure gli Ufiziali 
e MefTì Imperiali foffo le fopivano* 

Dagli Annali Pifant lì ave> che il primo fatto cPafmi,,e la prima 
A* M^ guerra d'^una Chtk Italiana contra dell* altra fu fotto quell'anno: Fece* 
TUnt beltum Pi f ani cum Lucenfibus in %^quitonga j^ et vicerunt illos • Se 
è vera qucfta guerra tra' Plfani , e Luccheff ^ già fi comincia a fcorge- 
te, che le Città d'Italia fi^ufurpano il diritto Regale di far guerra , 
ed è indizio che allora la.Tofcana fofle fenza Capo, cioè fcnza Mar- 
chefe » la cui autorità tenefle a freno ^ o troocafiè Somiglianti difcordie. 

• E 
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£'1 Sigonlo Bota, che Fifa, Genova, e Firenze comincUroaò in queft* 
cnno ad acquiflarfi gran nome <oUa mercatura, e colf armi , ad efem. 
pio de' Veneziani, benché Firenze cominciaffe piU tardi delle <lue prime. 

Il FarC menzione de' Confoli , qììl introdotti nel governo di Mila* 
no, è una pruova che i Milanefi .s'erano già forava ti de' Miniftri Im- i 

periali e Regj , ed avean prefa forma di Repubblica -e ài Jibertà , con 
governarfi da fé fleffi , riconofcendo folamente la Sovranità di x:hi era 
Imperadorc o Re d'Italia , ed eleggevano i loro Confoli nel noverna 
della Città . Elfi ebbero guerra co' Pavefi , fewta inoftrar più ubbidien- 
za e dipendenza dal Re, o d'alcun fuQ Minìftro. 

Per cagion dell* Impcradore Errico III la Lombardia tutta fi fcon- ^.y. i^^g 
volfe. La morte immatura d'Errico II fuo genitore , Ja minorità del 
Re , la tutela dell' Imperadrice Agnefa fua madre , furon il principio <f 
immenfi mali Sì in Italia, che in Germania con ribellioni ^ e guerre 
civili • E qui comincia il periodo di avvenimenti , che fecero a poco a 
poco mutar faccia anche all'Italia. Ad efempio di Milano , molte altre 
Città principali fi crearono de^ Confoli Capi dclje Comunità, e fi «Icf- 
fcro altri Miniftri della giuftizia, della guerra , -e dell' economia . For- 
marono il Configìla generale compofto di Nobili , e di Popolo capi di 
famiglie. Eravi un Configlio particolare e fegreto, riftretto a pochi fcei- 
ti dal Generale, che veniv' appellato il ConfigJio di Credenza ^ <:ol qual 
nome fi dinota» ^ che giurava di cuftodire il fegreto de' pubblici affa- 
ri. <2i*^fto Configlio particolare avea in mano T ordinario governo poli- 
tico , ma la rifoluzione delle cofe impoitanti , come il far la guerra 9 
la pace , fpedire Ambafciadori , far leghe , leleggere i Confoli , ed altri 
Miniftri, era riferbato al Configlio Generale, 

Tarerà allora la forma di ^uefie nafcenti Repubbliclie ^ -e neQo 
fleflb tempo altre Città di Lombardia fi mifero in Jibertà , e prefero fi- 
mil forma di Repubblica, come Pavio , Lodi , Cremona, Verona, Ge*- 
nova ^ «d altre . <2ualunque Città ài allora , in cui V incontra il nóme 
di Confoli, tofto s'intende, ch'effe «ran <livenute Città libere^ le qua* 
li proteftarono di riconofcer folamenle per fupremo lor padrone 4' Im« 
peradore, o fia il Re d'Italia. 

Nelle memorie anticbe di Fifa -e di Lucca fi fcorge, che in qua- 
tti tempi anche quelle Città fi governavano co' Confoli -, e s' è veduto 
che facean guerra tra loro. Cimie poi fuccedeffero alla loro libertà air 
tre Città Marchefali di Tofcana , che in Lombardia piti' n(ni fi: ufava % 
non è fsiciìe ad indovinarfi. Forfè l'autorità tie' Conti , che piii aon ^ 
incontra neppur nel governo delle Città principali della Tofcana , era 
palfata nella Comunità di quelle Città, reftando falva T autorità Mar* 
chionale , per ceflione della Contefla Matilda ne' tempi delle guerre 
pallate , per k cibali ^ probabile che foife obbligata a cedere per accor- j 
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do alle Cfttà potenti di quella Provinera parte ddle fiic Hegalfe , t 
tutte quelle àt Coati già Governadorì dette Città mcdefime-- Lucca e 
Siena s'erano a lei ribellale; ma appeim quofte Città thbere fi videro 
colle mani slegate, per accrefccre il proprio ftato colla deprcifioae de* 
A.J. II07 vicini, prefero a maneggiar Tarmi, come ia qaeft'ànno feccr i Mrla* 
nefi ali* confinante Città di Lodi ; c*l popolo di Pavia a que' di Torto 
na con^ movergli guerra, i quali veggendosMnferiori di forze fi colle- 
garona co* Milanefr, e i Pavefi co* Lodigiani e Cremonef» ; e di qui 
A.j. iiop cominciarono le leghe tra* Cremonefi e Bid'ciant. 

Da varie carte del GuicheAon fi vien in cognizione, che in que* 
fti tempi boriva Amadeo Conte di Morlenna , Progenitore della Real 
Cafa di Savo;a , e talvolta fi- trova xntik)kto Cmnes e&* Marcih M<^ 
rìanen/ìs • 
>-^*l^S4 II ritratto che fece dell' Itafìa in quell' anno Ottone Vcfcovo di Fri. 

finga, Zio di Federico I Re àk Germania e d*Italia che trovavafi accana 
pato ne* Prati di Roncaglia M Piacentino per la revifta di tutt* i vaf- 
falli , cioè Feudatarj si^ di Germania , che dell' Italia , fu , che que' Po- 
poli nulla piìt riteneaiio de* barbarici coftumi degli antichi Longc^ardt, 
e ne* loro cofhimi e linguaggio compariva molto della polixia e lèggia^ 
drìi de* vecchi Romani. Talmente fi piccavano della libertà*, che non 
Tofeano eflcr governati rfa un folo, eleggendo piuttofto t Confoli, fceJU 
ti da trt Ordini, cioè da* Capitani, Valvaffori, e PleW*, affinchè niu» 
no d*effi ordini fopcrchiafle Taltro . C^n^aitno mutavano i Confoli. E 
per maggiormente popolar le Città, coftringevano tutt' i ^k)bili e Si- 
tjy gnoTotti, abitanti nelle loro Dìocefi, ancorché feudatar; liberi dei lor 

dominio 9 di fugcettarfi alle Città, e venire ad abitarvi. Ammettevano 
ancora alfa milizra , e a* pubblici uffiz) gli Artigiani piii meccanici e 
rili: li che ftrano pareva ad Ottone, perchè in Germania non fi prati* 
cava così ; confeflTando però, che in tal maniera le Città d* Italia ava»» 
zavatìo in ricchezze e potenza tutte V altre fuori d* Italia . Ma i»n si &• 
lice fitto veniv* accompagnato dalla fuperbia di portar poco rìlpetto al 
Re, vedendolo malvolentieri venir in Italia, e ibvente no» 1* ubbidiva- 
no, fé i di lui comandamenti non eran affiditi dalla forza d* un buon 
efercito. Ma fopra gli altri faceafi diftìogucrc Talterigia del popolo di 
Milano, che teneva il primato fra quefte Città, si per k fua forza , e 
per la copia d* uomini bellicofi, come per aver fottopofte al foo domi» 
dìo le Città di Como e dì Lorfì. 

Per que* giorni, che Federigo fi fermò in Roncaglia , comparvero 
i Confbli di quafi tutte le Città a dir le loro ragioni, e tutti a giurar- 
gli fedeltà. V'intervenne pure Guglielmo Marchete di Monferrato , Si- 
gnor nobile e grande, e quafi l'unico, che fi foflfe falvato dall* imperio 
della Città, il quale portò querele contrft de* popoli d* Adi» e del Cai- 
ro 



Digitized by 



Google 



011 RsGMò m Napoli Pai. It. Cak IF. 22T 

ro. Altrettanto fece degli Aftigiani il lor Vefcovo. Ma piii furon le 
àogìÌMic de* Comafchi e Lodigiani co»tra de' Milanefi , benché prefen* 
ti folTero i Confoli fteffi di Milano . Vennero ancora i Legati di Ge- 
nova a venerare il Sovrano, cui prefentarono prcziofi regali di Levante; 
a* quali Federigo fece moJt* onore con pronaefle d' onocar fopra V altre 
Città quella di Genova. 

Volendo Federigo mdreiare alla volta del Piemonte , prePe per con- 
dottieri i Confoli di Milano, che il menarono per luoghi deferti ^ Fe^ 
derigo fdegnoffi ^ e di qui ebbe principio lo fcoppio contra de' Milane^ 
£ 9 e r oftilità contro^ Milana. 

Fin qui v'erano ftat« liti^ ed^ anche gtierra- fra gfi Fflenffdi Ger» 
manta Duchi di Baviera e SaflTonia , e gli Eflenfi d* Italia Marchcfi , per 
l'eredità dei* comune ftipite, cioè del Marchefe Alberto Azzo II . Per 
terminare sì fatte differenze, Errico il Leone Duca di SafTonia, venuta 
in qucft*^anno col Re Federigo in ItaJia , trovandofi fui Veronefe nella 
Villa di Povegliano nel di 17 Ottobre, concedette a titolo di Feudo •^•^^^5* 
tutte le fue ragioni fopra Efte, Sorefino , Arquada , e Mirandola a i 
Marchefi Bonifazio , Folco II , Alberto , ed Obbirao , dall' ultimo dc^ 

5 pali difcende la Sereniflima cafa d'Ede , che già n'erano in poffefTo , 
acenda lor fine di tutte le oflf^fe fatte da eflTi , o da i loro Maggiori 
alla linea de' Duchi • Con quella concordia i Marchefi tennero in poi 
pacificamente quelli Stati, oltra di Bovigo e d'altri Stati ch'elfi pari- 
mente godeana, de' quali in quell' accorda non^ fi vede parola ^ come fx 
lia dalle Antichità Enenf>. 

Lo fdegna di Federigo, coronato già Imperadore dal Pontefice A-^^ j^^^ 
driaDO W nel quarto anno del fuo Regno d' Italia e di Germania , fuc- * ^ 
ceflbr di Corrado II(, ridiftfle all'ultima difperazione i Milanefi , ecf 
altri popoli vicini , che crudelmente li trattava • Le Città di Lombare 
dia avvezze per molti anni addietro , viver in libertà ,. al vederfi ora 
ridotte ad una vile fchiavitùymal volentieri s' accomodavano a quedo in*, 
folito giog»» Si aggiunfero le continue avanie-, che f^cean i Miniftrr 
Impeciali, opprefTori de' grandi e de' piccioli, intenti folo a fmugner 
denaro da' popoli afflitti • In fomma k lor perdere la pazienza, e co* 
minciaion a riforgere gli fpiriti generofi in alcune Città , dbterminate 
di nooH lafciarfi così obbrobriofa mente cafpeftare. Quefte furon le Città 
della Marca di Verona, cioè Verona, Vicenza, Padova, Trevigi , ed ^ 

altre minori ,. che flrinfero una fegreta Lega fra loro. Trova vanfi anche ^•T*^^^4i 
mal foddis&tt' i Veneziani , e fi uniron alla Lega , e tutti comincia* 
ron a far tcdz agli orxJini di Federigo, e fuoi Miniffri • 

Appena fcoppiò quefto principio di ribellione, che Federigo moflfc 
infieme 1' efercito de'Pavefi, Cremonefi, e d'altre Città fedeli , e co* 
pochi fuoi Tedeschi maccid verfo Verana. Ma ali* ufcirgl' incontro V 
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«fcrcito ^ellc Città tollegate, che rlfolutamente venne ad accamptrfi ia 
faccia fua difpoilo a ricever o dar battaglia, Federigo giudicò miglior 
partito il ritirarfì , accorgendofi del poco capitale , che potea* fare dei 
Longobardi fuoi feguaci, ne'quali iì fcorgeva non piii Todio , che li 
rendea fieri contra di JVIilano, ma piuttoTlo del compatimento per chi 
avea prefo Tarmi per la fua libertà. D'allora in poi ebbe fempre ia 
fofpetto tutte le Città d* Italia , per averle conofciute troppo gelofe del- 
la libertà. Avea egli dalla fua (blamente i Marchefi, Conti , ed altri 
Nobili vaffalli , perchè iquefti avean bifogno della fua protezione per 
non effer divorati dalle Città. Mife perciò in tutte le Rocche eForter* 
ze prefidj « Governadori Tedefchi, de'^ualì folaménte fi fidata, fenza 
valerfi piix d* Italiani , 
A.J. Xl57 La Lega Lombarda crebbe in quell^anno, cui s^uniron i Cremo«» 

iiefi ^ benché foflero fiati de' maggiori nemici che avefie Milano , e de* 
piii fedeli , che vantava Federigo , i Bergamafchi , i Mantovani , Bre« 
Iciani , « iFerrarefi, per ifcuoterc rinfoffribil gi(^o Tedefco,e determi- 
narono di voler piuttofto morir una volta con onore fé occorreflc, cbe 
di vivere con tanta lor vergogna « miferia fotto chi fi dimenticava d* 
«(Ter lor Principe , e Principe Criftiano . Quella Lega fu ftabilita fra 
loro con obbligarfi fotto forte giuramento di difenderti T un popolo T 
altro, fé Tlmperadore -o i fuoi Ufiziali voleflero in avvenire recar lo* 
To ingiurie o danno fenza ragione , falva $amen Imperatoris fidttìtate ^ 
daufola ^ che nulla dovea fignificare fecondo i bifogni ;* ed introdufiero 
il popolo Milanéfe nella Città defolata, che tofto pofero mani «i riaU 
zarla. I Collegati tentaron di tirare nella loro Lega i Lodigiani , che 
a niun patto volean fiaccarti dal fervigto dell' Imperadore , onde venne* 
ro alla forza ; afiediaron quella Città; la quale finalmente s' indufie ad 
•entrar nella Lega.» falva {mperatorìs fidelitate. 
A^M.liÓy L' Impeiador Federigo mentre che meditava di metter in catene T 

Italia tutta ^ un' improviia epidemia cagionata dall' aria di Roma aflalk 
V efercito fuo , che ivi teneva, x lo diftrufle, morendone le ccntinaja 
il giorno. La mattina cran fan! , « la fera fi trovavan morti • Un tal 
flagello fi ftefe non già fu de'foldati, ma de^ Principi « Signori ancora 
più grandi dell'Armata, con la perdita di due mila e più tra' Vefcovi, 
Duchi y Marchefi , Conti , Vaflalli , e Scudieri , Da così tragico avvc* 
ni mento atterrito T Imperador Federigo, frettolofamente decampò coi re- 
tto dell'armata, e per la Tofcana venuto a Pi fa e a Lucca , continuò 
il viaggio alla volta^ di Lombardia. Ma nel voler valicare l'Apennioo, 
trovò il popolo di Pontremoli , ed altri LcKnbardi , che gli vietarono 
per quelle montagne il paflb. Se non era Obizzo Marchefc Malafpin», 
che 1 affidò per le fue Terre della Lunigiana, « gli die il paflaggio, fi 
larebbe trovato in pericolofe anguIUc, Verfo la metà di Settembre ar- 
rivò 
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tivh t Pavia. Quivi nel dì 21 d'efTojnefe mife al bando dell' Impe- 
rio tutte le Città cunsiurate di Lombardia,, e gittò in aria it gutnta 
in fcgno di sfida * Egli piti fiero che mai , co Pavefi ^ Novarefi , Ver- 
ccllefi, e CD*Marchefc Guglielmo dì Monferrato, ed Obizzo Malafpina^ 
e col Conte Biandrtte» marciò contra le^ Terre de*MiIanefi, con deva-^ 
ftar Rofate^ Abbiagraflb, Maszenta , Corbetta , ed altri loro luoghi ^ 
Accorfero allora a Milano i Lodigiani , i Bergamafchi , e i Brefciani ^ 
ch'erano in Lodi» e i Parmigiani e Cremonefi, che fi trovavano in, 
guardia di Piacenza « Federigo tornoflene per queda moiTa a Pavia > ma 
lenza prender fiato fi voltò contra de' Piacentini , alle Terre de* quali 
fece quanto male potè. IngrolTatifi per quefto a Piacenza i Collegati , 
eran per affrontarfi con lui, s'egli non fi fofle preftamente ritirato a 
Pavia colla peggio ^ Venuto il verno fi quietò il rumore dell' armi ìm 
Lombardia • 

II novello Arcivefcovo dì Milano GaUlna ^ giunto in quella Città ^ 

nel di 5 Settembre^ portò feco il titolo e 1*^ autorità di Legato Apo* A- ^^^^7 
flolicO) il che fervi a ma^iormente corroborare ed accrcfcere la Lega 
dtlle Città Lombarde contro di Federigo . Con efla fu ftabilito nel d\ 
primo di Dicembre > d^obbligarfi cadauno di difendere Cìvltatem fVwe- 
tiarum^ come fi ha dalle Antichità Italiche, PTfrontfw ^ Caftrum, & fu* 
turila y Vicentiam , Vaduam Trivijìumy Fetrariamy Brlxtam^ Ber,p;amum^ 
Cremonatn , Meàìolanum , Laudum , Placen^iam ,. Farmam , Mantuamy 
Mutinamy Bonontam y ec» con varj patti , il piìi coafiderabile de' quali 
è Tobbiigarfi alla difefa ed oflfefa cantra omntm homintmy quicumque: no^ 
bijcum faceta voluarh guerram auP malum , cantra quad valit nas> plus, 
facere , quam fecimus a tempara Henrici Ragls { IV fra i Re di Germa« 
nia , III fra iRe d'Italia edlmperadoro) ufqua ad introitumlmparatarìt 
Frtdarìcì ^ 

L'Imperador Federigo quafi per tutto il Verno di queft*' anno an- 
dò girando or nelle parti dì Pavia, or di Novara, or di Vercelli , del j^ Mlrfft 
Monferrato,, e d'^Afti. Ma veggendo fempre piìi declinare i fuoi affari, 
e fofpettando che i pochi rimafii a lui fedeli il tradiflcro , un dì dì 
Marzo airimprovifo fegretamente fi parti, e accompagnato da foli trent'* 
uomini a cavallo andò Uno a S. Ambrofio fra Torino e Sufa , di là 
trayeftito continuò it viaggio per iftrade alpefti e dirupato finché giun- 
fé in Borgogna, e poi pafsò ia Germania,, con trovar ivi non poche 
turbolenic » e molti che l' odiavano . Brutta fcena fu quella dell' ufcita 
di Federigo fuori d'Italia.. Federigo Imperadore, al cui cenno dianzi 
trenuvano tutte le Città Italiane , e che vanamente da' Dottori di quc*^ 
tempi era flato dichiarato Fadra^^ dei Mando y fi vide in fine ridotto a. 
foggirfene vet^ognofamente d' Italia fotto un abito vile , cantra Impara^ 
tarìam dìgnìtatam ^ come dice Gotrifredo Monaca nclk fuc Croniche » 

tar*' 
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tapdi <oQorcende , cbc pia colla demenza « manfoehidine , che colla crtt« 

cLekà «d alterigia, fi fuole far guadagno de' cuori deMuddiri • 

Per la fuga dell' Imperador Federigo , crefciuti gli animi de* popoli 
collegati della Lombardia , fi accinfero quelli alla guerra conrra de' Ba* 
yefi , e del Marcbefe di Monferrato, che foli velavano attaccati al par* 
tito di Federigo . Per anguftiar maggiormente Pavia , venne loro -un 
penfiero grandiofo di fabbricar di pianta una nuova Città a i confini 
del Pavele e del Monferrato • I Milancfi , Cremonefi , e Piacentini nei 
A*M*lI^o ^ primo di Maggio fi poitaron uniti fra Afti e Pavia in «ina bella e 
feconda piaaura , circondata da tre fiumi , e quivi piantarono k fonda- 
menta della nuova Città , obbligando gli abitatori di fette Terre di 
quelle parti , e fra Taltre Garoondio , Marengo , Ro^reredo , Solerà , ed 
Òvilia a portarfi ad abitare colè . Pofcia in pnór del Papa AlefTandro 
III, e difpregio di Federigo , le pofero il nome d^^lejfandna.E perchè 
per la fretta mancavano i materiali al bifogno , furon i tetti di quelle 
cafe coperti per la maggior parte di pagUa ; dal xhe venne , che i Pa« 
'vefi ed altri emuli comiociaron a chiamarla %4'ltjfandria dtlla Paglia ^ 
jBome che dura tuttavia. Fu tale il concorfe ddìla gente a piantarvi ca« 
la, che a non molto airivò eflfa a metter infiem quindici mila perfone 
atte air armi « Nell'anno feguente i Confoli della novella Città, porta* 
tifi a Benevento , la mifero fotto il dominio e protezione de' Romani 
Potenfici, con obbligarfi a pagar loro un annuo cenfo o tributo . Obizzo 
Marchefe Malafpina, potente Signore in Lunigiana , e pofTefibre di varj 
Stati in Lombardia, ch'era fiato attaccato al partito di Federigo, veg« 
gendo tracoUat' i -di lui affarij tofto fi uni colla Lega Lombarda ^ la 
quale and6 crefcendo , chi per ricuperare la libertà perduta , e chi per 
Hon eflervi afiretta dalia forza • Le CìttÌL confederate , che nomina Sire 
Raul nella fua Storia d'Italia, con quella di Milano , erano la Ci^tà 
della Marca Veronefa , cioè Verona capo d* effe , Brefcia , Mantova , Ber- 
gamo , Lodi , Novara , VeriCellt., Piacenze , Parma , Reggio , Modena « 
Bologna , e Fermo , Cremona , Padova , Como » AIU , Tortona ^ Akt 
iàndria nuova, e'I Marchefe Obizzo « 

^ I. Donaxtim^ generofa della Conteffa Matilda alla 
£biefa Romana . 

A.J. 1004 X Edaldo, avo della Conteffa Matilda, fjgnoreggiava ^a Marchefe in 
Mantova e Ferrara, ed era Marchefe e Conte del Contado di Reggio 
e di Modena , il piii potente d' Italia. Egli ebbe un figliuolo per nome 

A* h 10^6 Bonifazio . Quefti fposò in feconde nozze Beatrice figliuola di Federigo 
Duca tlella Lorena fuperiore , e di Matilda figliuola di Ermanno Duca 
di Svevia, la quale portò in dote molte Terre nelle Lorena^ poiché 

colla 
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«olk j^knt fiogli« » che fu Rkhilda figliuola di Gt&UKrt# Conte <icl 
Sa$:ro Palatzo in Italia «oo ebbe figikoli. In ^cft'aiuio Beatrice Da* a.J. 104^ 
ckcfla di ToToint partaci a Boni£i»t0 ù^ coafiM-Ce la Coatafti Macina, 
celebre nell' Iftoria i' Italia per la Tua gencroiità ¥er(b la Chiefa R9. 
jnana, e delle t^nte «Itrie^ e per Ja fua eantinenxa , non c^antc avut* 
avefTe due fpofi . Avea prima Beatrice partorito un maTcIiio per nome 
Federigo^ ma mo^ fopfaviiTe molto al padre. Morto il Marckcfe Boni- 
&zio, Be^rice fi ricaaò eoo <jotifredo Duca di Lorena . M»tiUa , «nica A. J^ 1070 
erede di tutt'i Stati di Bonifazio fuo padre e di Beatrice fua madre , 
4Ì fpòsò XSotifredo i4 Gobbo figliuolo di Gotifredo , che fuccedetle al 
padie ne' Stati peUa Lorena # ei e&rcitava. in Italia T autorità di Duca 
di Tofcana. MÌtrì il Gobbo e^ Beatrice, rcftò fola vedova Matilda erede a. y. 107^ 
di tutt'i Stati. Alla ipoj»ò poi in feconde aoi^e Guelfo V figliuolo di 
Gudfo IV Duca ai Baviera prìmo^^eni^Q di Alberto Asso II , da cui 
discendono i Principi Eftenfi . Matilda fé divorzio con Guelfo, perchè, 
fecondo il patto di dover egli fuccedere alU di 1^ Stati , feppe che fin 
dal 1077 avea fatta di tutto il fuo patriioofii^ donazione iòlenne alla 
Chiefa Romana « 

Il Pa^ Pafquale II avea inviato per fuo Nunzio, e Vicario Refi* 
dente preflb la ContelTa Matilda Bernardo Cardi naJe ed Abate di Val« 
lombrofa . Fra gli altri affari eh' ei trattò colla Conteffa , uno de' prin- 
cipali fu r ottener da lei la rinnovaziòner della donatone di tuttM fuoi 
beni alla Chiefa Romana* Gli avea ella donati alla medefima Chiefa 
fin fotto Papa Gregorio VII, ma per le gravi turbolcnve s'era fmarri* 
to lo ftrumento della donazione. Stando Matilda nella Rocca di CaftoT- ^ t^ iiq£ 
fa wàì 17 Novembre t confermò e rinnovò per meno di Bernardo 
Cardinal Legato la donaftìtine di tutt' i (ooi beni , tanto pofleduti , 
guanto da poflfederiì, di qua e di là da' Monti, in favor delk Chic* 
la Romana . Lo firunvento fi legge in fine del Poema di DonivMe r 

Calò rimperador Errico IV in Italia • Egli fpresa^va tutte k a«j. ciio 
Città Ittiche: la ibla Contefla Matilda gli dava deli' apprenfione , per- 
chè ben fapeva quant' ella «vea operato <ontra Errico ili . La Conteflfa 
ebbe prudenza di non portarli alla fua Corte per noft metlerfi a rifcbio 
di qualche fgafho • Si trattò dunque fra efla e '1 Re di pace e concor- 
di* por mezzo d' Ambafciadori. P^eflò ella ad Errico tutti gli oiiequj 
dovuti al Sovrano, ed Errico confermò a Lei tutti gli Stati e diritti, 
che le competevano. 

Nell'anno fe^jucnte pafifando Errico in Lombardia^ per la Tofcana, ^j^ |xit 

« nudrendo gran voglia com)(<:er di vifta la celebre Contesi Matilde fua 

parente, gìacch'ella non erVandata à trovar lui , determinò egli d'andar 

a lei. Dimora v' allora la ConteflTa nella fcx'tezza di Bibianello , jo fia 

Bi^ncUo ùil Reggiano . Fu -colà a vifitarta nel di- 6 maggio^ tenne 4^- 

Tom. I. F f col- 



Digitized by 



Google 



%lé I ft T O il I A 

colta «iftgnìieatiiciife> e fi fermò feca per tre ài ^Reftò Errico talmeii» 
te invaghito della prudenza ed onMtteeia di ^utfta infigne Eroina , che 
non fialan^flie le confermò i preeedeRti patti ,^ mi la dicUarò ancora (tu 
Vleegerente, fia VicenegiM in Lombardia » 

In qiteft^anno paTsò a miglior vita nel gtorna 24 Luglio la cele* 
*'* ^ bre Contefla Matilda in Bondei)x> de* Roneori deiki Diocefi di Reggio » 
t '1 fila corpo fu fepelUta nel M#&aftera di & Benedetto ^ dove riposò 
fin all'anno ló^i ^ che per ordine del Pontefice Urbano Vili venne 
tr&fportato a Roma » e nmgnificamente collocato nella Bafitica Vatìcanait 
in memoria dell' ioGgoe ina beneficenia verfb la Chiefa Romana « Qu€» 
fta eredità fu uo feminario di nuove liti fra i Romani Pontefici , e gl^ 
Jmpcradori « Errico moflb da* fuoi Minidri ^ e da*^ parziali d' Italia , ne 
prefe il poflefla^ non (blamente de* regali e feudali,, come fu la Mar- 
ca della Tofcana 9 Manfov», ed altre Città ^ ma Mche degli allodiali e 
patrimoniali ^ (ènsa vtderfi ben chiaro per <|uat titoli • In tal congiun« 
tura probabilmente non dovette tacerfì la linea degli Eftenfi di Germa« 
nia , cioè Gu»tfa V ed Errico il Nero Duchi di Baviera » perchò fecom 
do i patti del matrimonio d* eflfo Guelfo colla medefima Contefla ^ a 
Guelfp^ dovean pervenire ftitt' i di lei beni . Certo è > che fotto V Im* 
(erador Federigo I fìi lor &tta giullizia in ^uefta particolare « 

CAPITpLO III-^ 

Rttggiera II ^prima Re di Sicilia e di PugUa .. 

M^Uggf^ro^ vim dat Popùh éKctamaia Re^ e $ormMt0^ da ^càr^ «^fvi« 
vejemi . Ragimi fé U titùU di Re pofs*^ é^i$merfi fin^a cùM^effiènt dt* 
ri^fi^i Rimémi^ e- degf Imf€rsd(»i. Tenore detta Botta é^^nadetù^ II 
dell' ié^itmra data a Ruggiero . Cmquijta det Ptìmìpato^ di Cafma , itke 
mnifee at Régmo^ r Leggi Fn^dali fiabilite dalt Imperador LoParta Ili ^ 
Guerra fra Ruggtero^^ e l^ Imperador Lo$ario^ nnito> at Pontefice Innoeenxi» 
II y che vien fatto^ friffmierey. Parideite Giuflintanee ritrovate in^/iìnalfi. 
Magmamimità di Raggiere, verfo it fuo> Ht»t/tre prigioniere •. Pace tra */ 
jRe eV Pafay eie gii rimava l^ inveftitura . ^Napoii fi fmtetneme a Rug^ 
giare ^ 1/ fUate d^ varia vicende unifce fiakìtmente tutte ta Peeviieeie 
fitto it Reame ^ §n fate. Qeigine de GiuJUf^eri e Gevernadori m eia^ 
feèedtma delle Provincie det Rogne. ^ l. Legqi di Ruggiero^ I . Re di 
SicJtia. ^ It. Leggi Feudali partieatari det Regne^ ed origine detta /ne* 
m^ma ne* Feudi jure Francorum. ^ IH. Degli fTffix/ detta Corona I s 
Del C Conttfiaitite . U. Det G. ../«nmiragtio^ ^ e delle te^gl Navali Ali. 
Det Q. Cancelliere. IV . Det G. Giujiiziere. V . Det G. Camerario VI. 
Iht Ga Protenetarie . VII. Dot G. Sinifcat^ . ^ IV . Preregative conce^ 

du^ 
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dutt'sl Re Rtéggier^ fu Jo' fpirituale nelU Monafcbia M Sicilia . Nuove 
cenéfuifie^ Sua morte* CttgUelme L aJfecÙHe 4a fue padri prima éi jmori^ 
te. Mene delf bn^. Corrode III 9 cui fueeede Federigo I BarAaroJfa^ 



R 



.Uggiero II Gran Conte di Ssfilìt , per la morte il Gugli^oioBii* ^ j. 1x17 
ca di Paglia Aio nipote cugino £enza ^li^oli , «vendo con tanta celeb- 
rità , e fenza richic^^^e inveftttura dal Papa ^ prefo il pè&sffo di ^ue« 
Ile noftre. Provincie^ efaoerbò in fsanìera V animo <P Onorio II, che non 
fu poflibtle,nè con Lesioni» né con eflEsrte^che gii fi fecero della Città 
di Troja, placarlo, né meno potè riomverlo il tim*r di perdere Beneven- 
to • Egli fcomunicò Rug|iero#re volte, e veggen^o che i^oefii fulmini 
cran infruttuofì , fi rivolle ali* armi temporali , e per Accelerarne la fpe* 
dizione portols immaatineste a Benevento, ove incoraggiò molti apren^ 
der Tarmi per vendicarfi dell' offefa, che riputa v'aver ricevutale mar* 
ciò verfo la Puglia, dove Ruggiero erafi accampato col fuo efcrcito * 
Ma quello accorto Prindjge fcorgetido che l'armata del Papa era com* 
pofta di truppe fommiaiftrategli da alcuni Baroni ribellanti , e ficcome 
^uell' unione non patea lungamente durare, «on gli parve d'uiargli ofti* 
lira , ma fcliivand' oft/a* incontro , kfciò pafTar quell' eftà ienza combatte* 
re. Cosi avìfienne* Nel cominciar dell' inverno fi dileguò l'iinione , € 
redo il Papa fenza goité^ 'quindi abbandonando l'imprefa tornoflene a 
Benevento. Ruggiero, che non voleva con lui brighe, gli fece richie- 
der di nuovo la pace , ed abboccatis' infieme preflb Benevento, fopra un 
ponte, che fecero cofl^ire nel fiume Calore , fu quella conchiufa nel a.j. 1X2S 
principio di qu^'asno, e i patii furono^ cheRnggiero ^iuraffe fedeltà 
al Papa , come avean fatto i fuoi predeceflbri , cmi promettergli il foli- 
tò cenfo/ e'I Papa gli deflc l' inverti tura dd Ducato di Paglia e di Ca- 
labria, fecondo il tenore dell'altre precedenti, come fu eTeguito « Cote- 
Ra pace fu affai pn^fittcvolc per la Cbiefa Romana, poiché ribellandofi 
poco dopo i Beneventani , Ruggiero v'accorfe, e ridaffc quella Città 
all' ubbidienza della Chiefii • 

Avendo Ruggiero con tanta fiia gloria compete le ci^e di quefte 
Provincie, ritirofis' in Pakrmo , e vedendofi Stgnore di tante Provincie, 
reputò tnal convenirfi più a lui i titoli di G. Conte di Sicilia e di 
Duca di Puglia , ma un piìi 'fiablime di Re • Al che diede maggiori Ri« 
moli Adekida fua madre, la quale cfleodo fiata moglie di Balduino Re 
di GeraMemme ; ancorché dapot ripudiata , riteneva il titolo R^io , 
ed alia conquifta ^ ijuel Regm» iftigava iJ fuo figlinolo , clie mone T 
armi ; aggiungendofi ancora che coloro , i quali aveano anticamente do- 
minata la Sicilia, r avean fignoreggiata con titolo di Re, come fi rap- 
porta dall'Abate Telefin<>- a iieUa Bella o 6a Invtllitiira d' Innocenzo' 
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II fi diffe : Rt^m$m Shili(t ^' qn^d uttqm frout in smiquh pefertur brfio^ 
riis ^ Rtc^ntm futffe ^ nm$ duiimm e/I. Stimò dutt^tte prender quefto' tifo* 
lo, ed avend<» co(Htuita Palermi Capo del Regne ^ volle cliiaBiarfi Re 
di Sicilia, del Ducato di Puglia t di Calabria, e del Principato di Ct<» 
pua, ed in cotal guifa dV fuoi fudditi fu falutato per Re , con arffiK 
mere ne* diplomi e neUe piAbliche Scritture i titoli : i?e* SicHia^ Du^ 
A*t llXQ ^^'*' ^p»Ha , Prmcifatus Capuiti E nel mefc di Maggio, come nar- 
ra il Fanello, (i fe in Palermo in pretensa de' principali Baroni , 
di molti Vefcovi , ed Abati , e di tcMt la Nobiltà e Popolo , corona- 
re ed ungere per di Re Sicilia e di Puglia da quattro Arcivefcovi , cioè 
di Palermo, di Benevento, di Capua^ e di Salerno ; ed al voler dei 
Principe concorfe k volontà de' Pop«l>, fhe k> aeclamavono, la quale > 
prima d' cflers* introdotta la cerimonia di ferfì ungere e coronare dar' 
Vercovi , era ripn^a^a Aificientiffimt , fecondo i var) riti delle Nazioni^ 
alcune con innalzar T eletto fopra uno fcudo> altre fi iervi vana deir afta ^ 
ed altre d'altro fegno » 

EiTendo ftato Ru^tevo acdamato Re, ottre defla* Siciira , anche det 
Ducato di Puglia e di Cabk-ia , del Principato di Capua e dr Salerno^ 
che abbracciava quefte noftre Provincie, furoa perciò- adoperati que' quat» 
tra Arcivefcovi Metropolitan», a' quali per antiea ufonza scappartene^ 
va d'ungere e coronare i loro Principi y^rapprefentando qcirlio di Palen^ 
ino tutta 1» Sicili»t ed i ooftri tre Arcivefcovi tutta qiiefta noftra Ct« 
ftiberina Italia , che mticamemte comprendeva t Pcincìpati di ficMveatos 
di Gipua^ e di Salerno» 

I Pontefici Romaai pretefero, che nràn Principe Criffiamv potcfle 
aHumere il ti(ok> di Re lenza lor conceffione, e permeflfa , e che fic^ 
«ome fenza d'effi niim poteflfe innaliarfi alh fmbJimità d' Imperador 4! 
Occidente y per T autorità arit^gatafi in quell'elezione, così tutti gli aJ^ 
tri Regni doveiTero dipender da loro , come credettera Clemente V ed 
Adriano, e vantavano d'aver tal poterti come Vicar} di coiva ^ per quem 
Regdf regnmt. All' incontra i Principi credevano , che iìccome i Re d' 
Ifdraele erano con molta follennità uniti da' Profeti , co^ cffi per efler 
jriputaU Re dovean da loro &r£ ungere e coroiure • Quindi nacque che 
inolti Principi della Criflianità non avean diftcoltà di proraettei^li pev- 
ciò tributo, o renderli Feudatar} delia CMefa Romana «. Così fin dall' 
anno 847 Etelulfo Re d' Inghilterra portatos' in Roma , e firttofi confcr^ 
mare il titolo di Re da Pipa Lione IV , refe i fiioi Regni tributari 
alla Sede Apoftolicar d' vm annuo Srtertino per famiglia , che deoominofsT 
ri danajù di S. Pltàrùy pagato fia al tempo d'Errico Vili. Ne' tempi 
pofteriori fi videro altri Prtncipi feguttare quofta efempio • Nel 1 178 
Alfonfo Duca di Portogallo, avuto da Alcflandro Ut il titolo Regio per 
'£li .«srtg; fatti da lui idopesad caotr» i Mori di Spagna^ gli prcmiTe 
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jI cenfr , benché prima fbfle ftal& iàlntato , ed tcchrtnato Re delle fuf 
truppe. Lo Rtfky fect Ste&iio Duca d* Ungbcrit , qoe) di Polonia , é 
Aragona, ed alin Principi . Ami fino gli Areivefooiri di Milano s' ar» 
rogavano T autorità lìi fer efi i Re d'Italia. 

Cr Iniperadori d' OKiden te detrai tra parte prettfero ancora di po^ 
ter dare titoli di Re , ed ergere gH ftatr i«i Reami: €& Io pretendeva- 
no, percV efiendo riforto l'Imperio d' Ocfidente nella perfona di Carle 
M. , ed effcndo fttceeiTort di ^U' Aogufb Iftiperadone , ercdevMo beo 
come tali poterlo fore in twer' Occidente; e fé il S^ato Romano intra- 
prendeva ben quella potcftà nello Stato popolare di fare Re, molto più 
effi credevano loro appartenere. Sopra tutti gL' hnperaderi Federigo I 
lo intraprelr: egli mende la fpada e la corona r^ale » Pietra Re di 
Danimarca » attrièuendogril nome di Re per titolo d'onore* foJamente , 
con. e{p»effa riferva , come rapporta Tritemio , deMa fovmmità del fuo 
pacfe air Imperio y il che fu. dannefo allo fteffo Imperio ^poiché fottrat* 
tifi qae' Re a poco a poco^ dalla foggciione dell' Imperio , fr fono reff 
dapai affatto Sovrani in eonièguenza- del titolo di R«. L' ìMh hnpe» 
tadore diede titolo di Re al Dwra d' Aoftria , ma avendo coftui otte* 
nuto quello titolo con» egnat riierèa della fovranità. y volle ailontanarfi 
troppo preAo dal fufr Sovrano*, cd^ avendo rifiatalo d' nbbidirlo , ne fa 
privato dopo dodici anni da qoefta qualità di Se, e coftrctto chiamarli 
folanoenle Arciduca. Quefto- mcdcfimo Imperadorc diede ancora tótolodi* 
Re al Duca di Boemia con le medefima ritenaion di Sovranità : nel che 
non ci ebbe poi alcuna mutazione , sV per la piccioleasa del fuo Rea- 
me vicina alia Sede Imperiale ^ come perchè ^eefto Re è uno degli 
Elettori.. * . 

La Sovranità non procede altronde , che o Jalla conquida , o dalle 
fenuneffione de' Popoli : né il^ Papa, come fucceffor di S. Pietroso Vi^ 
cario di Crifto,. ha ragione di poterlo pretendere, non eflfcndo ftataquc* 
fi» la poteftà data a S. Pietro da colui , che fi dichiarò^ il Regno fuo noa 
effer di quefte h4eodo, ma qeella fu t«tta fpbituate, e dirixzat'al Ciei- 
lo . E le oggi k> vediamor Sonore di tanti fiati , ed aver ai belle pre» 
rogative w^i Sta^ attriti , tutto fu o per conceflSone de* Principi ^ e 
loro tollewinza , o per eonftietudine col tempo introdotta e tollerata » 
MoJto" meno g^ Imperadori d* Alemagna potean ciò pretendere ; imi. 
perciocché le Ir parla di qut' Regni ^ che da Carlo M. non fcicon co»- 
quifkti y come le Spagne , e tanti altri ^ non. può cedervi dubbio alca«r 

• • " - • ^'^ refti- 

ft 
fi 

vide ingrandito di tanti Regni e ^^rovincie , onde poteffe darfegli titcj- 
lo d' Im^ttadore y coaL cflendefi in tempo de' fiioi (u^eilbri naoki Regni, 
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6 molte PreviiKÌe ^ev^tè « fottritm èdV Imperio , ritarnarof) «fi com^ 
cran prima che OhtIo M. «fluitfcflc ^iKil tiiolo; «d «flèndo ftafiati. par 
conquida , t> p^ fetnmffliotie de' Popoli iotto la dominatone d' altri 
Principi, ^quelli come veri Monarciii) e veri Re independcati gli pof- 
ftderono, fiocoine Ai i' kigbtlterra, «d il Acg«o di Francia , alla cut 
Monarcihia^ -voglio» i {^^^Kefi , cbe Carlo «M. iiiiì T Imperio , no» ^tà 
All'Imperio la Monaichbi Fraflòefc; e dt &ttì Cario M. fu priva Re 
<ii Francia , « poi fu dtcàiarac» toperador d^ Occideote . . 

Per ^uel cbe s' attiene «Ha Sicilia , cwne quella che non & mai 
Jiz Carlo M« coa^ift^a, tiè fottopofta all'Inperio d' Occicfeàte , Rug« 
giero tion avM infogno , volendo ridurla in fioraia di Regno ^ di ricorrer 
air ImperaikM* d'Occidente. £ per iqud che iiiguairda a tjnefte notlre 
Provincie, fé bene in alcune d'eie v'a««flcro attuta grimrpcradori la So- 
vranità^ € per Sòvnani quc'^i'Oeddanteibfiero riputati da' Principi Lo«- 
^obardi , e que* d'Oriente <ialle Provincie di Puglia :c Cakbria, ì Nor- 
inatim le iottrarono poi totalmente dall' Impmo dell'uno e deir altro , 
e coche ìndependenci dn qurà'Imperj k dominarono ^ Eflènflori poi r 
Imperio d'Occidenle rift retto nell' AlemagnA , 4ove gì' Imperadori fon 
confiderati come Principi Itnza fovraaità Ibpra gli altri Principi <ieir 
Imperio, come 4u bau provato Sodino, i quali por lungo corfo 4i an-^ 
ni li fono bcm inabiliti ne^ioro Stati «Reami con totale indepeodensa 
^air Imperio * ^antaa ^ggi con forte ragione efifer i loro Stati vece Mo- 
sarcliie, JQccome ne vanta il noftro R^mc, non oftante f inveftitore , 
che i jioftri FriMoipi lian ricercale da^Soonni Pontefici , le quali non 
derogano punto airindepen^denaa, alla fovcajatà, ed alle fupvenie regalie, 
dcile quali fon adorni , e per le ^uali fono reputati^ come lo ibno; veri 
Jbfonapctu ^ • . , . 

Per la morte d'<^iorio XI accaduta in Febbraio d' quefl'anno, na* 
A.J.II30 *® ^^ fcifma tra Inm^en^h II , ad ^mtcietg II, eletti ambedue neU'iftof* 
io giorno <la due contrarie fiiaioni per Romani Pontefici , piacque a 
Roggicro iÌQg«ire il partito d' Anacleto , il gitale per avere ^ valido ap* 
poggio inviò in Sicilia im fuo Cardinale, perdiè io comnafle, come fe«^ 
gui in Palermo nel giovap della Natività di N. S. dell' iftefib*anao con 
grande apparato, die a deicrive i' Abate Telefiao premènte ; ^ oltre d* 
averlo &tto coronare Re, con tDfdioe a tutt^ i J(/^efeovi ed Abati de^fooi 
Dominj, <he io riconofceflero per tale , « gli giuraflfero fedeltà , gli 
conoedì una più ampia tnwfttcai^, che i fuoi peedecellbri Duchi di Po- 




an lorma di Repubblica li g ovanmva dal (m ^oa,. che in ^ittl tenpo 
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era Sergio ( con foàl appoggia, poteft farlo non fi i» comprendere » non 

avendovi fopra di quelli che pretendere ) , e gli fped^ la Bolla ^ che fi 

Jeggo preffo U BaroAio^ le cui parola fono: Ca^mam Regni Sicilia y et 

CataàriiC , et •Apulio: , etc^ Et Sicilism CstpuP R^gnt eanjlituimus^ «m 

Denamus etìam^ et auShrÌT^awtus tièty et tuir baredibu^ Primipaium Ca* 

fnamum eum omnibus temìmentis fiis , quemsdmedtmk Princeps Capmanwmm: 

tétm m prafmti ^ quam in prmàerit^ temujerumt ^ Henorem queque- Nenpu 

tis^ e/uffme' pertineumsrtnn etc^ Cofefta ifivcfUtura fit data a Ruggiero, 

aTuoi lìglt,, ed eredi di quelli /mre perpetuo ;^ e '1 cenfi» fa ({abilito di 

feicento Tchifati» o fieno feudi ^ Tanno ^ come dalle altre paiole della 

Bolla z Concedimus igitur^ dmantui ^ et auGfttri^amur tièi^ et filh. tuo Ro* 

geri$ 9 et aliis filiis tuis. fetundum tuam ordimationem in Megnum, fmà* 

fiiinemdis^ et kmredièus. fuis coronam Regni- Siciliét^et Catskria^ et^/fpu* 

Itét ^ etc. Tm autem eenfum , et ha^edes tui ^ videUcet femmtes feàifates^, 

fttos am$is fingnlis Remmét Ecct^ poffe^lvefe^ daèes ^ etc. &>);sinieate del 

Prìacipato di Salema nòa fb inveftito^ perchè i Pbtitefict Romani ptjB* 

teodevaaa che ^utt R'iDcipata ioteramaire s' appartenefle alla Qiiefa Ro«^ ^ 

aaaoa,. (eosa che fi fappia per ^aal particola^ ragtotie. 

Noa melto prtmcft & Ruggier<^d^ andar tfan^inaodc^ cttfal» diritti «, 
Baftave che il Pkpa gli cenceMflè còli* Mce« e colle fcrttture il poter 
coiH}UÌftare colTarmi .Egli credeva cosV. giuflificar le Tue conquide , fic^^ 
come ben fcppe fare poco dopo, che difèacciata Roberto da quei IViii» 
eipata , e mofla goerra a* Napolitani ,, fic refit padrone si dell' lui» ^ eome 
deiraltra Stata . 

Tonocenzio veggemto che it partth> d*^ Anacleto» tra piti: potente 
liet feoy e ch'^eglr dentro Roaia aoa poteva contraftargli la Sede, cq» 
«e figtiuolo di Pier Lione t ricco e potente cittediao» Romeiio^andofle-^ 
ne fltaicoftameMe a Piià^ e di là aTimbeicà fia le galee Pifaee , e pafsò. 
sa Framia per indurre il Re Lodovico e prender la fua proètEioae.Ra-' 
giinà un Concili» nella Città di Reme, e foomunicò^ Anacteloi, e tutti 
eoloro y che feguivano la fna parte, ma ficcome il Re di Fcascie por 
allora non poiev»,. proccnrò- impegnar V Imptrador Lotaria alta fiia difiK 
im^ Afpirtfla egli di torre a Ruggieri ^efte Froviacie , che credev» 
^effergli ftate uliu-pate.^ Calò Lotaria in- Italia ^ e giunta ia Roma» tra- ^'J* "3Ì 
vancml occupata la Chieià di S. Pietra da Anaekia, Tanocenzia alber* 
gò nel Pal'agia di Lattrano, e Tlmperadore a' attendai cot Aio efercito» 
nella Chiefa di S. Paolo. 

Al prtito d*' Innooenii<r eranfi^ unitfr mohr Baroni delfai Puglia 
mal foddis&tti dt Ruggiero. Fra gli altri fiiron Rainulfo Conte d' Ai-^ 
rola e d'Avelline Cognata tfcl Re» Roberta Principe di Capuane Ser- 
gio Duca dir Napoli, per rinveftitiira fecefi dare d'Anacleto r folle varo^ 
no fuetti molte £ittà della Piglia >. e moltt Baroni » chr nbeliandoft 

prc?i^ 
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prefeco Y ànm coltra il proprio So^moo » p^neod^gli hSoprz <px€ttt 
Provincie di qua del Faro. 
A*M.tl3i Nel mefe di Giugno fcguà la coronazione di Lotario Ifl in Roma 

per le mani d* Innocenzio , nella quale eflfendo conc^rfi molti Ducki ^ 
Marche^ , e Baroni d' Italia ^ a loro richÀeAa flabik akuoe leggi Feada- 
li, come (blevaao i fuoi Maggiori fare in Roncaglia^ onde dopo Corra« 
do il Salico &x egl'il fecondo, che promolgafie leg^i fcrittc iti i Feitdt, 
e fu allora da lui conitrmata la celebre le^ di Corrado intorno a4Ia 
fiicceffione de' nepoti , e x)c' fratelli ^ cbe fi ved| regiftratt i3el fecondo 
Ubro de' Feudi tit. i^. 

Ruggiero veggendo tanti apparati di guerra, venne da SiciJia eoa 
poderofe armate % dopo varia fortuna, cbe io refe ora perdente , ora vìh'- 
oente « finalmente diffipò i fuoi nemici : obbligò Lotario a tomaHène 
feet.' alcun frutto in AUmagna; coftriniW Innoceazio a ritirarti di nuovo 
in Piia, ove celebrò un akro Coacilio: abbattè T orgoglio di Rmiulfo, 
e di ftobertù; e rijpreffa la ribellfone de' Baroni di Puglia, reftifiil que^ 
fta* Provincia -alla aia ubbidienza^ e rifórnè in Sicilia per approntar 
DUoVe forze per ccmquiflart Napoli, Benevento, e Capoa , € gli Scff* 
ti del Conte Knonlfo, che rimaneva di foggfttare alla foa dominasione . 
Il Principe Roberto, die ben prevedea il male che gli foprtftava, 
andò a Pifa , ed ottènne valido foccorfo di molte navi e foldsxi « Proc* ' 
oirò che a* Pifani s'nniflèro io fuo ajuto i Genovefi, ed i Veneziani ; 
onde riiCHìDato a Capna, andoflene in Napoli, ove & ricevo to da Ser^ 
gio , e dal Conte Rainulfo che quivi erafi ritirato . Efpofe a' iqedcfimi 
la 1^ conchinfìi in Fifa alla pinefenza d' Innoomzio co* Pifanì , Geno* 
vcfi, e Venezia«, « come awa. prome£b a' Pifirai tre mila Hbbred*a». 
gento , tol&ro fenza dimora ambedue gli argenti deUe Chiefe di Naf«^ 
£, e di Cajpua , e fattane oKMitCa , la mandarono a' Piftni • 

' In qneào mentre ritorm Ruggiero da Sicilia con fcflfanta g^e » t 
giunto in Salerno I aflèdiò Napoli: l'abbandoi^ò per It vali(ia nefiftcn- 
za » e «artiò verlò Capua ; prefe Nocera , afaiì Capua , che incontt* 
«ente* fi refe . Il Re entratovi fa ricevuto con onore : conquiftò gii al- 
tri luoghi del Principato, e tornò ad afl^dìar Napoli , tàc^ kfciatiia 
* i fooi Capitani , ^li fé ritorno in Sicilia . 
A.1 IX5S ^^ ^^'"^ ^'^ <pieft*aiino Raniero uni agli fuoi Stati in Frtncf-. 

* * ^ |)ato ^i Capua, e ne inv^ft^ Anloio fuo figHaUle, dandogli di fra ma- 
no lo Stendardo, cerimonia che in quelli tem{>i coftumavafi, e gli gin- 
rò fedeltà, (kcome i Capuani giuraron fedeltà ad Anfufò, falva tamen 
AegU , & filli ejus tligerii ( Ducis Wpnlia ) fid^titatt , qm ei »%* -Rr* 
gnum fucc£Jfurmt 9raf j come rapporta l'Abate Tclefino. 

Ruggiero avea dalla fua pritna nroglie Alberia, ^igfiuola d^ Alfbn- 
fé Re di Spagna, ciit^e *%ikok . Il |^lmo,clic dovéa fttccMdci^gli al 
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ltegn#, e perciò iftituito Duca dt Puglia, fu chismaf^ Roggiero , clìr 
^li prejiiqtì i^d 1148. Da qùefto Ruggiero narrafi , che foiie natoTan^ 
credi, che foccedè al Regno di Sicili», riputato fuo figliuol baftardo •. 
U feconda fu Tancredi Principe di Bari , o di Taranto , il quale prc* 
inori ancor al padre nerfi44. Il terzo fu Anfiifo , o come altri Al- 
fufo, errato Principe di Capna, il qnale nell* anno 11^ eflcndo giè 
paflato il Ducato Napolitano lotto la dominazione di Ruggiero, fu fat- 
to anche Duca di NapoN„ come fìcrivc Pellegrino » ed anciie premori 
al padre nel!' anno medefimo 1744 • Il quarto fv Guglielmo I, che fu 
creato Prindftf di Capua > e Duca di Napdi , e poi dopo la morte di 
Ruggiero altro fuo fratello fii Duca di Puglia; finalmente nel 1151 at 
ftinto dal padre per fuo Collega al Regno, fii coronato e dichiarato fu# 
iucceifoEc , come lo fu dopò morto il padre . Errico quinto figliuolo mo* 
ri giovanetto . Ebbe Rucgiero altre mogli : Sibilla forella dèi Duca di 
Borgogna^, da cui non m)C figliuoli : Beatrice^ dalla ^[uak nacque Co* 
ftanza, che fu moglie d^ Errico VI Imperadore^ da cui nacque Federigc^ 
II » Vi fono chi aggiunge hi ^arta moglie eflerc fiata N. fercUa tf 
Anacleto ; e la qi^inta chiamata Airolda figliuola del Conte de' MarG «^ 
A nuove premure 4' landcenaio , e fopraltttta di Bernardo Abati 
di Chiara valle, ch^ per la bontà de' fuoi coftumi , per la fua dottrina, 
C fama^di fantjfl, |^a i» fomma (Kma pi-eflb V Imperadore e dei Papa 




per 
Coftituzione ftabill alcune altre leggi Feudaii , che riguardano^ principal- 
jnent# la proibizione di poter alienare i Feudi . Quefta Cofiituzione è 
«ci libro fecondo de* Feudi tit. $% , ed anche nei libro terzo delle kg. 
gi Longobarde tit. ult- 

Quindi: s'incamminò verfc A prnzzi, valicato il fiume Pefcara fog» 
giogo Termoli con molti luoghi di quella Provincia > e paffato in Puf 
glia prefe la Città di Siponto , e atterrì in maniera i Pugliefi, che tut- 
te le Città di quel contorno infino a Bari fi refero . Intanto Lotario 
inviò ad Innocenzio , che da Fifa era paflato a Viterbo per incontrarfi 
coir Imperadore, Errico fuo gepcro con tre mila foldati , perchè con* 
quiflaffe le Terre della Campagna di Roma , e refiituiffe al Principato 
di Capua Roberto, Innocenzio dunque con quefta truppa venne a J. 
Germano, che tofto fi diede; pafsò a Capua, e fé ne refe padronesche 
la reftitttl a Roberto : fcorfe in Benevento , e fi refe dopo breve contra- 
tto : indi portoffi a ritrovar Lotario in Bari, che Tavea efpucnata, ed 
infieme paffarono fopra Melfi, Taflediarono, ed in fine la prelero. A.MIJ7 

Avendo Lotario tolta a Ruggiero la Puglia , pentì) di crearne un 
Tom. L ' G g Auo* 
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Buovc Duci; a Iti cffrtto avendo raguaato in Melfi ttn Varkmfcnta , oté 
fé chiamare tutt' i Baroni di quella Provìncia , trattò in della creazto- 
ne di quedo nuo^o Duca , mandando intanto i fuoi eferciti verfo Sa- 
lerno per aflcdiare quella Città. Inforfero per tal occafi^ne gravi con- 
tefe tra Lotario, ed Innocenzio inforno a quelT elezione , al riferir <K 
Pietro Diacono.: pretendeva Innocenzio, che ficcome i fuoi predeceflbri 
avean inveftito i Noroaanni del Ducato di Puglia, così tolto a coftoro^ 
(no dovefs* effere il potere d' invcftime altri • Lotario air incontro prò» 
tendendo effer quelle Provincie dipendenti dall' Imperio d' Ocddente , 
«ffer degl* Imjicradori la facoltà d inveftire altri, ficcoitie di fettoTImr 
pcrador Errico ne aveva inveftit'i Nomaanni. La difcordla fi iccefe in 
maniera ch« farebbe terminata in aperta guerra , fé non foflfe ftato il 




dunque eletto Rainnlfo Conte d'Atellìtio di nazione Normatina , cogna« 
fo del Re, e datogli lo ftendardo ^ c6n quefto fu inveftito del Ducato 
di Puglia per mano d*ambidue Imiocencio e Lotario , ed unto nella 
Chiefa Arcivefcovile di Benevento dall' ifteffo Papa a s di Settembre • 

Quindi rivoltaron Lotario ed Innocenzio tutt* i loro sforzi verfif 
Salerno, preffb cui tenean i Ior« eferciti , affettando il fofpirato foccor-^ 
fo di Pifii per ridurre quella Cittì, Amalfi, e gli^ltri luoghi maritti- 
mi d'intorno, fotta la dominazione di CdTare . Ecco opportonamcnte i 
^ifani con cento légni armati giunfero in Napoli , ed introdottovi il 
foccórfo, ebber ordine da Cefare di pattar in Amalfi per ridilrre quella 
Otta, ficcome fecero con quaranta fei galee; quivi giunri , efpugnaro- 
no Amalfi, Scala, e favello, facendovi gran bottino , e le riAiflfero 
fotto la dominazione dell* Imperadore . 

Delle Leggi fatto compilare dall' Imperador Giuftiniano , folamen- 
te il Codice, le Iftituzioni , e le Novelle wan conofciute in Italia , piU 
per diligenza de* Romani Pontefici , e per li Monaci , preffo i quali cr* 
allora la letteratura , che per altro, ma delle Pandette n' era affatto per- 
duta ocni memoria. Fu in queft' incontro trovato in Amalfi il volume 
di quefte Pandette : folo per la Francia ne girava qualchedun' altro • I 
Pifani fra le altre prede, che fecero in Amalfi, fu qucfta delle Pandet- 
te, e quella fola, in premio delle loro fatiche foffcrte in qucll* ìmprefa 
cercarono ardentemente a Lotario Imperadore , il quale con piacere glie 
le concedette ; onde trafportate da loro in Fifa , acquiftarono perciò il 
nome di Pandette Pi/Wne, che le ritennero poco men di tre fecoli in- 
fino air anno 1415, nel quale furta guerra fra i Pifani e Fiorentini , 
Guido Caponio Capitano de* Fiorentini avendo prefa la Città di Fifa , 
trovate in quella le Pandette , le trasferì io Firenze , come una gran 

parte 
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jpciic àA iìi0*(fìoo&» € come prima erap appellati Pi/m^ BèiSéroipoi 
JFiorentìue^ come oggi gtorao ritcngcmo il Qoipe. Io cotal guifa narrai 
vo ^tt^fto ritrofamento inliem' e traportamento da Pi(a in Firenu gli 
«iitidii Aoaali di Pifii preflb Plosia Grt£>, t Raiicro Graafaia Fifana 
antichiffimo Iftorico : così ancora Io eapportano il Sigonio ^ Baffii^ 
Volattfrano» Aagelo Poliziano , Antonio Gatto | Fraaoefc^^ Taurello » 
Art^fo Dock » e tutti gli altri Scrittori infiao a. Bucardo Struvia » c|i^ 
h r ultimo a confetmarlo • 

Iraerio fb il primo» che iapi^flc i firn «ritati ibpra t Dìgfftii 
coma avea 6tto fibpra il CocBce» IlHtiiuom t f Novelle» e die k io* 
fniiaflc in Bologna, e vi &eefl^ le prioEie chiofe. Dalla fisa Scuola «e 
iifcirooo valenti Dottori, cha per meno delle loco cbioTe iHuArarono quel* 
le leggile diffufero lo fttidio di ^laelle non pur in Bologna , che pfcr tutte 
Je Accademie d'ItaUa • Surfero quindi Martino da Cremona, B»lganH 
die fiori ia Bologna , Ugone » e Giacomo Ugolino ^ Bliggtero , Ottone^ 
e Plactntiao , che fi refinro tanto celebri aeir Accadeaaia di Montpellier 
la Francia» Pileo difcepolo di Bnlgaro , Alberico della Pbrta di Rave%» 
aa » « 1 di Itti difcepolo Aaoaa, maeftto del aoftra Rofltedo Baaawiw 
taao» di Balduina , e di tanti alari. 

Dopo la prefa d^Aaaalfi fii Salerno ftftttanEieote affediato.Bca ^pia- 
lla Città difefa da Roberto Cance^liero del Re Ruggiero, dir aon te* 
oev* altra nailiaia che (blo quattrocento Soldati con alcuni Bìaroni éf 
lii^hi coovtcini; ma al piccioi prefidio foppliva la fedeltà de^ Salerai- 
taai verfo il lor Sovraao , maa^oroMnte che Salerno avea tra le tanto 
Città ftabilita Sede della fna Rad Corte, i quali con motto valore S 
difendevano dagl* infulti d^i aflalitorì ; tanto che i Pìfimi fperioMntata. 
la tor fbrteiza fecero comporre ona macchina per isfonar le mura della 
Città, drila quale fpaveatat*i SaIemitan^,e comandando a di%erar del<* 
la difitfii inTÌaroo a Cefare lor Meflaggi, e fi fc^topofero a Ini , coti 
condizione che i foldati Araoieri poteflero ufcime lUief i y ed altri inlieai 
«a* Baroni e Capitani fi ritiranm ndla Rocca della CitÀt naanieneado* 
la valorofiinaente fottd il dominio dd lor Signore. I Pifanl, alM tepp»» 
fio la refa de' Sdemitani di* Intperadore fènaa dicfi lor noUa, iilq|aadt*> 
bruciarono le macchine che aveaa compofte , ed eraa rifoluei 4i ritor». 
aarfene a Fifa : il che larebbe feguito ie il P6nte6ee, cut pftmea là 1(M 
IO alleanaa , eoo gli aveflè eoo preghiere e |>romefle tratteanti • 

Non naeno fur on le difcordie che nacquero tra T Imperadare ed Itt» 
aoce»BÌo , pietendendo qucfti appart'enerfi la Città di Sderao alla Chie» 
fa Romana i, non fapeadofene per qude ^articolar ragione; am IiOfaria 
opponendpfi fortemente , le che lanocenaio a* accbetaffe r noa fu pcf^ 
che cominciafltro gli aaiaai ad altcaarfi da quella coacordia » Mila qua» 
le érima eraa uniti* 
^ 6g » Qim 
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Credendo gUi <wr termìotta la loro fpediziotie, pórfii^MD <k )W« 

ile Provincie Inoocenzio e Lotario, il qnaie avendovi lafciato Raiouif» 

juo Capitano con molti altri Ufistalii perchè poteflfer opporfi a Ruggte« 

ft i k M andò c«l Pontefice in Rona» e di là per la via di Tofcana 

• prele il cammino per Aieiiiagna« 

Raggier# , che in^no ad om cedendo air im^et^ di tante procelle , 
afp^ttava tempo miglior per nàc^uiftae in nn tratto tutto il pertlifto , 
appena ebbe avvifo, che Lotario erafì dalla Campagna partito ^-ragunj^ 
in SiciKa una gro&' armata, e com' ihtefe cH' egli era in Roma per paf* 
fir in Alemagna^ calò prettamente in Salerno colla Ì4ia attuata • Qm^e 
CÀtth tofto fi refe al (m- zntico padrone; pafaò a Nocera , che fece il 
fiatile I e coti fecero le «altre Terfe, <tì cui era .$t|;Dore 11 Duca Rai- 
nnifo . indi paTsò a Capua ^ la m'eÌ4 a foraa, e «ti fé dare uno /paven« 
ttvol £icco. Andò poi io Avellino, la prefe con t4itt' i koghi convici* 
ni , e marciò verfo Benevento . I Beneveniani lafciando il partito d" In* 
nocenzio, aderirono ad Anacleto per far coia grata al Re, cui fi refe 
Mohtelarchio . Entrato nella Puglia conàìnciò a iottòporfi moke Citr& • 
U Duca Rainiilfo ragunò xiaUc Città di. Bari, Traoi, MeM , ^ Troja: 
1500 valorofi foldati, e fi incamminò anatro Ruggiero, difpofto morìe* 
piatto fto^ combattendo , che cedere TÌloieiite al aemico^^ 

Giunti a notizia d' Innocenzio i progr^ di Ruggiero , mandò al * 
Ite Beraafdo Abate 4i Chiaravaile por trattar la pace tM *1 Re e '1 Da- * 
ca: ma riufcite vane le pratiche di Bernardo , vennero il Duca eì Re 
a 1>aCtaglia^ con perdita di Ri^gteio, il quale non curandola , ritirato 
in Salerno , rìnnsorifce le fue rtnippe ter invador di nuovo la Puglia • 
Non laiciava l'Abate di ChiaravaUr di trattar continuattente coi Re 
per ridurlo in pace col Pontefice .Ottenne che tenfflfero tre Cardinali 
d' f nnocenzio 9 e tre d'Anacleto innanzi a lui^Innocenzio gli mandò due 
Cardinali coir Abate Bernardo , e tre altri mandò Anacleto . Giunt^ in 
Siteiloo, nulla fi conchiufe, feeondo narra Faloone Beneventano • L* Aba« 
te^di'Bonavalle, e *r Cardinal Baronio narrano altrimenti t dicono avee» 
fcAé Biirnvio col Cardinal Pietro Pifano ( uomo elo^uentls e molto vtx>^ 
fatò nella Sacra Scrittura inviato da Anacleto ) trattato queft' accordo cott 
Ruggiero , ma che non eflendofi niente conchifo ^ Bernardo ritornò a 
ttotttw, e Ruggiero in Sicilia « 

Mentt^ egli dimoraira io Sicilia, a 7 di Gennajo di <ficfC anno 
^^•J.iljS atitàdéeiin Roma la morte d'Anacleto. I figliuoli di Pier Lione) e gli 
altri feguaci à' Aiiacleto avvifarou- tofto a! Re la morte del Jor Ponte* 
fice , con dimandargli s* ei riputava efpediente che fé gli creaiTe fuc« 
fjeffore. Ruggiero, cui premova di nudrir fimili difcordie 1 rif^^ofe che 
lo creoflèroy ficcome in fatti i Cardinali del partito d'Anacleto luìiti*^ 
fi, eleflero per fucceflbre Gregorio Romano Cardinale, cui -poferb ^o* 

yi$ìor€ IV. Ma fu tale. i'($eiè dell'Abate Bernardo , che alle fue 

per- 
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fèj^viAonì così Vittore che i fuoi Cardifiali fì fottopofero ad Ioiiocen« 
tio, ed avendo depofto Vittore tutte k inC^nt del Papato a* Tuoi pie* 
d$^ Veftinfe lo fcilma* 

V^dùtofi iiSero Innoceniio da tali difcordie andò ad Albano ^ e 
ngonò troppe per unrrle al Duca Rainulfo. Ruggiero dalla Sicilia ptf*'' 
io a^ confini della Puglia. Rainulfo fi oppofe, ma invano; ond« il Re 
fi voltò airimprefa di Melfi, e non potendo efpugnarla ) prefe tutt'i 
OfflelH d* intorno, e ritornato in Salerno ^ partì di nuovo per Sicilia « 

In ^ueff anno medefimo accadde nella Valk di Trento la morte A^ICII^V 
deir Imperador Lotario III : Principe amator delle lettere e del giudo , 
<f&e reftitui in Italia k) fplendòr delle leggi Romane, e permife che quelle 
^^infcgtTaflero nelle Axxademie Italiche, j>er cui oggi fonò la norma di 
tutte leGenti,e per le qtiali la piU illuminata parte del Mondo figover- 
na.Pcr iftabilir il liicceffore vi fiiron gravi contefe fra gli Elettori Jcll*" 
Imperio, Alpiravano al foglio Corrado Duca di Svevia luo nipote, ed 
£rrico di Baviera fuo genero; ma finalitiente fu innalzato Corrado a si 
gran dignità , e falutato Imperadore da^ Duchi , Principi , Marchefi » e 
da tutt'i Grandf deir Imperio , non e(!endofi ancora ridretta ^ueft'auto^ 
rità a* foli fette , come fi ft poi . 

Air entrar di queft*anno, Innocentio , cut premeva d'abbatter il A. h^^39 
partito di Ruggiero, avendo convocato un Concilio in Roma , fcomu* 
meo di nuòvo Ruggiero, -t tutti ^m che avean feguite le parti d* A* 
llacleto. Neir ultimo d'Aprile morì in Troja il Duca Rainulfo , che 
avea travagliato il Re fuo cognato • Allora Roggiero tenne per finita la 
guerra : onde pafsò in Salerno , di là a Benevento , ed avendo foggio- 
gati molti luoghi del Conte d* Ariano , che fuggi a Troja , prefe in bre* 
ve tutte le Città e Caftelli di Capitanata. Ruggiero figliuolo del Re , 
eh* era paflato airaflcdio di Troja, fogoìogò gli altri luoghi della Piiglia:. 
la fola Città di Bari, che veniva difela dal Priiicipe Giaquinto, non pò- 
tè fottomettere : prefe configlio d'andarfene al Re tuo padre, che ftava 
air affcdio di Troja, ed uniti volfe i fuoi eferciti verfo Ariano, face** 
do preptirar mólte macchine per ripugnarla . 

Irinoccnzio, cV intefe con difpiacere la morte del Duca Rainulfo, 
ed i felici prc^reifi di Ruggieri, meffofi alla tcfta delle fue truppe, u- 
fci da Roma , e venne a S. GeVniano . Ruggiero , che per quefta moffa 
d* Innocenzio veniva fraftornato kt* fuoi progreffi , prima di venir con 
lui all'armi, gl'invio Meflì per la pace. Innooehrio fpedl due Cardi- 
Bali ad invitarlo che veniffe a S. Germano per potere pacificarfi . Il Re 
dairafledio di Troja v*andò col Duca fuo figliuolo: per ett0 giorni fu 
maneggiato queft' affare • ma Innocenzio oftinato a pretender la reftittN 
zionc del Principato di Capna al Principe Roberto, cui il Re noti voU 
le confentire, fciolto ii.congreflbi partì da S. Germano, Alla Itia pac- 

tCtt. 
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t«nza il P^pa «n^ all^ afledìo del Callella di Gallacelo, &ypt^ot(> il ftf^ 
tornò indietro» e gìu^fe impr^vifi? a S. Germa|u> » Q Pmtefice t e V 
Prìncipe Roberto » ck^era con lui, fpaventati ^ tolfcro Ta^dio ib GaK 
l^cio per ritin^rfi ia lu^ fif uro .* ma il Re (pedi il Duca Tuo f^Iiuo- 
lo con nillc foldati » acciock^ aflaltafie il Pontteficc per lo caoimioa • 
La tFupj^ Papale h «otta e polla io iuga » ed Iqi^ocewia iur coado»* 
tD prigioBCfo al Re infieMe col Oocelliere Almerico» e con mot* 
ti Cardinali e perlboa^i di qualità» ponendos*i vittoriofi foldati t pre« 
d»re i ricchi arnefi del Pontefice » ove fu trovata gfrao naoneta » £Uvan« 
doli fok) colla &ga Roberto Principe di Caput • 

Ecco a che iènapre (ba ternunatc le fpodixioQi iofelici de*^ Pònto» 
fici.eontio i noftri Principi % perchè depofta il proprio «liniftero di be« 
Bedire e fantifi^rc 9 contra V eiempio ed infegnantenlo del Divia Mae< 
Ara han voluto preader la ipada > eh* è propria de* Principi del Moadow 
Quefto memoranda avvenioiento fuccedette il d^ j^i det taeTe di 
»I*ll^ LagUo di queft' anao » come ha pruovato r^vvedotiffimo Pellegrino • 
Noa meno per quefta prigionia d^^Inaocenzio, che per quella di Liooe^ 
rilufle la pietà de* Normanni verlo la Sede Apoftolica • Ruggiero noa 
ToUe £ir ufo delle leggi della vittoria verfo del fuo iUuftre priflioBiero» 
aè diftiagoere aella di lui perfona i due di&renti caratteri di roatefice 
e di Principe > ma gli refe que^i onori ^ che foa dovuti al Vicario di 
Olilo: g^t mjindò fuoi Amba£:iadori a chiedergli perdooa^ e a pregar* 
Jb che fi iofle con hit pacificata^ Inooceozio vinto pih da ^cfta gene« 
Bofità e grandexia d*^ animo di Ruggiero» che dalla (ìia fora^ » coxuentk 
alle Tue dimande > e dopo ^lattro giorni » come nsirra V Anonimo Caf« 
fineie » fu conchiufa preflb Beneyeuto la pace^ nel dk di S. Giacomo • 
Per parte del Papa fi tolfero tutte le fcoomnicbe fulminate coatro Rug« 
giero y e fuoi aderenti ; onde il Re col Tuo figliuolo Ruggero andò a 
sietterfi a* fuoi piedi 1^ e a. riconoTcerlo per vero Poateficc» e gli giura- 
rono ambidue (opra i Sapti Evangeli Csdeltà^ cosi a lui , come a tutt* i 
Pontefici fuoi fu^flbri l^ittimamente eletti^ e gli fi refèro ligj » con 
promettergli il fo)ito ceafo di feicento ichi£ìti Tanao^ e di remtuirgU 
J^enevento. Air incontro il Papa coaf(^nandoglt di (ba mano lo fteo* 
dardo» T inveii^ del Reame di Sicilia» del Duc^o di Piglia , e del Priiv 
cipato di Capua» riconofceadirio per Re» confermandogli tutti quegli 
onori e dignità, che a* Re s* appartengano • R0gnmn Stcilh ( fono le 
iue parole dell* inveflitura trafportata da* regiftri della Libraria di &Pie» 
tfo di Roma dal Cardinal Baroaio ne* (uoi Annali ) qtiod utiqu0^ frw$ 
h ami^ii ffertur kiftertis , Regnmm fuijfe » m» duésum rfi , tiU ab eth 
dem antectjf0r9 nrfh^ { Honcrte II ) col$ce[fum cùm imegruate honoris Re» 
gii 9 €t digmtat9 Regiè^s pertinente » Excellentiét Hut concedsmus , et ^^ 
fs^eììcm mthwìtste firmanms. Et imfuper ( f^ggiugocado ) ^ineifamm 
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CMpudnum Integre ntèÌlominu$ 'noflfi favorir rotore communimuf ^ tièique 
eonctdtmusi ut u4 amerei ^ a^qm oèfe^ium B. Petri otp^lorum PrìncU 
fiì y et n^rum , ac Succtff^fum mofirmmm ^ebememer mdfirìngarìs / prctcn-' 
dendo in cotal guift gt«ftifictre per kgtttijno T ac^iAo fatto, di quefto 
Principato da Ruggiero Jurt èelH • 

Dopo quefta pace » mentre Ruggitro ancor dimora?a col Papa iti 
Benrv^nto» irennero i NapditaDi a fbttomettere la loro Città al fuo a. hliif 
dominio, come gii pri»a afta fimo Sergio lor Duca; ed eflfendo ri* 
niafi per la morte di Sct|io fetita Duca , eleflfisro col confentitnento del 
Re iu lor Dttca vth (uo nglitiolo ^ alcuni vc^liono che faflfe Anfufo ^ 
altri Ruggiero . Non volle però il Re che fi alteràflc If forma dd fuo* 
governo , e la fua poli^ia : (uron ritenuti i tnedefimi Magiftrati , e le 
mcdclnne leggi, e confermò alla Città tutte quelle prerogative e pri* 
vilcgj che avca, quando fotto gli alitimi* Duchi , fottratt* alf intuttfi 
dair Imperio d* Oriente , avea prelìi ibrma ^ libera Repubblica ; e per 
quella ragione offerviamo , che anche dopo Ruggiero infino all' anno 
iljK) f come il Capaccio , vi fiano ftati altri Duchi di Napoli , coma 
un altro Sergio , ed un tal Alierno , in tempo del quale fu conceduto 
a* ncgorìanti d* Amalfi dimorante in Napoli quel privilegio rapportato 
da Marino Freccia, cioè dell' immunità e franchigia , che godevano ì 
Napoletani . Non fu però una libertà afToluta ed indipendente , che la* 
fciò Ruggiero al Ducato Napolitano, ma fi ha che lafclaflc la giurifdt* 
xione intorno all'annona a* Nobili ed al Popolo, che fotto nomed'Or* 
dim , di Eletti, e Decurioni , ovvero Confoli tcnivan defignati ; e la 
giurifdizione intorno alle cofe di giuftìzia il Re la volle per fé , co- 
me fece Teodorico , che mandava i Corniti ad amminiftrarla , coftituen- 
dovi ora Ruggiero il Capitanio col Giudice . 

In nitin altra Città del ftio Reame usò Ruggiero tanta gentilezza 
quanto in Napoli, poiché oltre a' fuoi privilegi lafciatile intatti, diede 
a ciafcun Cavaliere in Feudo cinque moggia ai terra con cinque coIo« 
ni a quella afi:ritti . Fece mifurar di notte le mura della Città per fa* 
per la fua grandezza, e la trovò effer di giro 23^3 paffi. Quella C!it* , 

tà che a riguardo dell'altre delle Provincie era di cosi brevi recinti^ 
ora non folo fi è refa Metropoli , e Capo d'un sì vado Reame, ma 
la fua *grandezza uguaglia le Città pili infigni del Mondo. 

Pria che Ruggiero entraffe in Napoli quella feconda volta ,^ avea 
già reftituita tutta la Provincia di Capitanata Torto il fuo dominio ; 
avea prcfa Troja Capo della medefima ; avea efpugnata Bari, e fatto 
iniferamente morire il Principe Giaquintoj tolti gli Stati a* ribelli dan- 
do lor bando da' fuoi Reami ; inviato prigioniere in Sicilia Ruggieri 
Conte d' Ariano colla fua moglie , e fcacciato Tancredi Conte di Con- 
verfano , cui^olfc Brindifi ecT altre fué Terre , tanto che fu collretto 

d' an- 
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d' andarfene in Gerufalemme . Reftituité direbbe titttf quelle Praviscie^ 
ietto la Aia dominazione , pabò in Sicilia, donde maopò i Giu{trxieri^ 
€ Governadori in ciafcbediina Provincia , acciocché i Popoli foggetti go«' 
befferò una tran^illa pace, fiabilenda nuove leggi per lo ben pubblico» 
All'entrar di queft'anno fpedì un nuovo efercito ibtto il (ornando dei 
A*. 1^1140 Principe Anfufo fuo figliuolo, per Soggiogare quella pnrte d'Abruzzi 
, / di là del fiume Pefcara, che fpettav' al Principato di Capua; ove giun^ 

to il Principe prefe molti luoghi , diftruggendone molti altri , che aveaa 
refiftito: inviò appreflb il Duca Ruggiero altro fuo figliuolo ton altra 
rinforzo di truppa, e (bggrogarono interamente quella Provincia fino a* 
confini dello Stato della ^biefa • Quindi da Salerno pafsò Ruggiero co* 
iiuoi figliuoli ad Ariano, ove tenne un' AfTcmblea , che fu la prima che 
unifle in Puglia , nella quale intervennero due Ordini , quella de' Baro- 
ni , e r altro de' Vefcovi e Prelati , per mettere in migliore ftato gli 
affari di quella Provincia . Poi fece battere una nuova moneta d' argen- 
to mefcolata con molto r;ime » che fu chiamata Ducati ^. ed on^ altra 
piii picciola, detta Follare tutta di rame; la quale volle che valeffe la 
terza parte d' un Roma/ino ( moneta Romana ) , che valeva dodici gra* 
jia e mezzo delta comunal moneta di nime » che oggi corre , ed otto 
Rom/^ni facevan un D$$cato j proibendo la monet' antica affai miglior 
della fua • Andò poi in Napoli , come poc' anzi fi difie ; indi tornato 
in Salerno , s imbarcò per Sicilia , lafciando al governo di Puglia il 
Duca Ruggiero , ed in Capua il Principe Anfufo. 

Ecco come Ruggiero uni ftabiiraente tutte quelle noftre Provincie 
fotto il Regno d' un foto • Il Ducato di Puglia e di Calabria ; il Prio* 
cipato di Taranto, di Capila, e di Salerno; i Ducati di Bari, di Na^ 
poli, di Sorrento, di Amalfi, e di Gaeta; i due Abruzzi; ed in fine 
tutte le Regioni di qua del Tebro iafino allo ftretto Siciliano » s'uai- 
fcono in forma di Regno • 

^ I . Leggi di Ruggiero I Re di SictUd • 

O I governavano quefte Provincie colle antiche leggi Romane piuttoffo 
per tradizione come antiche ufanze , che per leggi fcritte . Le domi« 
jianti erano le l^gi Longobarde . Quelle fi allegavano nel Foro » e fe« 
condo quelle fi decidevano le controverfie , ed a quelle Ruggiero die 
tutto il vigore, non permettendo che ne' faoi Dominj i Libri Giudi- 
fiianei avellerò autorità alcuna • Ma veggendo che il fuo Regno per le 
tante turbolenze e mutazioni avea bifogno di nuove leggi , fi die il 
penfiero di (labilirle , e per mezzo d* un fuo editto 1^ promulgò nel 
Kegno di Sicilia e di Puglia , volendo che quelle leggi fi oflfervafiero 
ia tutti due quefti Regni ^ e foflero all'imo e all'altro comuni • Egli 
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però motte ne trafle da' Libri Giaftinbnei , e dandole murra forma le 

pubblicò (otto il Aio nome , non akrimenti che iecer i Goti Re di 

ipagoa 9 ancorché dal Codice di Giudi niano aveflero^ prtfir aK>ke leggìi 

vollero che il lor Codice avefle autorità neMoro Stati, non già ^neJUer 

Quefte fono le prime leggi del Regno , che chiamiamo Coftituv^ni ^ le 

qnali da Federico II* Imperadore nipote di Riiggiat> , ìtdkm colle fue, 

e degli altri Re fuoi predecefTori foron da Pietro delle Vigne unite in 

un volume. Tenne Ruggiero n^o ftabilirle il medeGmo modo , che 

tenatro r Re Longobardi ^ cioè éi ftabilirle nelle pubbliche AflemUee 

convocate a qaefto fine degli Ordini de* Baroni, ed Ufficiali j de'Ve(co*- 

vi r de' Prelati • Agoftino Inveges opina, che Ruggiero* qwindo tenne la 

prim' AflTemblea in Arian# aveflfe ctecreta^e quelle CoftitNiioni,che ab« ^ • 1x49 

feiamo tra quelle di Federico II , le quali fuioa comuni per tutt'i fuot 

Stati. 

Delle leggt ài quefto Princ^e ne abbiamo fobmente 40 9 fyarfe 
da Pietro delle Vigne nel volume delle Coftituzioni , che compilò per 
comandamento di Federica II fotto i refpettivi titoli • Noi tanto que& 
fi'e, che (uttt le altre CcAitusiom db' Principi fucceflbrì) Capitoli, Ri« 
ti » e Prammatiche r che conapongpno- iì Corpo legislativo di quefto R» 
gaa di Napoli) le diftpibuiremo in materie U^tM dodici Libri ^ chefbr- 
jnefanno ii Cedue delle Leggi del Regn&f per facilitarne la fcienza df 
«fle, e torre la con&Gone coU* andar in cerca dove Tuna dove T altra 
io diverfi titoli. 

£' però qui da notarìi , che k Coffituidone fchre^ velumus tf$. tr 
Uà. j. è la prima l^e Feudale > che abbiano' i Principi Normanni fta* 
bilita nel R^o • L Imperadore Corrado ri SaKco & il primo , che 

Eromulgafle legge ferkta fu 2 Feudi » • che riguarda la lor fucteflGbne r 
'Imperador Lotario ne promulgò altre^ co una fra d^effir ir molto coun 
forme a qnefta di Ruggiero de Feude note alieteando : ma ficcome le 
leggi degr Imperadori d Occidentie infiao a Lotario*^ come tutte le at- 
tre leggi Longobarde , non isdegnò Ruggero che s^aéTervaflero nel (iiO' 
Regno, eo2lV. non- voUi, che le leg^i ni Lotario Tuo oemìoa aveflero^ 
alcun' autori tà^ ne* fuoi Domin)^; perciò la legge pìt)mulsata da efla pre£i 

. fo Concaglia ne U' aano 1 1§6 ^ per la quale veniva proibita ef Feudatari 
alienare i Feudi, non avendo autorità nel Regna di- Sicilia e di Pi». 

.gita 9 bi fognò che Rullerò provvedeado aUe fue Regalie * ne flabiliile 
una particolare, ch^ è quefta. Proibendolo anche a' fuoi Principi ftefi(ch'^ 

. cran allora i Tuoi proprj figlinoli , cioè Ruggiero Duea di Puglia., An« 
lufo' Principe di Capua , e Tanctjrdi Principe di Tarante, quali cbia* 
ma nella Tua Coftit. Principes mfftres ) • Qnefta i quella Coftit. cotanto 
da Federico commendata , che poi gli piacque ampliare in tutti gli al* 
tri contrarli ,. alient^oni > traniaaLÌaai , arbitrameali^ e ptrmattaioni , 
Tom. l H b da»* 
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^tiui* ^tefti a colofo, <fce frnza il fuo confenfo « licenti dwoaflTcw; 
4i |)Oter jurt proprie riyocargli ; -qual Cdftituziane , che cominci« Con. 
Jiimtitiem jdiv£ MemorU Regit Rogerii Jib. 3. tit. 5. , tutta via -oggi I 
praticai 

4 ir. ttggi Feudati particolari» Jet Regno , ti Orìgine iettM 
fueeeffione Me Feudi iure Fnncomm . 

IVI Ultiplicat'i Feudi e U Baronie in ^ucfte Provincie, iìccome It 
tutta ritalia , forfè 4JBa auiova Jegjge appellata Feudale^ QiMffta ia in- 
trodotta per le xf^utnanze At' Longobardi , ed xra ■varia , fecondo »saià 
l'afanM ^di .ciafcuna Città ^ tant<»chè chiamatraTi legge iion icritta Ae' 
Xongobardi . Corrado il Salico 4a il primo , che la crebbe colle leggi 
fcritte , ficcome a di lui efempio fecero gli altr* Imperadori Xuoi fuc- 
^ ceffori ; onde da .^efte Confuetudini feudali, e dalle leggi fcritte nac- 
que la ragim xomune ^e Feudi ^ ricevuta in tutta i' Italia, é poi in tut* 
^ l'Europa. ^ 

iQuefta Tagion rcomune Feudale «prima A\ Ruggiero «bbc iforza ia 
-^oefte noftre Provincie. Ala ridotte dal medefimo in fotma ^i ««gno 
volle aggiungervi alla leege comun feudale jikre fue particolari, ficcMie 

. tra le Tue Coftjtuzioni Jue ne abbiam*<>ffewate . Ì due <juglielini ^Itte 
se aggionièro ; « federigo II molte altw -ne iUbin , xhe fi leggono jid 
volume delle Coflituzioni ; onde fi fece , <he jiel noftro «egao .altro 
ibfle il Jui commu fendale , <h'i <iueUo «Mnprefo jw' libri feudali , ed 
•Itro quello ipartieolare per »quefte fole floftre Provincie , ampliato ijcr 
«ante CoftatuMod , Caoìtoli^ <3razie,-re Prammatiche . "Nel che debb* 
.avvertire , che rifedendo Jiella perfona xR F^erigo II \% .diaiità Impe- 
riale , e «egale di «e 4i Sicilia , «quelle ftie Coftitmioni, che fi *te- 
tno ne Jibn <le feudi , fono .appartenehti al Jus comune 4Je* Feudi • qud. 
,che fono «d votame bielle aBoflreC6ftÌtniioiM,4ippartengono lì Jos 
Feudale iJartK!olare4ìel«egno4li Sicilia. . . 

fiuterò adunque Ai il primo, che alla Ragion «omutìe Feudale 
^giungefle Jiel fuo Re^w nuove leggi Feudali particolari , per le quali 
avendo introdotto nuovo cofiume di fuccedere .a'F«KÌi contro le Longo- 
*arde , antroduffe perciò il «uovo Jnt Francwm, onde pncffo «oi fi w- 
Je celebre quella «tóftuaicme de? Feudi àtjure Lmgobardorim , & FroH- 
forum, ^gh Ài BMin' altra Nazione <ra pie amante, ^uaato della Fnm- 
torfe., dood'*» traeva origine; perciò rjel 4id «ovello «eeno volle intro- 
^rre tutte le <ii<ànze, e tutti gì' jftìtuti , che offervava in quel floridìf. 
imo R^no , e f«r ^eft'ifteffa cagione v'introduffe i fette JUffizj .della 

^XMTona, 4n ivi erano. . 

«Avvakadofi Jtaggicro , ficcome i Ane <iueUelmi , 4i Capitani «d 

4ltri 
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|Itri folditiFrAncffi, die facet cblla Francnr ¥tntrr, i« tottr le Im 
«rdne impptfe ^ perciò ar\rcDn»e ^ cbe imlUluida valordfiiiifentr yafli Cak 
pitani (otto r infegne dell'" uoo e degli altri ^ (uro» da «ffi in^eflfiti di 
oiolti Feudi , onde icrmarona io ^e({e Provincie le loro fottiglie ^ la« 
icrandole vivere fecondo i jrropr; lor còffciRii, cbe ckt Francia portaro« 
jK>^ ed infino a*^ tempi di Federigo II lor ir permifcy cbe dovefTero cc« 
s^ ne' giudizi 9 come in altre occorrenze ^ cfiTer giudicati (écmida ì loro 
patrj iftituti, e coitunti y fra*" quali il piiv confiderabirem, che ne' Feudi 
doWflc fiiccedere il primogemto , efelidi fuitti gli altri fratelli nrìnori , 
ao» già cone fi jpraftcava da' Longpiiardi f fècomkr i quali venivan fut« 
ti ammefli alk f»ccelBoiie, dividetido^ con fanto diicapifo' dello fpfendoNi 
re delle laro fanniglie t Feuidi^ In tutta la Franciar, come ne reiidòncf 
fie(Hmoma«» Ottone FriGngenfe,^ e Curjacia^ con provida emificlia fu 
intuita, cbe i foli prìmogeniri fuccedieflrefa ne'^ Feudi , reputando cosk 
poterfì coofervare la ^lendor defle fanriglie.^ CoA tutti que' Capiflaoi r 
e foklati Francefi^ che furon* inveliti di Fetidi i» quefte Frovincie» ri^ 
feimera quella coflfuine; e Buggtcca, e i due Gugltehni, nonr (blanien* 
te loro il permafcrtrr ui^ cbe riteneflero aiicbe tutt'i lora altr' iftitutr;: 
tantoché Federìga II per toglier le confufioni , che fi cagidnafvanò* per 
ciò' in^ quella Reanre per fair leggi in Ce diflbfmr , ebbe bifcgna di (ta« 
bilire una Codi turione fpeziale^ cbe conrìnrcìa Speciale Moddam^ Fran* 
e»rum jus tir. if lib; %^ per lar quak tolfe cbe ne^giudrz; pofeflera piir 
fcrvirfi' di que'ltìra particolare iflfi tu ti f e folfe ancora queir alfro lor 
barbaro cofiume del duella, per queir altftt fuii ctiebpr Cofiifutioiie M^ 
nomacbtam tìt. jj. lib. 2. 

Non però tolfe, anzi approvò il lor coftume, cbe ©e*^ Feudi (uccec* 
defle il /primogenito ;, quindi avvenne cbe preiTo noi tutt* i Feudatar) fi: 
diftingueflera in Francbi, e Loi^obardi r per Franchi infendenda colo« 
ra, che viveano intorna alle fuiooeflSoai de* Feudi /tire F'riHi^^mm , e per 
Longobardi^ quelli, che vivevano feconda la lor antica ulanza, d'^am. 
metter tutt' i figliuoli alla fucceffione de' loro Feudi ^ Era però il Jus 
Francorum reputato come fpeziale ai riguarda del Juì^ Longobardorum ^ 
s&'era ir cornine^ 

f Iir. Dtìli Ujfk^j delta CeroM. 

\ J Opo che in Francia refltòr eftinta' nella ftirpe d^tfgà Capetir qttelT* 
fublime dignità di Maeftro del Palazza, come ruinofa a' Principi fieffi » 
/i videro rnfbrgere quattro altri Ufiicj cK quella Coróna , le cui funzio^ 
ni cranfi triisfiife iir quella di Maeftra del Palazta* Egli era perciò det« 
ta Capo^ de' capi, di tutti gli altri Ufltzialiy Duca de' Duchi, ed er' af* 
fbmigUata al Pnefctta Pretoria fotta gli ultim'Imf^^dori Roteane r A 

Hh % lui 
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ImCì ripdrtava^o dm maio It oofe della gaeprt^ xke della giufttsia l 
i^vraftava alle Fioame, ed alla Cafa del Re; ed tra il Sopenor gene- 
rale di tutti gli Uffiziali del Segno^ 

Dalla iuppreffione di ^eft' Uffisto TipigHarot» gli altri UiSz; dei« 
la Corona la loro aotk^ autorità, .non rieooofceiido |)0Ì altri per lor ca« 
pò e fuperiore ^ che il Re ifteflb * onde perciò i ftipremi vennero con 
tìtolo di GtaAdi decorati . Surfe il G. Conteftabile , ^ch' ebbe ia fopran* 
temienta della guerra^ ed 41 ^ceoEiando degli efercit'in campagna^ Il G. 
Ammiraglio capo tdeli' Armate navali, x:b'ebbe il comando fopra inac^ 
in guerra» ed in pace . Il G. CancdHero per la ibprantendenza delk 
giultizia, capo di tutti gli Uftziali di pace 9 « Magiftrato de' Magiftra« 
ti , dipendendo da lui i Giufttzieri ^ i Protenotar) , e tutti gli altri 
jninwi CaoceUierL U G.Teforiero.» ovvero ^. dmerario , cap» della Ca« 
nera de* Conti , ed X/fizial fupreiMo delle Finanze. Ed il G^ Sinifcal- 
€o,| ovMro Giudice deUa Cafa del Re. Tutti quefU Uffiz; eran cbia* 
mati della ^Corona , ovvero del Regno^ perchè non *riguardai?b il fervi* 
gio della perfona del Re^ ma del R^goo; e Ruggiero ftabiUto eh* dibe 
il ilio , v^ gì' introdttfle infieme oan gli altm UAziaU minori fiibordi* 
nati a'medeiimi^ 

Prima quefte noAre Provincie non gli conobbero^ le le loro fan* 
lieni venivano eflèrciMe lotto altro nome da diverfi altri Uffiziali « 
Sotto i Goti benché le ne loSt avuta qualche conofcenza t fecondo la 
notizia di Oafliodoro , è da crederd *che i Francefi da quegli V appren« 
dalfero • I Greci k governarono per Straticò » e Catapant , Maeftri de' 
Cavalieri , Patriz) , Protofpata , ed altri . I Longobardi le reggevano per 
Gaftaldi , a' quali s' appartenevan così le cofe della guerra , come della 
giuftizia : poi crearono i Conti , che lui principio eran Uffiziali » non 
Signori , ciafcuno avendo U governo dal Contado a fé commeflb « t da 
{Jffi^j ^ xiduflbro in Feudi » e Signorie. 



I 
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L G. Conteftabile tiene fopra gli altri il primo luogo . Nella fua 
origine , preflb i Francefi era cUamato il G. Scudiero del Re . Egli ha 
die grandi prerogative : T una di cafftodire la fpada del Re , poiché quan- 
do vien promoflo a sì fublime dignità , il Re gli dà tutta nuda la Tua 
fpada oeUe mani^ per Ja «quale ^e^ air incentro in queir iftante gli di 
la fede , ed omaggio ; V aUra pcerogativa è , <:bt ne^Ii efepciti egli ha 
il comando fopra tutte le perfone , anche lopra i Principi del fanone ; 
difpone gli allq^^iamenti ; i(h*uifce le fquadre; diftribuitoe le fentinelle; 
ibno a lui fubordinat' 1 Marefcialli 9 e tutti gli altri Ufficiali minori ; 
ia iomwM ha il fupremo comando negli eferciti mentre fono in campa- 

gna* 



Digitized by 



Google 



DiL Regno oi Napou Par* ti. Ca?. Iti. i^ 

gM • Ma bM% quefta (ìia autorità , ed alto impcrip potea «Tercitarlo na^ 
gli eferciti in campagna, non già nelle Piazze» né fopra i Governa<lo« 
ri delle Provincie. 

Il primo ContefUbile, innalzato dai Re Raniero a $\ fublinie di* 
gnità, fu Roberto di Batfavilla Conte di Converiaoo , figliuolo d' un 
altro Roberto, e ^i Giuditta.Torella di Ruggiero. Quelli Conteftabili » 
ficcome tutti gli altri fopremi Ufficiali, clm prima fi diflero Maeftri ^ 
Conteftabili , e poi Magni Conteftabili , erano comuni così a quelle no» 
Are Provincie come alla Sicilia, infino che queft'Ifola fbfle (lata dadi 
Aragonefi tolta agii Anaioini • Avendo i Normanni fermata la lor fe« 
de Regia in Palermo , lolevano regolarmente in quella Corte preflb la 
per fona dei Re ri federe. Non bi fogna perciò confondere co' minori Con- 
teftabili, i quali erano ma^ndati ad una particolar Provincia , ed acquali 
o era commeflb il governo di qualche Cirtà , • era dato il coman« 
do d' alcuni reggimenti di fanteriaiO di cavalleria: poiché febbene que» 
ili erano pur chiamati Conteftabili , il lor pollo era però molto di ver- 
lo, ed inferiore a* grandi e primi Conteftabili, i quali erano chiamati 
H^g^i Comtjléibuli . Ma ora quell'Ufficio è rimafo a fol titolo d'onore, 
e ^nza funzione, elfendo U fua autorità palTata in gran parte nella per* 
fona del Viceré , o del Capitan Generale degli eferciti ; e folo i G. 
Contedabili ritengono la precedenza nel federe in occafion di Parlamene 
ti, e neir altre pubbliche funzioni, con lùolte allre preminenze, come 
il vellirfi di porpora, e d'armeliini, con berettino» 

IL Dtl G. %4wmìr aglio ^ e etile leggi Navali. 

J. N Francia il fecondo luogo tra gli Ufficj delia Corona fi occupa dal 
G. Cancelliero , e preflb noi dal G« Giuflasiero * ma preflò i Norman- 
ni la <^ignità del G. Ammiraglio fu affai piti .riputata, di quella del G. 
Cancelliero, e di qualunque altro Ufficiale di giulliaia ' perchè elfendo 
quelli Re potenfin mare, ne^ tempi di Ri^giero , e de due Guglielmi^ 
Telfer G. Ammiraglio del Regno di Sicilia, era il paii alto grado, nel 
quale poteffe alcuno efler mai innalzato. 

Cotello impilo, e le funzioni di quell'Ufficio, non v* è dubbio 
che non folTe antichiflimo , cooolciuto da Romani col nome di Prefet- 
to delle claffi marittime, come fi ha preflTo Livio, e preffo Cefare; ed 
anche dalle Regioni d'Oriente bagnate dal mare: ma quella voce fiere* 
de elfer Saracena, non già Provenzale, perchè neirillorie loro fpeflb s* 
incontrano quelli nomi d'Ammiragli. 

Avendo dunque i Normanni buon numero d'armate navali, e con- 
venendo tener più Ammiragli , il primo e capo di tutti fu appellato 
%/tmmira^tio itegli Jùnmirsgli. Egli aveva le piii infigv prerogative in* 
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lofoo air imperio dei Mdre; cocnaiKbva fepni mare in pace e in gnei^ 
ra? era fua mcombenziat la coRrntiont de^vafcelli, e delle navi del Re, 
reparargli , e difporgit oer matxtener il commercio : tener li Porti in fw 
curezEa in tutta i'eftenfione del Reame, e confenrare i Iati marittimi 
fotto r ubbidienza del Re: ed eran a hit fuboidinati tutti gli altri Am* 
miragli delle Provincie, e de' Porti, i Protontini, i Calefati, i Corni- 
ti^ i Carpentieri, e tutti gli altri minori Ufficiai! marittimi» 

Al prefente il noftro G» Ammiraglio ritiene la giurisdizione co« 
A civile , come crioMaale fopra tutti gli Ufficiali a lui rubordinati,e 
fopra tutti coloro , che vivono deir arte marinarefi:a : tiene perciò 
an partìcolar Tribunale, ove f Giudici creati dal G. AmYniraglio am^ 
niniftrano giufiizia a tutti coloro , che fono ad effi fubordinati , ed ha 
leggi particolari ftabitite fu la Nautica, onde le liti fi decidono ; tan- 
toché ficcome per li Feiidi è furto un nuovo corpo dì kgei Feudali , 
fosV ancora per la Nautica, un nuova corpo di leggi nautiche abbiamo* 
Ritiene ancora prelTo noi per fìia infegna il Fanale , ficcome anticamen- 
te avea il G. Ammiraglio di Francia, il fUale ora non ha piìt il Fa* 
«ale, ma f Ancora per infegna. Hi la porpurea vede foderata d'arroel* 
lini , e fiede a lato del Re dopa il G. Conteftabile. 

Il primo G» Ammiraglio che creò Ruggiero fu Giorgio Antioche- 
ilo, chiamato fii> d'Antiochia, per la fua eminente virtìi,cd cfperìen- 
za nelle cofe n»arittiiwc - Egli ftr il primo, che nelle fcritture pubbli- 
che C fottafcriveffe r G^arghn ^dmiraforum ^^dmlrams . Oggi nel noftro 
K^no tutte le funzioni del Gr Ammiraglio le fa il Generale deIleGa« 
lee, fé bene no» colla ftefla potenza, e prerogativa del G« Ammiraglio. 

Le leggi appartenenti alla Nautica prefTo i Romani non erano al- 
tre fé non quelle che apprefcro da*^ Rorfìatji; perciò la legge Rodia fti 
cotanto rinomata , e fominofa in tutto quel vafto Imperio , che 
gr Imperadori Tiberio , Adriano , Antonina , Pertinace , e Lu- 
cio Settimo Sever» fìabìlirono molte leggi approvandole ^ ^ dando lor 
forza per tutto V Imperio ; onde ne furfe il Juf Navale R^diana , tratto 
dair undecime librpr de'EKgefti • Ma avendo gr Imperadori d* Odiente 
fermata la lor fede in Coftantinopoli , bagnata dal mare per tre iuoi la* 
f i , e la maggiore ter forza collocata nelle armate navali , attefero a 
ftabilire piìi leggi attinenti alla Nautica ed al Commercio del mare , al« 
là ficurczza de* Porti e delle navigazioni , le quali furoa raccolte parte 
da Leonclavio, e da Pietro Peckio, e parte da Arnoldo Vinnio • 

PreiTo noi la Tavola Amalfitana era quella donde s' apprendevano 
le leggi attinenti alla Nautica; ne è inverifimile , che gli Amalfitani 
per le fpefle navigazioni , e traffico , che avevano cogli Orientali , dal- 
le leggi di quegr Imp^mdori Tapprendeflcro. E poiché ne* tempi me» 
defimi i Catalani y gli Aragonefi^ i Pifani , i GenovcTi , ed i Veneziani 
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/eran pariAente irsiduei {Kitent^ io xnare> non altrimaMi cfae gU Atnd« 
firanx , ne DaofM peicìò tin miovo corpo di Statuti , « coftumanu , che 
on riftuetto tii um |mccìoì volume va lotto nome di C^falaio Àel Ma^ 
rey donde i Ntvdgai^ prendon la jsojrma per itrniiAare le lor icontrfe 9.. 
e da x^atbsn Principe ykn appinotalo , e ^ué* regoUmenti ivi ^abiliti-: 
Tcngon inriobbiliMnte o&rvati £ome loro particolari fiatuti» e t^ii^-^ 
mstnze. 

Quefti Caintoli ^ clie «oonponsono il Con fatato di Mare , Airon jrp» 
provati da' Romani , da* Pifam , dal Re Luigi di Francia , dal Conte 
di Tololà, e da Moki altri Principi, e Sicnolri; ed i Re d'Anagtma p 
j^ i Conti di Barcellona ve ne agginniot) degli altri ;iqaal Cofnpilazio» 
ne opina Arnoldo Vinnio eflerfi btta sl* tempi di S. JjOdovìco Re di 
Francia « Fu data poi alle ftampe in Vetieeia da Oiam batti (la Pedreea- 
no , che intitolò : 1/ iiiro Jet Confoiato Ae^ Marinari .' riftampato ^nche 
in Venezia nell'anno 15^7, che ora va attorno, e nel Tribunale dd 
G. Ammir^lio del noffa-o Ri^no ha tutta V autorità, e vigore^ 

I noftn Principi vollfero per qtidlo Regno flabilire fopra gli affari 
marittimi znàit parti<;plari leggi. L*Imp. Federico II, oltra di ^eHe 
«ile furoA inferiate nel Codice ( de Furùs Cotlat. X. t. na'óigia ^quoque ) i 
ftabili molti Capitoli attinenti all' iHficio dell' Ammiraglio ^ nt" iquali 
preferì ve al medefimo ciò elle dev'dlere della fua incombenza , quella 
clic fc gli appartiene, e fin dove s'eAemia T autorità fua * ,Ne^ temoi 
de' Re Angioini furon aggiunti a' medefuni molti altri Capitoli , per 
li quali ùx in nuovo modb prefcrstta la fua autorità , come s' oflerva ia 
iquclli ftabiliti da Carlo II d' Angìò a Filippo Principe d' Acaja , e di 
Taranto fuo figliuolo quartogenito, quando lo creò G* Ammiraglio • {' 
Se Ari^oneii moHe altre cofc aarebbcra a^ Capitoli de* loro predeceflo- 
ri elle doveva o&rvar T A miniraglio, e molti ne aggiunfe Ferdinanda 
I. Ed in tempo ^g li Auftriaci molte Prammatiche fi promulgarono at- 
tinenti a queft' Ufficio ; 'Siccome altri provvedi menti fono flati dati dal 
3l« Carlo Borbone di felice ricondanaa, e da Fetdiaando iV Aio figliuo* 
io lìoftro gloriofo Regnante. 

fu tale la dignità del 6*Ammiraglio ne^ lèooli andati, e cotanto gran- 
de la fua incombenza, che per regolarla vi fu tiopo di tanti provvcdi- 
flnenti,. finché ne furfe una nudva raatotie, appellata N^w^k^. Ma 5Ì fubli- 
me UAcio nel noftro Regno cominaò a docaderr dal fao fplendore , e 
«tolto pjh ne* tempi men a noi ìentun « elle appena ferbava qualche 
vtftigio dalla lìia grandezza y ritemendo <Àin ^i onori, e preminenze ^ 
un Tribunale a parte da fé dijpendente , e la giurisdizione fopra coloro 
che vivono dell'arte marinareka. La c^oni di tal declinazione furon, 
.ichc fin a tanto «he i n^i ite fiuroa |Ktfettti in maic , ed inUrto che 
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i Normanni » gli Svevi , e gli Augioti» mantennero nfeobe armate na- 
vali , crebbe nel Tuo maggior fplendore / ma poi dimimiite le armate 
fotta la dominazione degli Auftriaci , effimdos* introdotta noova forma , 
e nuovo regolamento dipendente ifo ^ello di Spagna , mancò tant' auto- 
Htìi,epafsò in parte a' Generali delie Galee. Sotto il felice Reame di 
Carlo Borbone , per efierfi polla in qtialclie piede la Rcal Marina , mer- 
cè la gran virtb , ed efpertezza del General delle Galee Bai; Michele 
Resgio , cominciò a riftabilirfi queliUntico fplendore • Oggi vie piii va 
creicendo fotto gli aufpic) del Re Ferdinaado IV , mercè la direzione, 
< ^ran perizia del Tenente Generale Gavalier Giovamii ASton y Primo 
Ifiniftro di Guerra t di Marina. 

III. Iht G. Cancftlìirù. 

\h G^ Canoelliero preffo i Francefi era collocato dopo il G. Conte* 
ftabile ) ed era lo ftefTo che il Queftore preflb i Romani • Era perciò il 
Capo della Giuftizia, come il Conteftabile, Capo delle Armi : Princi« 
pe di tutti gli Ufficiali di pace , Magiftrato de Magiftrafi , e fonte di 
tutte le dignità. La fua etimologia 1 interpretano Caffiodorò edAgatia^ 
che deriva a Caneellis ^ poiché dovendo ^uefto Ufficiale foprantendere 
alla fpedizione di tutt' i refcrìtti del Principe , fentire tutti coloro , che 
gli prefentavano i memoriali , acciocché non fofle premuto dal Popolo, 
e da tutti fofle veduto, fole va ftare fra Cancelli, fkcome fi praticava inRoi^ 
ma ed in Francia • Tiene perciò egli per fi» infc^na il fuggello del Re, 
onde prcffo i Francefi è Mche nomato Gurdafigillo, impetDchè per le fue mani 
paflano tutt'i privilegi , e tutte le fpedizioni del Re, ch'egli fuggella; dando 
titoli, o lettere di provifione a tutti gli Ufficiali , le quali può egli rifia- 
tare o diffisrire come gli piace non fuggellandole ; gode molte infigni prero- 
gative; ha la prefidenza al Configlio di Stato negli affari civili dd Re- 
gno; ha la fpedizione d^li Editti, ed ogn' allro- comandamento del/Re; 
ha la foprantendenza . della giuftizia , ed '^i è il Giudice delle diflbrea* 
ze, che accadono fopra gli Uffic; , ed Ufficiali, regolando le loro prò» 
cedenze, e diftribuendo a ciafcun Magiftrato ciò eh* è della fua incom- 
benza , perchè l' uno non attenti fopra V altro • 

Queft'eran le grandi prerogative de* Cancellieri di Francia» donde 
Ifapprefe Ruggiero i, e del Regno di Sicilia a tempo de' Normalmi . Il 
primo Canceliiero» ch^ekffe jluggicro, fu Guarino CauMlino molto ce- 
lebre, cui diede k fopraatemknza, ed il. fuprono comando di quefte no* 
Are Provincie . 

La grandezna , e dignità di ^fto fiipreimo Ufficio in Francia , ed 
in Sicilia preifo i Normanni» e ncUe altre Corti de' Prìncipi^ effendi» 
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cotanto , che fu riputato favio configlio de' Principi ftcfli dì torgll km- 
te eminenti prerc3gative fO» TiamrJe «d ^eft jdéàde |>rocederono , come 
avvenne nella Corte dì Roma, che da Bonifacio Vili fu abolito^ -e fi 
dabilì un VkicMiOiàlìepcr ^ « ^ ]a Ovtarit ùì ^Rabditatìo ; « Hd :iion» 
Regno a tetnp«*dtl Ite CateoKco^ v dell' Imp. Carlo .V.^ eoo «vervi ^ 
retro uli nuovo Tribunale atnmiuftrato da' R^enti »detti pMciò ^iCaif- 
celieim, perchè ìA fottofeeivef&ro i memoriali ^càe fi davao al Principe^ 
effi poneiRrro mano a' jnivileg)^ mila fpedizìooe drala Edim v e de' <«► 
mandamenti <iel Re ^ efi Mera Giudici delie dtmreme «€«ub«M ti^ 
gli Ufficiai t^ decideMb le precedow, « diftrifamnd» a dafeui ^/kg> 
Arato ciò cVera delk Imm incènibmu; pngo d'cii rifedct la Cancd^» 
!eria, e toft cA i fcrigni ,. i* cegiftri , « tatto cièr«he prioia «ra -preT* 
fo il G. Ciocelliero : svttm perciè ha Sicrttario » « molti Ufikiali mi* 
nori , che fi dice») di Cancelleria .<^ali 6iiiai(i»i ^gi fi eièrcitatto daT 
Miaiftri della Camera Reale roftitiiiti a' Reggesti di CaMtllerìa. 

Quello , ch'è neBa Cafìi de>' Principi d'^AMltitio i non ^ che u« 
Vfiicio dipenderne da quefto, pcvocliè le lite pferogitivt. 4i. rafir^^goat 
iblamente fopra il Collegio dt' Dottori i o le xtt lui funzioni non -altre 
ibno, che di promovere al grado dtlDotlKatet <m» Collegio di Dot* 
tori a quefto fine per efamiiMiaè i Candidati, approvargli ripro vaiali , e 
far altre cofe a -ciò attinenti; poiché preflb im il dare il grado di Dot* 
tore non è dell' Uni verfità degli Studj^ ma del Principe^ il quale oe lui 
<leiegata 'quetla fua poftftà 4il Q. CanctllicrD « e ibo CoU^io^ 

In tempo dSelt* Imp. f cdorieo 11^ e idei 4I«' Carlo «t'Angiò , ancor* 
<bi queft' Ufficio IbXe mollo decaduto datr^M» Aio fpkndore, ritene* 
va però la giurisdizione fopra taftt^<i Oberici del Palano Reale , *e "fopra 
tutt i Cappellani Regi . Sotto Carfo I d' Angìò fi vide diftaccata que- 
lla preminenza dall' Ufficio dd G. Cancelliero , « fu quando > avendo 
óollocata la fua Sede Regia i« Napoli ^ fu deftioflto imo de' iuoi Cap» 
pellani per Giudice , il quaée effbmtait gisriadicioM indqsendi&ntenieirte 
dal G. Cancelliero^ébpra^tti gli «Itri Caippeiiam^^ Cberici ^Ua Capt 
pella R^ia ; oiìde preffe iì nome di Ftotacappeìlam^ Rtgìo ^ ^ovvero di 
Maejlre della Cappella Regìa , « finalmente di -CappeUatw Maggiore. 

Così in decorfo di tempo fmenftbra^ tante preragaàve da que(f 
Ufficio di G. Cancellivro, ^gi non rimane ^Itro ^1 G. Oncelliero » 
che il conferire a ^radi del Dottorato in Legge, Teologia, Filofofia , e , 
Medicina, e la foprantendensa nel Collegio die' Dottori • Ritiene bensì 
Toffiore della porpora^ di federe ne' Pailanannti, le ntlln ^tre fun^^ioni 
pufaMidie,t)ve interviene il Re; ma nel fello Inogo, ed a mtn finiflra 
aliato del Re dopo il G. Pròtotmtaria, x tn i fette Ufficiali delRe^no 
yien annoverato. 

tim.l ;. ^ I^ -^ ^^ 
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JL# t}Ack>; liti a: Oiiiftkiera^ pitifit i Frtnc«fi iì&Me fbfl^ fiiÉordi^^ 
fb *al Gw CaaceJKero, e^ fottxv il Rqgoa di Ri^ier^ fe Aia. ftutocìtì no» 
felTe cotaoto^ atnpuk , nsilladifttenO' a^esdoi Guglieima ifUliiit#* il; Tri* 
Ihfnal dtlla Graft. Corte , e poi Fcdèrico*^ IF nméù^ ftanite: cke il Mae» 
Itto Qivtàizii&m y cilr a» qvel Tctbuajilc- fopf*aftavft:».fbAÌ8r il ctpo^ e fupre* 
ino fopra. tutti* ^ti altri Gtuftizitrt ddlr Itevi ade 9. fi face che queft' 
UAido/wML felo^ foAir: wm def maggmi e piit* gmtMiti ddi lUfno^ ^ «a. 
c^ #cciipaire ìÈ fdconìfo teoga* do^ il <jì. GìMrtieAabilc ;, fi» ^Mfta. €*• 
gìoncL egli fiede ifc ftmm> aliai (ìni^ defc te^. «dte: di |Afpftni , ed Iia^ 
per foa. particolar infégaa. la Aa^^dud^i, cbr èr'^)iiello> ft cmgh^ fuori d' ub. 
balcotie ^Madai. & tfcgMi ki domianoa d' akisao^ feafteasialo^ a: i]a#rte » ia 
fègna dell'^Mlarità^ de* 6.. Gkfttztwa .. E quAnt» pik da. Fededco If 
il iBtìalztta in Trifcmiaio^ ddla; Gw. Cl cd{ìtiieadttl0> fupremp* e fuperìore 
tfet lt^fK> fbpra» t«cei già alMb» ove doveflei^ tnittard- iioQ^ Ul^monte k 
^aufe civili" , e crìrmaalr^ mm ancfeei k^ F€IKÌì&) delle Baroaie, de! 000^ 
tadl, de^ Feudi q«iaa«riiaiè,.«rdi tiMer Ir mu& d' apfnellaftiaai ^ non (b- 
fo da>*^ Tribunali dagli altri GiiiAiaueri dalie: Pòeviiicier ». ai» aUchei la 
caufe delegate: dal; Rl9^,, av«iido« f#ttope»fti aitai ftia* giurifdizioae tatt' i 
JDuiM. éth Regno>. l Pfincipi> e tuttr gli altri Bàponl, ed ia oltre pò» 
tefle cooofcfmr ancor daT ddiittis A lc& Maafià :: moto il Giu(Uziero , eli.*' 
a^eà ta^ rópmhtatKfam» djf^tafto* Ci Tei&MMik ^, crebbe: Aipra tutti gli 
alnt Ufikiaii' della« :ICano». ^ càe €iL GiuAkiaf» agpell^ffi ^ di modon 
«hie VifitandOk eg^ la Provincie ^ tefana» gli: altri GHiAizierr». 

E" da'aot&t^ V clie- hHù^ i RtL 'Noraianais -fi comincfòi ^alla divi^ 
fibne* di Pì-ovineie ^ eh! oggi itr getxp paste ritenfama, le ^aall ia queftì 
tempi noiv aveano» nonne di Pcovlacie y mta di Giaftizieratl prefo da* 
Giuftizieri , da^ ^ai« wasraMo* goveraate ; aèm altrimeiiti che •e'teApi; 
de* Lofìgabardl fi* differoGàUaldatl dafGàftaUi^. che n' avtatt^ ir governai. 
11* che por da Tedkrico^ I( iìis in^ migKbr fiMraasl. mutato ». e ftahiktiv y che 
%j^er ciaicuna Ptoviocia: foflè •» Gii^sierov dft nai: appellato Prefide , il 
quale doveflfe avere un fol Giudicev ed ufi> ^tajo' d atti, che joggi di«^ 
aiamo^ Maftrodattl y come' notlo; faaì dmfiit.^ Occmjmtis^ M^ p$: lii^ i ^ 

Neir Ardiivio^ della. Trihità- dr VeooTa £ lut uà riiccatro , càe 
Aeiranfìo» 114^ fu? Oiufìiztenrdd. ReRti^ero* Errica^OIIin^ed akri &- 
ir'ineofitraD^ ne' tempii de' -dar Guglielmi nella^ Ooaica: di Notèr Riecar* 
do- da S: Girmam ;; onde diiaro^è: i'arrotr dLicdgoro^ ^ che rifMiaoiiP* 
^eft* UAc)o* avallo» iMt:x3fdamy» nek ftcgn»^ FéAerko^II ^ Iw decorfo di 
acmpo* /'otto i Prinafpi Aragoneff,. ed: Auftriacl eflendoG eretti altri Tei* 
lunall^ ficcome quello della. G'.. C gerdè Tua antica autorità y e dignità, 
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così anmt^ il G. Gittftisioro reAò in ^fm parte fppfiii^to del Tuo ff>Ien- 
dorè, e ^elie fiie prcmiiMMc, ftofx» <:he c^gi ^ «èai«to ^ tilok) ^'aoore.' 



N. 



V. !>•/ <?• Csmerarla. 



_ El li^no «li Francia qiicl «It- tra chiamato 11 G. Teforiero po' U 
loprap tendenza che icneva dioile Finanze ^ preflfo noi fi appellò G. Carnea 
rario , e(2endo agli il Capo Ufficiala 'della Camera de'conti del Re . Pri- 
ma la fua iocondbeaca «ra di aver ia/cuAodia della' perfona del Re ,den* 
tro Ja fua Camera acc oow Mi a re il iko letto ^ jiver la cura, e '1 :p6nfierodi 
proT vedete il Jte ^ itioi figliuoli ^'abiti, dtfponere Je featitielJe per «cu* 
ftodia della jf&ffom, del Ile nella fm Camera ^ ordinure :glA ^cieri , di<^ 
ftribuire le vedi per 3a. famiglia fteale, ^ <u(lodic«Ie gioje,ed altri mo- 
nili jirezitfi , r oro , 3' argento ^ ^ i ;pamii di la»a ■€ di feta . Ma Jt 
fM prfii€tpiÌ'Mmnftbattza.<ra di rice^iert tutto il -deoam ^ che fi manda 
alla Camera <]el Re, foprasteadere é tillti ^It altri Tesorieri -dalRegaio^ 
I#9a«gli 9^ ìiù for luogcr Màhme altri . Era ^tficora Aia inconiwiM^a 4* 
aaner aMÌmia «it tufte Àé ytgioni apfKrfteéMTi >al ilegio Fifco^^leije JRéa* 
dite^ bielle Gabtelte, e di tuHt gli -Ufficiali. Avea perciò ^urifdizione 
icypta lutti li .Taferieti , «'ComMdDTaTJ bielle Provincie , ^pra t^tti gli 
Era^j , « Itecettori dell* entrati .'4d 'fitgno y e tenea conto tlel denait» 
del fie , xàe ^a ìià ^r ^ualumiue t^ont «ra ^a' Pisrcettori invilo , i 
9uali ^loveant a ina render •contd id( tutta T'eiàzioni ed entrate. <^uin« 
QÌ*'àvì«nne «he fic«Dnie in Fimicta fu «eeefiarìo ergere un Tribtiflal# 
fkpremf^y « ^aerale delle Finannr , dove fi formafle lo flato intiero del*. 
Je ftovinde, e dove tutto fi riportaffi: cosà prefib di noi furfe -perciò' 
un nuovo Tritmnate inpremo e .generale delle Ffnanze^ capo dd ^al« 
era il O. Camerario , efiend^ ^A il luprecna fopr^ tutti gli altri Uffi* 
dalif chtloat impiegati intorno alle coie JFtfcaii , a' diritti ^ «d alf 
e^Rrìoni, wcm ék U y t ^belle dd Re come fono i Camerarj delle Prov in- 
dc^ i Portoltn» ,. i Secreti ^ i Uagafitcri , gli Erarj , «d ogn' altro , da^ 
^[«ali egli ricevea i conti / «nda perciò fu chiamato Capo Ufficiale deU 
la Camera de^ conti , che ha molta fimiglianza al Comes Sacrarum lar* 
ghi<m»m preflfo i Romani, e ficcome prefib coloro più erano gli Qués^ 
fièns fwcumarmn , <oA preiTo noi pitt furon i Teforieri minori , i C^i 
merarj, i Portolani , i Secreti, i Doganieri ^ ed altii «ccoglitori del 
denaro del Rie . Quefto. Tribù naie in ten^o di Federico II , e de' Re 
Angioini , fi reggeva per i Madlri Razionali «oella Corte «della Regia 
Zecca ^ i quali eran detti Maefiri Razionali, perchè la lor incombenza 
era di vigilare , affinchè i raccoglitori dei denaro rendeflero ragione del- 
le loro amminiilrazioni , e ricevevan i conti dell' efaidoni iatte :, e del 
denaro che mandavano alla Camera del Re^ 
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• Grandi priviligj , e pMfogètive furoa coitocdiife itì Ite Lodovico» 
d-^^Angiò^, e d» Gi^^utMt 1 ai fudll MMIii RMtonali, li quali ecano 
anche chiamati M. Razionali della. G. Corte •- IL Re Alfonfo I d' Arago- 
na UDÌ a quefto. Tribunale^ l' altro^ da lui erattOf della Summaria ^ che Ci 
reggeva per quattro Prendenti leggifti , e due idioti ^ dandogli un ca|>o,. 
cbe vi preiedefle in- luc^ del G. Gumrartat. onde preTe it oMEiedifta 
I:ii»>gotaiente. Si vide perciò^ qtieAa Tribmttle iit masgiore autorità ; 
poiché oltre alla cura del' Patrixnoma Regale , gli fa data anche la. co» 
gnizione delle caaTe Feudali ^ le quali prima, s. mf^pmEtammio^ alla G. 
Corte. Sarfe quindi il nome ddla Camera^ SmmmoMM e FkttfideiitL della 
SummmfÌA^ prendendo tal denominazione dalla cognizi^arCbmnMria , ebe 
doveano. prendere fopra t conti ^. dedaratorir» o* ^gsifiiiatorie ». che da*^ 
M» Razionali fi. fpedivano.. Onde fkcome preflb' i Fraacefi! quefta Tri- 
banale s' appella la Camera di Cén^t^ ovverà delle Fìmm^e-; mA pre0a 
noi fti detta Camera^ defia Sìmmanm^. conat* & ba dalla BwMaatica \àm. 
Qffk^tfneur^ CMfar. deiriftefla Re Alfbnfia U 

QiieA^ fupaema Uftcia di G^. Guneraria dTeiuto' flbto* eooolaM» 
da^ Doftri Re: Mormaanf ^ e Steirf»^ amiti & m kgf{Mo nel ft^aO' di 
Huggiera,. ioa dall' antichità del ttiipa aflnida ftat' iavalat' i loi» Ha-^ 
mi ,. noa fi foa pottiti quV r^tftrare . Ne' tempi di Giglietm» I .fiia 
iiiccefibre, fra^ gli: altri, fi. legge prefla Ugoae Fakaodo',. Maeftea Ca^ 
merarìa dek Palagio Reale Gaito- Joaria, e cfopo k &a morte Gaito* 
Pietro^ Euoncor, ambidue SaracMi*. Bpeflb-r^efti il notae- di Gaiu. era 
aoroe d' Ufficio y. chr altro noa dinotava che Opilam»» Carla I 4t Ao-^ 

5 io. k> riduflTe fn mi]glior fórma a modb» dd: RcgaO' di Fraaciay^ftaliUeo*^ 
B- ua fola G. Camerario*^ al quale tutti gli altri Caaierar^ ddle Ax^ 
vincie abbldiflera, coftitueDdola-ilfficiaL (upreaia di fatte le Fiaaazeie 
aiolte l^gv dett2> intorno^ alla foa iacoailiieaza ». 

Ne' tempi: pofteriorr com^ciò^ it G*. Camerario» m fordéar quefe 
tante fiaa prerogati ve ,> m» noa già iì Tribunal della Caaaara ^ perdio 
<^g^A^^ quefto» dal iuty Luogotenente,, ca' Poefideati ^ e Rattonaii deè^ 
la mcdefima^ come cbe il crearlo non a' ap|Nirtieae pia a lai* j, ancordiè: 
fi, chiami fua Luogotenente», ma al Re», quindi è nato che fi^beneque• 
fto Tribuna*le fi; Sofft innalzato* al* pari degli altri Tribunali fupcemidel 
Re^na», il G. Camerario è- oggi riaiafo. per fol titola d'ooorey ma tut» 
tfy %\ ùi dah Luogotenente^ e fuor MSnifìrr». Ì quali bnk. obbligati dar 
conto al Re della loro incombenza,, avendo ua particolac Tefojriero , da 
cbi viene confermato ì\ denaro R^o •. Ritiene però, le fiie- preoLineoza 
aosi net federe alla parte finiflra det Re dopo il G. Giuftiziero^ , occu- 
pando il qjLtarto luogo , come nelle funzioni pubbliche veftirfi di porpo«^ 
aa > ed à anaovacata tra i lètte Ufiic| della Corona .. 
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h-fi^tow^9irior y ovvero Logoteta-t^ non v*^è dubbio c6e prtflb noi* 
prtfe il Tuo- principio da' Greci « Gccome denota la voce ifteiìa • Qjieft^ 
Uflraio* fii anche- conorduto^ da* Romani fotto' altro- nomr.- Nel^' hnpc^ 
no*) «(Tendo* egli il Capo de' Notar^enr perciò chiamato* Ptrimkmus- Né^ * 
tarmmm,^ ed era decomto» della* dignità; PW)confólarev Aver nelH antico* 
fniperio fottcv di fé tre fortc^ o^ gradi di Notav, che: fon^ diftinll nel Cor 
dice Teoddfianò L %. 3. de Prlmie. &' Notar. I primi era» détti Trià9$^ 
m^ PiTétmriani , €>•• Nomrii y ed anche, comr atteffii CaffiocioecrY erancfaììi»* 
matr CMndidmiy i quali* aveao la dignità di* Conti . l fecondi ertl^ der^ 
tf Triimmy f!r Notarir^ e qucftr avean* la dignità de' Vkarir* I terzi eraa^ 
chiamati N^^ir familiares^ ovvero* dam^Ui^ li quali aveaa T ordine 9^ 
€>» dignità^ della CmfmImritÀ. ^ * 

Noa kifismia: però' confóndere* quelH Notar con quelli d^ocsi y che 




Aca^ncfi^ con* quello* deL Viccprotonotario d' c^gv ,- riftretto alla folr 
crcnibne- de' Notai ^ e Giudici) cartulari v ^' ^11^' tegittimazTont •- 

V Uftcio del Gì Fl-otoootarro era ne' tempi di* qncfti. tó cotanta 
fiTuftre , che fn* gran* parte fòmigliava& a^ quello^ del^ Primicerio* de' No« 
mi* prefl& i Romani .. Qtiefti , fecondi>* lo defcrive- Càfliódbrov e Giaco^ 
M»^ Gòtofi'edo', er» del Cònciftòrtr del Principe : avea' il peniero- e 1» 
mra di: iKìUrè tutti* gli atti ,. ed i fecreti' del Principe,, •che fi fiotvano' 
-1. r._ i-^^^-i^.„ . . r. r - ♦ ^ -. n- j Decreti Im^ 

Senato fi rtd«- 
egli era* iì Secretarlo* fcdelc^ del Prin- 
cipe ^ cui moat vi era: fecreto» o- conffglW che: non* fi- confidàffe .• Tci^ev»t 
pmiòb* fotlo* di fé que^ tre- gradi di Notai, i qaali avcan- inoìtai f<3htii* 
§li«nBa a!S«cretar| d? oggi di Stato v©* del Gabinetto „ oj, della. Cafac 
4kli Re.. 

Uguale- era T'ufficio* e poteflfà' def €f;. Protonotarìo^ne*^ tempi di que#' 





«he rieorrevano' al Re, r farne' al medefimo' relàarone:' per le- fue mani 
paflavano' tutt' i* diplomi-,, e da' luì s' iftromemavàna^ • Tutte* le nuovo: 
Cbftituzioni ,. j|U È.litti , e* le Pranrniwichc, che il Re ftabiliva^,. erano* 
ÀSih Brotònotàrio' dettate e- firmate . Ciò che il Principe o^nelfuoCon^ 
^loro*,» a* in^ oga'akra* Cònfiglio» fentenziavac o^ decretava' ,, egli riduce;^ 
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-vaio in Forma ^i Tentenna o di dccrtto , t)vvero in forma ^I 4ipIoma ^ 

^rivikgio. ..... ^ * . M 

Quell'Ufficio di G. Protonotaf io ^ ^cr rverezione del Configlio M 
:S/€hitÌkVteritf>i ^^Alfoiifo I^ molto fi dioiioulì jielk ^M'4Hi1ot;ìtlÉ, 
«^qmàtunque Koncedendò al Prefideote ^i quello 'ugual poteAà fi dicliifl« 
TtDcyfcHc fton intendeva pregiudicare alle preminenze ^et G« RroiloM* 
Yario, tonto -che o 'egli o il fuo Yicepròtanotario er^^mmeflo a |>refidc« 
re »n ^uel Con%lio, e rovente a ^ammetter le i^'Caufe. non jtltrÌMMti 
triie-fànva il Prefidente, nuUadiojcna a poca -a- poco T Uftdo «4t 42. 
Pfotonotmo &*.TÌdotto, a titolo >d' onore ^ e rimafc fuori >di quel Coafi- 
^iÌD e^l Viciprotonotario aion pib fi creava da lul^ tna a 4irtttttt>ft dal 
Ite ; eonte fi pratica tuttavia. Per quella ragione fu introdotto ., che il 
'<!• Protonotario quando ei^a -dui Ke eletto pigliava ^coa tnolta ^feleonit^ 
il poficAlx tiel Coafiglio di S. Chiara , con intervenire ^iiGeme col Pre* 
fidente^ e tutti gfi altri Configlieri in tutte ie. -fiaziteaze , <lie Ci proffie^.^ 
irinnno q^ielk giornata ^ e pet^ q4ieftaf> coerenza V iitrodidGi *anèom ^ che 
it Re Trnuà Viceprotoootario l'ifteflo Prefidcote Àé. Coa%Iio , otfd^ 
^fi fempre é ^dero que(^ ^cariche itnite ^n um ^nedeima perìbm ^ 
poìctiè altr' àutorìt'à non ^era «rìmada al Viceprolonotariocbela'itbkà-eai^ 
aione deTNotai^ ^e de' Giudici cartolar;^ vifitare i loro .prl4iil^^e*|B<o^ 
tocoUj^ e legittimare le perfoiae^ ed ora l'Ufficio di G. Vroconmorto k 
litMM^ firfo titolo d' onore , -con veftire di porpora , <e led*ej nj Par- 
amenti nella parte deBra del ^ dopo il G. Ammiraglio I 

I Notai d'o^ mon hasfio conformità con que^ Notaio é^- qadi £ 
]^rU> nel Codice TeodofìaBo^ che come fi è detto » awm pàir fooiigiiMii 
^a eoo gli Ufficiali dell^ Secretarla, ò Can.ccllaria del .Ro.4l Nocaipre» 
fanti , 3a cai incamb^oza A^ raggira agF iftrunaenti ^ ed arti de* primati , 
ancorché il Jor Ufficio fofle pahUìco , hanno pie coerenat co' TaémUimm 
degli antklii fiomaiu , eoa tina fola <iiiFcreota ^ che awUa 'paffona- éJl 
Xolat 'prefetti fi vedono uniti . infienie V Ufficio 'de' T^àmlmtk^ io * furilo 
étf'TabaNSwm. Prefib i Romani fi chiama>ano X^iaiirrii^ae'di'ieniftdo^ 
Hinafi alla coflodia dis' pubblici Archivj, ove fi confervaTao* i pubblici 
iflromentì, ed i monumenti delle cofe fatte, e '1 luogo, dove fi ferba^Mk 
^j era appellato T^^a/^/W, che i Greci lo chiamavano Grommato* 
fijfUMm j ovvero .u^^i^ìm», e come peribne pubbliche potevano iaa#> 
#he fttpjuUre per ^Itri , non altriineoti che il MagiArato. Li TaàeUió^ 
^1 ertiL quelli che avanti a' Tabular) dettavano e fcrivevaao i tefiamea^ 
fteodeioaio ì -eontratti ,* facendone piibblic^ idi-omenti , che £ davaa poi 
a confervare a' Tabular) • Qti^fii Tabelliooi eran ancor chiamati Nomici^ 
<ioè Jmris fiudhfi ^ perchè in concepir le fcritture, fi ricercava la perì- 
na delle leggi • Altri interpretarono Ja voce Namtcus , cioè Leghimusy 
•percli'egli rendeva i^ttioii gii, alti • <2}ieftfi due £anztQ|ù però s' nniróa 
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^1 nelle perfone de'noftri Notai ^ poiché fjccome primt i TabeUionf: 
ipfmti «.'Tabular; fcrrvevano gl'ifhaomentir, e preflb' ^«efti tieir Archivici 
i§, conferva vano ;: pot fu. uitrodom, che gr iftromrati a «eftaineiiti avaa* 
Ili «TTibellioiii & kwieffmy^ feoa: prie ricSrrerr a'Tabalarjv ^ eh' àBi ' 
wedefìmi gtl ooofin^vaflens Àcendooe protocoUi^ciiftodeodogli* nelle puD* 
-prie cafe^ noa piti se- pubfclici Archivf ^ Quiadi nacque , che confetta- 
"éeiidofi: quefti: Ufic; ,, fofle il Notaro^ riputato' perfona. pubblica . 

Perciò^ r Ufficia de^ Notari diveiMie di maggior fede;, ond* è che i 
Frincipi nel: creargli vi ftabilipooo' certe leggi , e ricercaroV molti re* 
x^uiiitl f d' eiTcre incorrotti e di buona fama,, fedeli ed intelligenti ; che* 
livpiptano' fcrioer beaev ben- intendere le convenztoor delle patri per pò-- 
tBfie nettamente ridurre in iscritto.' fiano^ fecreti». liberi» Criftiani, co-*- 
nofeano^ i ootttraenti ) e perciò nazionali, de luoghi, ove deficferano efer« 
eitarr»^ ^indi richiedendo queft' Ufficio una- fomma^ fedeltà , fi' vide ne'' 
tempi antichi efiiicitarfi: preflfo noi da. perfone nobili;, e ficcomeun- tem*- 
pò* non indignavano i nobili , particolarmente i Salernitani ,. efercitar' 
MoiKchia^ cosà airtora molti nobili de' ncrflri Sedili,, non^ fi^ fdegnarottc»' 
ne' tempi antichi farli Notari ^ Ferciò* n«e^ue prciib i iraftrL Autori^ la; 
uaffima ,: che per T efercizio del Notariato ^, non. fi perdano i privtkg;; 
'ilJBUai nobiltà: ). e che noni debbano* i Notari novararfi fra gli artigiani v 
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ly efampia^ dellaì Corona df Francia tra* gli' altrr Ufficiali fu' an^ 
noverato» nella: Coroaa:^ Sicilia il O. Miieftro di* Siciliai, chiamato coa^ 
Vocabolo* Francefr Shìfcako^ ovvero* Afaggiordomo* della Cafa: dei Se*)* 
iì\ gitale avea il g^emo , la? Cora ,. ed if penfiero di' proi^vederr il Re» 
gio Ofpizio d'ogni forta^ dt viveri^ biade per la ftalfa' Riale ,,lfcner cn«- 
ra: delie Fòrefte, e^ delle caccie riferbate , de' familiari della Cafa Reale, 
ibpra i qiimli.teiievai gìuriFMilìótie <Ìi corre^erli , eccetto» che fapra i 
'Giartibfllàm , i ^«ali par- effer intimi fervjdori ,. e- Cubiculaq* del Rer,, 
che pongono* il Re in- letto, e lo fcalzaoo , e foho- nella Càmera^ ficcia»- 
ta. del ice > però^ ibroit «fentati* dalla gtartfdizione del O: SÌ0Ìfc«IIeo' fic- 
cpme li Collaterali' del Re , ch'emno* part^ipi^ del' configli©^ fccreto* del' 
Ré medefimo ,- e^ riputati come parte del fuo* corpo • Perciò' come Oiit-- 
diceddla Cafa Reale*, tatti*^ gli altri^ Ufficiali minori, P^«* qoefto» fiorf? 
«fan detti della' Gàfa dei: Re,, non^ già dellr Corona • E fc* btìie a tem- 
po di' Ri^[{pato3 «om fi* ha ftaUc rel^^ chi fofft fiato^* 
filo* G.. Sinifcalco , in tempo di Guglielmo l fi legge Simone- cognato» 
dtl rinomato^ Giorgio» Majone;, onde non è da dubitare che queft' Uifi»- 
ciò.» ihfieme coni gli altri- fofle da' Normanni, introdótto fra noi-- 

Ini temga di C^rla IL A* Angiò' ricevè queft' Ufficio miglior fórma;; 
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perciò nel Regno degli Angioini ibveote fì fa memorU ^i àltii lHiif| 
minori , come de' Maggiordoioi 4e)U Cafa iReaie , de'Maeftri deV^nrilk 
regi, de'-Maeflri Pancrtieri^r^j^ de'Maeftri ^dc' PafWrcoieri , e ddte 
.Scuderia Regia , de'Maeftii''xieir Ol^iizio JSegio , ^'MM€&n .delle R«z«e 
Regie., rde'Maearì ^Mai&ri, e de'Shiiicalclu ^li' Offitsio Jl«io . C9A 
ancora eraa fubordinati al G. ^iinfcalco jl Prepiifito della Cucina ^1 
Re, il Preposto biella fiuccellarìa it-^*a. Il Giudice ulell' Ofpbio.Regio, 
:i Ciii^beibni Rcgj^ i Valletti della ^Nappa >del Re, i Cacciatoiii Jic^jf 
ai Q](tod«%egli Uccelli ^el Re , i Falconieri del Re , ^ altri . 

Pai&to poi quefto IRegno fotto Ja dominatiooe degli Auftciaci , it 
perdendo Napoli il pregio ^l'efler Sede Regia^ fi (ctmzrono ia ,gran|^M> 
te le prerogative xlel G. Sinilcalco^ 'e mancatono molti de' £3[pmoiiiait 
Vfiìciali deHa Cafa del Re , « ^r ^uefta cagione in {>rogreflb di tcnipa 
reftò a fol titolo d'onore^ lenza iunzione, e ienz* eferciziomtienebea- 
-sk ne* Parlamenti^ t nelle pubbliche funzioni le fue prerogative^ ^ prt* 
minenze , vedendo di porpora , x lÈcde aell' 4iltimo luogo a piede d«l 
Re , e tnfiètte Uffic^ della Corona ^ annoverato .« Per ^at(h ibppre^ 
fione s* innalzarono molti ^i qmegU Ufficj ^iipendentt da lui ^ e fa i>eae 
non de' fette «itila Corona^ malmeno de^nnaggiiori del Regno , •e ad altri 
non fubordinati^ ^oome il Maeftro delle lUzze Regie, che chiamarono 
il Cavallerizzo del Re, il Gran JVIontiero maggiore , ovvero il Mae- 
Ì!ro della Caccia «del Re ^xht hz Jbpcantendeuza Xopra i Cacciatori « ich 
pra le Forefte , -t caccie del Re , ed altri . 

Lo flato |)f<(f tote ^Ila Cali Keale , t Coite 'del Re cotfllille la tei 

UiRc; maggiori , -cioè .lbIa^i<Htiomo tnaggiore^ «Cavallerizzo m^iore^ 

Joitiigliere del Covpo - Capitano delle Guardie dd Corpo ^ Cacciaftuse 

maggiore ; t primo Cavallerizzo . Vi fono i Gentiluomini ^i CamerH 

^4l' efercizio 9 t d'entrata; JVIa^iordomi 4i iettimana) < Cavaillecizzi «(fi 

Campo* 

Della Cafa della "Regina fono: Caoieriera maggiore 1 Ifag^iordoBO 
iMjl^iore; Ovallerizzo maggiore ; « Primo Cavallerizzo • Vi toso aa« 
'€wa le tktmc *di Corta^ 

«Oltra Ài codefti Ufficj maggiori , Vi fono 'de' minori ^ o &m Capi 

Subalterni tli Cafa Reale^ appellati Contralor ^ e Vedor ; Greffier e 

Contador ideila JReal Cappella^ Camera , e Cavallerizze; Teforiere;Vc* 

^éott^ 'Guardaròba; Foriera , e Apofentatore «di Palazzo * « Tapeazeria. 

Finalmente -per ^a Real Cappella (bpra»ten<k il Prelato AulieoCap- 
jpaUaao maggiore 9 co' Cappellani di Camera^ ^d ^^ftmoc^iaarì^ * 
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Del RficNe m Napou Par. II Gap. III. 1^7 

^ IV* Prerogative eencedute al Re Ruggiero su Io Spirituale nella ' 
Monarchia di Sicilia « théow conqmfte • Sua morte . 



XL Pontefice Ifioocmzìo II il d) 24 Dicembre di ^eft' anno mori a*j.ii4j 

i« Koma afflitto per Ji travagli » che jgli diedero gli AroaldiRi 

fotto il famoib Arnaldo <la Brefcia lor Capo , ed i Romani , i quali 

etan entrati nell' impegno di voler riporre Roma nell' antica Aia libertà, 

e di riftorare in eflarantic' Ordine Senatorio ed Equeitre per abbaiTare 

r Ordine Eccleiiaftico , per tal cagioae facean continui tumulti contre 

il Pontdfi<«. Fu quefti che fé una Coftituzioiie, colla quale tolfe al Po^ 

polo Romano il diritto d' eleggere il Papa > e lo diede al folo Clero i 

il che fi crede motivo dell'impegno preio da Arnaldo e da' Romani di 

^rre Roma nell* antico fuo Stato« 

In fuo luogo venn' eletto il Cardinal Guido Caftello ibtio il nome a*J«II44 
di Cellino II : ma morto dopo pochi mefi , i Cardinali crearono Papa 
il Cardinal ^rarjdo Caccianemico da Bolc^a ^ che prefe il nome ài 
Lueio !!<. ^ 

Quedo Pontefice volendo aver amico il Re Ruggiero , tennero Ì0« 
4ÌMae un abbeccamento nel Monaftero Caifinefe^ma non potendo riulcib 
i' accoitlo per le difficoltà ohe frappofero i Cardinali , il Re entrò oftit^ 
mente neilo Stato della Cbiefa , preiè Terracina , ed altri luoghi , al che 
bifogflò che i Candinali cedeflero^e'l Papa venne fubtto a coocordia , il 
quale avoido conceduto a Ruggiero molte prerogative , gli fu reftituita 
Terracina con gli altri luoghi • Allora fu che quefto Pontefice per mag« 
gtormente ftabilir la Monarchia di Sicilia , oltra di ^ello accordato a 
^Ruggiero da Urbano il , gli concedette V Anello.^ i Sandali « lo Scettro^ 
ia Mitra, e la Dalmatica, e che non potefle inviar ne' (ìioi Reami per 
Legato fé non colui , eh' -egli vokffe ; ond' è che in Sicilia i Re vau* 
tftao d'efler Signori* non men del temporale» che dello fpifituaie. 

Morì poco dopo in Roma Lucio II « e fu elftto in fuo luogo d^ a* I^II4S 
Cardinali Bernardo Abate di S** ADaftagfo , diicepoio di S. Bern&rdo.t^ 
éotto nome di Eugenio III. Mentre a fue;JfìanM v ed a peFluafioni di 
S. Bernardo fi moflero l'Imperador Corrado , e Lodovioo Re di Francia 
a foccoi-rer i Crifttani in Soria ». Ruggiero, che non voli' entrar a parte 
in quella lega, perchè avea in mira di conquiftare il R^no di Gerufa- . . 

JeUfinae» s' accinge all'impre^ dell'Affrica, e ragunata una grandd arma* : a 

ta pafsò in Tunifì , ed afìfalito quel Re, gli tolfe Tripoli , Affrica, Sta* 
ce y e Caffia'5 di modo che.il coftriafe , pacificandoli , a pagarli ogAi an- 
no il tributo I che per trent'anni continui co^ a lui, che 'al Aio églìuo* 
io Guglielmo fu pagato ; dal che avvenne che h Chiefa Tripolitana d' 
Affrica fi rendcfle fuffraganea a quella di Pajcrmo . Ruggiero tuUo glo* 

Tom. h K k rio- 



Digitized by 



Google 



riofo fi fervi di quel vcrfo per fua imprcfa milifareV che fc fcofpirlo» 
lìeIJa Tua fpada : ^ppukt^y & Calaàer y, Sjculur miki feruta , CJ^ ^/ffer . 
Portò ancora 1« . futt vittorìafe- armi in Grecia fotte iF comando di Gior- 
gio di Antiochia fuo G.Amm'iraoIio ,il quale ^prefa la^ Città di Mutint, 
aflWtò r Ifola dà GDff^^ «- paifeta ìilla. Morca , fc#rreodor ntì faio Saro- 
nico' pieffo Capncrea. Porta di Corinta ^ pofe a' farro- e fuoca tutti qu^' 
campi ; indi die il guflftb in tutt» rAcaja ,. e ruiaò' Tebe y nh kfcèè 
.luogo ne* contorni di N^r»pontcv né di Bèosivy chr no» dann^^afl^ 
donde ,. ohre alle ricche prede ,. traflfc parimente i Macftri y che lapcaa 
comj)orre drappi di feta, r fcco gli conduflc in Sicilia: y ed ia' quefte 
noflrc Provincie , non eilendo^ prin»a di quc' tempi pervenuta notizia 
di tal arte in Italia^ e fé non foiXt (tato impedita» da? Veneziani , i iqua» 
li erao^ venuti con (eflanta gaiee inr foccorib dell' Imperasbr Enrailuelc 
Comneno , e T obbligarona a tornarCenc in Sìdlia: ,. avrebbe poetato It^ 
fùc infegne vittorioie infm (otta le mura* di Coflantinopoli ^ 

Veggendo(ì Ruggiero priva di tanti fuoi fi|^]iuoIr ^ come fi difle ^ 
A«I»iiya aflunfe i» quefl^'anna per fuo Collega: T unico nmaflogli Guglielmo , e 
lo fé coronare ed ungere Pe di Sicilia in Palermo da queir Acci vefcova 
Ugone; dal qual anna fi noverana nelle fcritture gli anni del Regno di 
Guglielma dar pftdre afTòciato.^ Ed eflendo* Ruggiero vedovo v prefe Tubi 
tima moglie Beatrice foreir» del Conte di Retcfla» , la quale dopa la fua 
morte rimanendd gravida* gli partorì Collanza , che tolie per marito, ef- 
fónda d' anni trenta* e non nsai ftata manàca , come con errore hanna 
dritto mdti Autori^ Errico^ di Svevia^che per fua cagjkuie divenne poi 

JULIKE *^* ^* Siciirar. 

^ ^ . Morì nei féguentr anno Tlmperador Corrado^ in Afemagnr ndra* 
Città di Bamberga y non fensa fofpetto che fofle* flato avvelenato per 
opra' di Rugg!era,per T inimicizia che* fempre tennera fr* loro*,, ficcome 
flutti ©r Imperadori ebbero ca*Re di Sicilia. Ed elTenda morto fenza 6» 
^liuolryglf Efettùrf deirimpero etefièro fuo^ nipote Federico ^dctto Ban 
. .; fieroffay Duca d'^Alemagne , o Svevia,e dopa quel tempo» veriiìmllmen*^ 
Je i Germani fiiron» denominati ^Umanne^ \ 

*' Circa' queft'^ann» medefinK) Graziano Monaca di BoFogoa pubblicA^ 
iimr raccolta di Canoni de** Concilf , e Decifioni di Santi Padri , ch'oggi 
& la prima parte della Legge Canonica , fotto il titolo di Decrete • 
'a»r* iT^r- ^ Fu feguita nell'anno h^uentc la morte* di Corrado da quella d'Eu* 
i^I» I1S3' S^^^ m\ ed in» fuo luogo tu oleata Pontefice iE Cardinal Corrada Ro* 
nano , nomata ^^naflafie IV .. 

Ruggiero intanto , dopo per opra de*^ fuoi Cìsipitani ebbe* acqui (fata 
w Affrica la Città d' fppona, pofe in pace i pcnfieri della guerra j ed 
oltre ad un^ magnifico Palagio edificala in Palermo con una nobil Gap* 
fcUa regia fotta il titola di S. Pietro , ed in .MeflTina un* altra Chìcf» 

. dedi- 
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dedicata a $»..Nkc«lò , (onde iit Bari un ^agalfìA dmi^ò a S. Nic- 
colò Vefcovo di Mira^Eranfi fi]» ^UU'aaiio J078 trasferite in Bari i'of« 
fa di quefto Santo , <?hc lì Telerò di ftupcm A Mondo per lo liquore » 
che fi vede grondar xia loro^ e jperciò itiveanc «w Sanìutrio . Ruggiero, 4 

tratto da divozione , ibvente portavali in Bari , «pad'.è che grazìoìamente 
cohfermaffe aVBarefi le loro €onfuetudini • Dichiarò ina Cappella Reale 
^uel Tempio , jiè volle , xome narra £apecelatro , che fofie fottopofto 
air Arcivefco^iro ^ella Città .^ ma aflblutamente jal Pontefice Romano , 
creandovi il Piiore 9 .e molti Canonici^ con .arricchirlo idi inoite rendite» 
Caftelli 9 o jKxleri ^ ficcome iì icorge da una fcrittura in marmo y che 
colà fi vede; ^benché irltri vogliono, .che Carlo xiVAngiò,jK>n Ruggierot 
iftituifle ^uel Priorato , e dichiaraffe Cappella Regia .^el Tempio . I>o« 
nò ancora Ruggiero molti nobili arredi .d oro e d'argento alla CappeU 
1^ di SL Matieo in Salerno j ed il ^iominio di molte Terre, ed .altri iic« 
.chi doni fé m\ JMonaftero della Trinità .della Cava^ 

xQuefto Principe j dopo .eflcrfi .refo cotanto xJiiaro .ed illoftre al Mon- 
do ipsr Ji fuoi fatti t^rcgj ., ammailatofi nel principio di queftVanno ncl^.j, jj<j^ 
niefe di Febbrajo , ceisò di vivere in Palermo in età d'anni :cin<|uant0t^ 
to di fua vita ; la cui morte fu nel mtfc di Dicembre feguita da ^uel« 
la del Pontefice Anaftafio , ed eletto in fuo iuogo .Adriano IV. 

CAPITOLO JV. 

1 

Xitwlìelm» I Xecondo Jte di Sicilia , e .di Puglia * 

Egno turbolint0 di Guglielmo I. Nimici^ia tra*l Re e V Papa pe¥ 
^erfi i/itegli coronato fem^a intofa -di quifto ^ OftilitÀ del Re nello Stato 
della Cbiefa Romana. Le^jt dell* Imp. Federico I, V Imp. Jf Oriente , e V 
Papa contro il Re Guglielmo . Ribellione Me* Baroni « Gttglieltno riaequì^ 
fi a le Città Mc^atfgli , C^f/lìgo dt\ribeUi .. Il Papa affediato in Beneven^ 
$0 diede In pace .. %j4rticoli di qu^a intorno alla polizia Ecclefiafiica • 
Regalie tlflabllite in Italia dall* Jmp. Fjederico^ e quali . 4 ' • P^iff^i^ 
del Re Guglielmo . Congiura dell* %/fmmirjtglio Majone contro del Re. "Co»» 
fpir aliene Je* Baroni xontro Ji Majone.^ eie in fin wtn uccifo . ^Itra con^ , .^ - 

£Ìo^a contro del Re , che vien poflo in prigione. Liberato dal popolò. Pu» 
mÌX!^^ de* baroni siàolli. Seta morte. ^ li. Leggi Jel Re Guglielmo I^ 

. J. L R^no di 'Guglielmo I fu fconvolto per le inteme turbolettxe éétìo 
Stato. Cagion di tanto male fu l'aver diÌ|>reggiato le azioni delf^ottimo 
padre , ed efiligto parte de' fiunilitrì del fuo padre iftelTo , e patte im« 

. prigionati ; ed avendo innalzato Majone di Bari a' primi onoii 4el Re« . 
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gno , creando}» A» A. Ammiragtìo^ nelle cui mtAi poto totfo il goirer» 
no , s' altenaron da lui i principali Baroni , in maniera che offèfi gli po« 
f(?ro foffopra il Regno • 

A<J« I154 ^S'' ' n^rto che fii il padre ,fe coronarfi di nuovo in Palermo net* 

giorno di Pafqua , e poco dope gli nacque Guglielmo Tuo figliuol fecon» 
dogenito dalla Regina Margherita fua moglie . figliuola di Garzia II Re 
di Kavarra , poiché Ruggiero Tuo primogenito eragli nato in vita deU 
r avolo . 

Majone G. Ammiraglio , ch'era divenuto il Kfoderatoré del Regno, 
e'I difpotico dell'animo del Re , cominciò a penfare come potefle gtu- 
gnere al difegno d'uftirpare il Regno . Eflendo Ugonc Arcivefcovo di 
Palermo uomo avvcdutiffimo,atto a qualfivoglia grande afFare^, ed ugual- 
mente avido di comandare, principiò a fcoprirgli pian piano il Tuo pen- 
iìere, dandc^Ii a vedere , che tolta la vita al Re , come uomo non at« 
to al governo , e malvagio , farebbe agevolmente venuta in lor potere 
la cura de' piccioli figliuoli y e la Signoria del tutto , infm che que' 
fanciulli foffero giunti a perfetta età. Non volle fcoprirgli l'animo, eh* 
egli avea di nfupars' il Regno , acciocbè colui non fi Imarriffe per la 
grandezza della malvagità • Strinfe pertanto T amiftà coli' Arcivefcovo 
con ftrettiffimo giurameiìto d' ajutarfi V un 1' ^Itro egualmente in ogni 
fortuna , e fece sì che quegli divenifie amico , e famigliare del Re, ac« 
ciochè approvaffe, e difeàdefle preflb lui qualunque cofii , ancorché fcel- 
lerata, ch'ei facefle. 

Era , come fi è detto , morto in Roma Papa Anafiagio, e creato in 
fuo luogo Adriano IV Inglefe. Quefti offefo che Guglielmo erafi fatto 
coronare Re in Palermo fenza richiedernelo , avendogl' il Re.intefa la fua ^• 
lezione , mandati fuoi Ambafciadori per confermar con lui la pace, che 
uvut' avea col fuo predeceirore,cg]i li rimandò indietro fenza nuHa con« 
chiudere .Pafiato poi Guglielmo da Palermo a Salerno, avendogli Adriano 
inviaito il Cardinal Errico con fue lettere , il Re non volle riceverlo, e gli 
fé ordinare che fgombraflc dal fuo Regno , anche perchè nelle lettere il Papa 
jnon gli dava il titolo di Re, ma folo Signor di Sicilia. Celebrato eh* 
ebbe- Guglielmo la Pafqua in Salerno , avendo creato fuo G. Cancelliero 

A.J. XI5S -A^^l^^^i^o Arcidiacono di Catania, gli diede il governo della Puglia ^ 
eoo ordine di ragunare un grofib efercito per campeggiare Benevento , 
.dbir 4I guafto al fuo territorio , e di forprender quella Città ad onta del 
Pontefice •? All' incontro Adriano fcomunicò il Re , il quale oltra dell* 
afledio di Benevento, ordinò ancora, che niun Vefcovo de' fuoi Regni 
rfconofcefle il Papa , né alcuno ricercaffe pili da lui la confecrazionc . 
Indi partì da Salerno , e con Majone fé ritorno a Palermo. 

l»Unto lì C^elliero tenendo aflediau Benevento , ^ue' Cittadini 
» I • ucci* 
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éecTr«pd il for A i»ifc 4fcw o per averlo ktnettò parfegliiiic di Guglielmo. 
* Alcuni Baroni inalcontefitì del governo , iftigati d^l Papa fì ribellarono , per 
& qusl cofa <Kfifinoendof] refercito,rt Canceiliero tolfè raflèdio^e col* 
-h truppa rimanagli, ed altra aflbldata » pafsò in Campagna di iloaì»^ 
Jòre prefe , e hrugiò Cepparano , Baucco , Frnfinone , Arce , ed altri 
Inogbt vicini: poi rrtornando nd Regno fc abbattere le mura d* Aqui- 
no ^ Pontecorvo , ed altre CafteHa de* Padri di Montecafino partegiam 
dA Papa ^ e ritornò a Capoa ili compagnia del Corrte Simone per im- 
pedire ogni movimento de* Baroni da pertufto fieramente turbati dalla 
fMtcnza d^' Ammiraglio Majone » non ben difceraéiido fé egli o G» 
glielmo era Re di Sicflia * ma piif per impedire un nuovo turbine dt 
guerra per la voce precorfa che T Imperador Federico Barbaroffà calava 
con groflb efercito in Italia . 

Federico riputavaft un altro Ottaviano Atrgufto,e che tutte le Pro* 
vincie ,. ch'erano prim» dif quel vafto Imperio, foflero par nell' Afi» , 
e» neir A Africa, o iw qualunque altra piii remora parte écì Mondo, 2^ 
parteneffero al Uro Imperio , e che perciòr aveffe baftafnte diritto di cac 
ciorne gì* Invafori . Conobbefi ancora , che ni un altro Impcradore prima 
Ji lui ebbe quella fantafia di crear tanti Re onorar) ,come fec*^e^li con 
Pietro di Danimarca , eoi Daca d'^Auftrra , e col Duca di Boema, fio- 
come abbiam narrato altrove, E fu cotanto a ìm perniziof^ quella va?- 
nagloria di crederli Signore dì^ tutto il Mondo , che per aver, fecoodo^ 
quefte idee, voluto imporre l^gi e condizioni molto rigorófe alla No* 
bikà, ed alle Città d'^ Italia, fé gli ribellò contro tntta la Lombardia* 

Per quelle maffime egli riputava GugKelnro invafore , ed iagiufto 
«furpatore non tMnct della Puglia, che della Sicilia, ed impiegava tat- 
t*i fttoi sforzi per difcacciar quello inimico dalla foa/Sede; ma conGde* 
Mndo che per le folo non poliva confeguirlo , fion avendo c^K armate 
^ mane per tentar I* imprefa di Sicilia , avea mandato Ambafciadori &n 
iitlVmmo precedente ali* Imperador Emanuele Comneno per coscbiudere ^th^^SA 
con eflb lui la lega contro Guglielmo . Guglielma fi vide in mezxo a 
dtxc potenti ni mici unit* infieme e collegati . Proccurò ancora Federica 
collegarfi co* Pifaoi potenti allora in mare , che parimente fi moflero 
contro Guglielmo, il quale itnplicato nella gwerra mofs*al Papa, ed in- 
fbfpettito della fedeltà de* fuoi Baroni, fi vide in tanta cofternazione, e 
l»alaiie©nia , che abborrendo chiunque veniva da fui, flava fempre folo- 
Mcchiufo nel fuo Palazzo, trattando folamente con Majone e con l'Ar* 
crvefcovo, da* qoal* intendeva gli affari del R^no,non come cMveniva^ 
»a come meglio a* loro difegni confaceva^. 

Majone intanto volgendo non poterfi afpettar nrrigHor tempo di quel 
che correa, fé cfedere al Re che il Conte Simone crafi ritirato in Pu» 
glia non por altn^pcrclé afpitava al 8«gao in vir^ di certa teflametti- 
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to di Ruggiero l'ave dicea cb»&icqede0e io c4t»»c)M«i|^ figUuól G«g1Ì€^ 
jttH) Don K>fle ftato atto a goveroar i Xuoi \Regai ^ ftrciò .tìcrìffe ad A- 
fckttino^ jchfi i« chiaiMfle a Capuane io facefle prìgiweiv jtoa maadaN 
Jo a flalcrmo . 

Ififorpettifo il 0>ntt di tal chiamata » ^ dell* Ingaano , ìkmi .voite 
iibbidire, li partì di Puglia ^ e eoa tutta Ja Tua gente n'andò in Aprux* 
xi . Proccurò ancora >Iajone far xredere .al Re eoe il iConte JSifttone ixi« 
£eme xol £onte iRoberto co^uicaflero xon jnolti idtri «contro h £ia 
{)er(boa per torgl' il Regno.. Guglielmo , xh* era Tempre in JbQpetto de* 
fuoi piU ftrctti :paranti ^ chiamò il Conte «Simone ia PaierttOj fi /enxa 
dar alcolto alia Aia innocenza , lo fé imprigionare eoa indignazione di 
tutti contro V Ammiraglio , per di .cui opra ogni malvagità avvenir jC 
vedeva ^ ^ . ^ ^ 

Accadde 9 che il Re non iacendofi cedere, fi Ijparfe iFoce jper li fudl 
J(egni ,che foiTe morto avvelenato dall' Ammiraglio . Quefta Ama divul- 
ga in Puglia cagionò .sì gravi movimenti ., £hc JH videro in nn fubita 
jnolte Provincie iconvolte ; poiché Papa Adriano fòlltvò iofto i fianm 
idi Puglia , xoittro il Re , e u videro in iin fubito ardore ia Calabria ^ 
Ja Puglia , e Terra di JLavoro in una xrudeliffima gueira xon tomul* 
4i js adizioni . Il Conte Roberto .dall' Apr^2zo ^fsò in Puglia ^ x Ìbr« 
f)refe inolte Città fofte in riva del .mare infino a Taranto :: col confech 
(timento .de^ fianefi Ipianò Ja Rocca in Bari ^edificata iial Re Ruggiero " 
tcd ottenne dall' Impecador :Emaiuiele molta truppa ^comandata da nobili(- 
itmi Capitani j e .molta moneta .«barcata jsl firindifi. Roberto Principe di 
4Captta >di(cacciato « che menato avea i Tuoi giorni in Jorrento da priva- 
to , jMifsò fiibito in Capua , ed occupò quella Signori» : «quindi pafeò io 
Puglia, e foggiogò quafi tutto il rimanente, «eccetto Melfi ,« Trojt . Iti 
fomma jion !era j-imaib a divozione del Re , che AnoaUi , èfapòH , e Sa- 
Jerno , e pochi akri forti , ^ muniti CafteUi ^ imperdtuxhè Riccanb 
dell' Aquila Conte di JFondi avea preia Seffa» e Titno j e 'i Conte Aa- 
drea da Rupe Canina il Contado d' Altfe. 

S' accrebbe il timore di Guglielmo dal featir Federico Imperador 
^' Alemagna giunto in Roma , nia il fuo diG^oo aoo potè efeguirlo « 
perchè fopragmnta iiel Xuo efercito una gran pefUlenza ^ bifognò tornar* 
iene in Alemagna> 

Il Papa , ancorché delufo .da Federico^ dioa & perde d'aaimo; pòi- 
che poftofi alla tefia .d' uà groflb elercito , raguoato ^ome potè meglio , 
.entrò Jiel R^no, e tofio s' finirono jst lui il Conte Andrea di Rupe Ca- 
nina, Roberto Principe di Capua, e i Baroni mal foddisfatti , e giunto 
a Benevento , fu con sonore j'icevuto.J>air altra parte V Imperador Ema« 
nttek avea mandat'in Puglia Paleologo, ^CominatD, Sebafto, ed altr'H- 
Ittftri e valorofi .Capitani eoo jfoft'acaìaM^ ieaaco m ibaorfodelCop- 
Igi Roberto « Icco 
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Ecco Id ftatcr depIoM^ife ^ io cui erano- qiiefte noRre Promncic in^ 
MOeft'annQ , la ciif noTelTa gioiita a Palermor^ non baftò- a fcuoter T ut^-ir.jr 1155 
fingardaginc del Re , ti quale riofcaidogli d'ifaV d^li agi del PalaaSzft, 
4vcg £it(a fvaoircL.ia faifa voce deliir Aia: morfe , fiicertdtfglt <rcdirre Mi- 
Jone inventafa da' fuor rubelli . Mar le riBellJòne def Conte Gioftpock , 
fifae (^a^V J^^ xrofa^itira di Ma/Otte, e la folieilìrione de' SfcilìsMèyAe oc* 
Oipa^peo 'Sutjcm , ftimoltuaiido il Popolo df Palermor contro Majonc p«i^ 
l'ingiiofta -^rilgioniff ^r Conte Sinvmey dfftannr il Rea racchetare il 
fiUDU^tQ: eoo* Ht ffrigionare il Conte Sinrcme^riciiperòf Boterà^ ed aven« 
do rallituiu la qufete a* quel Regno , 6* rIfeLvette di venir egli in Po» 
glia* a ddbeèrere;r iuoif ribelii^ e porre quiete a qucQo- RegoovPafsò per- 
iranta a Mìciflina; pr ragofMrr al meglio utt'^annatia r iiri^pid mentre por^ 
rodi colà il CtfDcetliaro' , Ckiifinr cui fiirort' darr molti» quìerele dal Go»* 
ttf Simeo^v per^ nott aver difefa come' fi cowVewiva^ Ttrra: df Lavoro , e 
volendo egli audacemente diienderfi* , non fu- intefo , anzi fu chiufo iù 
prigione ,. ove df là ad atorm «nni finì* miferannfente fua vita;- 

.^ Pictifici Gi^b'ermo dap McflJMia' venne in R^^gno , id accaqapat)»fi a' a.j;. iij^ 
]ptiuàìfv tnaodò'l' Eletto di ©ìrattiff af Pontefice pet^ chicdei^U pacc^ fii 
per opta d* alcunr Cardinaliì.palféggiam dell- Imp^ràdor Federico rìmatifi 
ckto i;)dÌQrro^ fepta^. coochiuder nulla . 1} Re veggcndofi efclafo , fenoa fiar 
^ìr f5|irole'> aficdiò B^indifi pèr^refrr, C per marevov^ erano i Greci ,» 
e h magoibr parfe de'\par#ni ribelli. Roberto da BaflaviUa*, eh' era ia 
. fua difefa ^ fgomédtato^ fij^V a Benevento' r alli* fine il Re la prefii 
ll'affalto", e fé prigionieri tuff'f Capitani* pifr ftinrati %k' Greci cotf mol« 
ti altri di minor conto, i éùona parte de\BiaronÌ di Puglia' co'hiro fei 
iuiftciv de'^qualfi molti fr: morir Impiccati i' ed altri* abbacinare , conqui» 
fiando tutte ir ricche fpoftie de* Greci , e I^ caflTr militare^ 

Quindi pafsd coD'efercito vincitore a Bari. I Barefi vedendo^ clia* 
>1 Papav ed il Cònte^ cHe avean* prdccurata la ribellione, non^ manda- 
vati loro» foccorfa alconaf, peiiiaron dì renderfi alla pietà del R« .• ma 
CfugHelmo mirandoa le ruine dell^r Rocca^ edificata* cfc filo* pbdre^ noo^ 
guari d|* Barefi . fiitt'abbattepe , rifpofe loro r To non' petdoneri alle v^/h^' 
fafe'r noìf avendo voi av$aà' rifpem alla mia .' ìtìdf tfonfaadAr, che fra 
due giorni' parti (fero <on tutt'i loro beni : il cHe fegìito, fc diroccar 
le «Mura della' Città fin da' fondamenti, poi fé abbatter gli edifiz) ade- 
quandoli al fuolo. Cosi rimafe Bari diftrutta , la pììi potente fra leCiti 
tà della Puglia;, e ridotta in pite Ville, molto tempo^ dapoi riprefe fori 
ma di Città. 

Prefe ancora il Re Taranto eon' tutti' gli* altrf luoghi di ^uellif 
Fr<Jvincia> che il Conte Roberto 'ed ì Greti aVean occupati; e di là fi 
«ofQdùffe a Benevento, ovverà il Papa Adriano^ co* fuoi Cardinali, e buoir 
«imero» de* Baroni fiditi ,. e cingendola di'ftretto^ afledio , af^ifle i* 

modo» 
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cnodo ^ella Cittì ,r ck€ il Papa , fcordatofi «to' Bamm del R^no clie 
podi avea in tatiti travagli € pericoli, reggendo ti periglio , inviò % 
Giiglielrao tre Caintinali a chiedergli pace io nome de^ Principi degli 
Apofioi»', che cdTaiiè da**da«ii facoa al Romano Pontcfict , e che coiw 
Xo'vaflc le ragtoMi ikihi Chidà di Dìo • 

Cuioi i Legati dal ile cortefemeale ricevati ^ ed intendendo Ai 
trfli le propofte di pace ^ deftinò dal bio canto cinque ftioi Plenipoten- 
^iari per accordare gli articoli di quella. QiieRi iiirono il G. Ammi* 
raglio degli Ammiragli Majoae, Ugone Acci vescovo di Palermo i Ro« 
«ualdo Arcivefeovo di Salerno, Guglielmo Vefcovo Catano , e T Abate 
CaiTinenfe Marino > i quali unitifi con i tre Cardinali ^ iemurono gli 
articoli di pacc|^<iie fi leggono preflb. il Baromo ^ nella quale foron 
«fclufi i Baroni /e fol fral Re e'I Papa fa qudla cenchià(a« 

Guglielmo, €*1 Papa incontratili nella CUefa jdi S. Marco poftt 
iiiori le nutra cU Beneyci^o, il primo a* inchinò appiedi del fecondo , da 




prima oen dargli aiuo Aendardo del Rcgoo^^i. Sicilia , e poi con dai^lie- 
me nn altro ^1 Ducato di Puglia , ed. 4*n ^Itro del Principato di Capua« 

•Qucfta Al la più ampia mveftiuiFa im quelle coocedute da^ PontiSf 
fici Romani a' Priodpi ^k>rmaluli , perchè anche V ioveftì di Salerno à 
d* Amalfi > e di Napoli colle lor pertiaenze , della Macca ( f<M*fe di 
Chieti ), -e di Mtte ](e::iitre T#ire che poflfedeva; e fa conoedufa non 
folamtente. a Jui, n^a anco a Riig^cico fuo égliuolo, che* nell' anno pre« 
osdrate , mentr' era; 4i quattro anni , avea il padre cneato Duca di P«« 
glia e di Cdljibria , ed ]a ti^tt'i fi)oi eredi, £omt & r^^poita dallo ftcflb 
Baronìe. 

Furon accordati molti articoli interna alle appeUazioni , elezioni , 
ad.akre cofe appartenenti alla polizia e gommo Ècclefiaftico di queflo 
Bifgno di Piiglia. Per T appellazioni fu rconyenuto,' che fé alcun Chcri- 
no nella Paglia e ^neUa Calabria ^ e nelf altve Terée vìnne, avrà qUere* 
la. contro alcun altro chierico intorno alle c^iiife Ecelefiaftiche* , ' e dai 
Capitolo, o d^ Vefcovo, Ard^icovo, o da altra pcrfona EcclefiafHca 
di quella Provincia non poflà emendare, gli ila leciéo, fé vorrà, appeU 
lame alla Chiefa Romana . Che fé la Qeceflttà , o utilità dcUa Chiefa 
la ricca^afle , poiTano farfi le Tran${a^Ì€^ni da una in altra Chiefa . Che 
la Chiefa Romana poffa liberamente far le vifite , e le eonfetrazioni 
«elle Città delia Puglia e di Calabria;, u luoghi ifeifacenti, eccetto però 
in quelle Città , nelle quali fia pr^feate la perfona >del Re , o de' fnoi 
eredi, fenza volontà de' medefimi . Che nella Puglia e nella Calarla , e 
ausile Regioni vicine pofla la Chiefa Romana liberamente aver fuoi Le» 

gati. 



Digitized by 



Google 



Dèi Rmmo di Napou Par. ti Cap, IV. tés 

gati , i quali deU>aJK> pelò portarfi eoa ogm moderaaiooe fena 4pva4f« 
re 9 e devaftare Je pofleffioot della ChicGi • 

Che aacbe nella Sicilia abbia la Cfaiefa Sooiaiia le milite , e le 
cooTccrazioiii ; ^ che fé il Re » o fuoi fucceflori chiaaMrà dalla Sicilia 
le pecfone Ecclefiafticlie » o per ricever la corona» o per altro bilbgno^ 
debbano quelle ubbidir aUa chianata , e pofla fiu^ «ftare » e ritwer 

rJIi che fiimerà dover ritenere • latMm> alle altre co£b » avrà la Ghie* 
Romana nella SiciUa tatco ciò ànc tiene mdk altre parti del fito Re* 
gno^ eccetto che le appellaaioni , ed il poter mandar L^Kd » li quali 
non fi permetteranno, ie non a petizione del Re» e liioi eredi • Nelle 
Oiiefe » e Monafleri xlel Uio Rcgpo pofla ritenete la Ckieia Romana ciò 
the ritiene nelle altre Chitk , come le (olite conlecrauoni » e benedi- 
zioni « alla quale pasheranoo i foliti e ftabilttì oenfi • 

Intorno all'elezioni fu Ibbilito : Che li Cherici cigunati ddk^n 
eleggete la perfona che ripuderanno dqpa» ìm quale terranno in fiBcreCn 
inSao a cbe fkA al Re pale£tto» il quale darà il fuo aflenfo » quandn 
però non la giudica/Te o del partito de'fucti^raditori » o de* funi nemi- 
ci » e de' fuoi eredi , o pure non fia a £: odiolà ^ o per altra cagione » 
per la quale neo la ftimafle degna del fiio a£(enib« 

Tali fìiron gli articoli di quella pace firmati pmfii Benevento net 
S)efe di Giugno deiranno iif^« 

I Baroni del Regno di Puglia veckndofi abbandonati dal Pontefice^ 
' fuggirono • U Conte Roberto da Baflavilla « ed il Conte Andrea da Rn» 
pe Canina » con alcuni altri ne andarono^ in Lombardia fotto la proto* 
ziooc dell' Imp. Federico. Roberto Principe di Capua avvialofi per In 
Stato di Riccardo dell' Aquila Conte di Fondi (uo vaflallo , per dove 
credea efler ficuro^ fu per ordine dei Conte infidialo^ e prefo con tutt*. 
i . fiioi al valicar del Garìgliano fa dato prigiooieve in poter del Re » 
con la ^al malvagitj^ il Conte Riccardo ritornò in gratia di Ougliel* 
ino. Il Principe con un fuo figliuolo ed una figlinola fu di volontà del- 
r Ammiraglio inviato prigione a Palermo, ed ivi abbacinato, ove po^ 
cp dopo moli: un altro luo figliuolo per nome Giordano fcappò in Co* 
f^ntinopoli Cotto la proteaioae dell' Imperador Emanuele « 

Dopo le quali cofe il Papa ritornò in Campagna di Roma , et 
Se avendo vint i Greci , e cacciati dal Reame parte de' fuoi nemici t 
parte poft'in prigione , ed altri o fatti morire , « rifmnat'in fua gra* 
zia^ diede il governo di Puglia a Simone G. Sinifealeo cognato di Sfa- 
ione , e ièdat i tumulti del RegM ritornò in Palermo. 

Poco dopo r armata navale di Guglielnao , comàndHa da Stefano 
fratello di Ma Jone , avendo combattuta con piena vittoria l'armiti Giv*- 
ca alle riviere del Pelopouuefo , ji' Imp. Emanuele domandò la pace , che 
il fiabiliu 9 e d* allora riconobbe e chiMiò Guglielmo Jtr » 

TmJ. \ ti In« 
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Informato 1* Imp. Federico della pace con occulte condizioni con-^ 
cMura^t Papa con Guglielmo , efclufì tutti g!i altri, s'adirò fortemen- 
te contro Adriano , e fé ne querelò con tutt' i Principi e Prelati Tede- 
fchi , donde i Vefcovi di Germania fcriffero una lettera al Papa , e fra 
À.I.. jj-g Talare cofe gli rimproveranno quefta pace; e perciò da queft'anno Tlm- 
. * "^ peradore fi dichiarò nemico del Papa ^ frccome lo era di Guglielmo ^ e 

temcffdo che quefti due uniti eflingueffero affatto l'autorità del fuo Im- 
perio in Italia , cominciò ad cfler più terribile colle Città di Lorabar-«|j 
dia,* dove calato, avendo vint*i Milaneft , e fottopoftefi le Città dells' 
medefima , convocò una Dieta in Rontraglia per formare gli atticdi del- 
la pace • 

Volle che in quella Dieta fi decideflc il punto, fc Tlmperadore era' 
Signore non meno 'del Mondo, che di tutte le cofe particolari . Furon 
deputati a decider quefta difputa Bulgaro e Martino due g»^n Giùrecon-** 
fttitt di quel tempo : Bulgara condannò i lufingatori ; ma all' incontro 
Martina y fia per timore o per amore, foftenne le parti di Federico con" 
dire, d'effcr l'Imperadorc Signore del Mondo, e di tutte le cole de'par-' 
ticolarf : Federico appigliandofi alla faa opinione, fu la difputa deciia a 
fa ver di Martino. 

Quefta difputa , che fi farebbe potata facilmente decidere con quel 
cfce dice Seneca, diftiQguendo il dominio privato dalla dominazione* pub- 
blica ed eminente, dccifa cosi alTolutamente a fivor di Federico, cagio- 
nò a lui ed a rutfa la Lombardia perniziofifìimi effetti : impcrciochè 
fecondo quefta maffima impofe in quella Dieta leggi e condizioni molto 
. ri^rofe alla Nobiltà , ed alle Città di Lombardia . Proibì loro ogni 
afiembka , e corpo di Città; tolfe loro il potere ch'avean di creare Ma- 
gi tirati , ilieltettdo in quelle Ufficiali del fuo partito ; impofe molte pe- 
ne alle Città ed nocnini , che violaffero quefte leggi; e loro concedette* 
una molto dura e gravofa pace, come fi vede dalla liia Corti tuzione bac 
^dil^aii de pact teHenéa , che ftabilì in Roncaglia , e che noi abbiamo 
nd quinto libro de' Feudi. 

Non godè molto Federico di quefta pace , poiché appena ritornato 
in- Altmagna > fi rivoltò h Lombardia ben pretto, e fn obbligato calaf 
di nuovo in Italia , ed afiTediò Milano: i Mifanefi fi difefero valorofa- 
meote ; finalìMente. iu prefa , « la rovinò da* fomiamcnti riducendolà io . 
ville, ed infigfiorilofi di tutta Ih Lombardia , la pofc in grandiffimaf' 
forvitù • 

I» qwefti tempi fii , che oltfa di aver piti ngorofamente , che mon 
fece Lotario, proibita T alienazione de* Feudi per quella fua'Coftituzio- 
»e, che ne* libri Feudali ancor leggiamo he! lib.V^e Feud.non alien.j 
vdlc rtftitiiire in- Italia le Regalie , e le ragioni Fifcali andate in difufo. 

Tutto ciò che pneAb* i Rottiani fi contencfva in quella divifione di * 

- * ' • Unry 
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l^ni , altri comuni , altri pubblici^ altri delle Univerfità , ed altri di nium 
ftp, fi ftabiU che $' apparteoe^Tero al Principe, reilando Iblo agli altri 
que' beni , che a ciaicuno uogolarmeote s' appartengono • Perciò i Prin- 
cipi s' hanno attribuita la proprietà del Mare , de' Fiumi navigabili ^ 
delle flrade, de* campi, delle muraglie, e fofli della Città, e general- 
mente ogni co(a eh' è fuori del conimercio ,. ed a^ora quello eh' è nH 
commercio, ma che nop ha padrone . E febbene Federico non annove* 
ralTe tutto ciò nella fua CoftitULione de RegalUms , noverò bensì le pii| 
iegnalate , e rilevanti Regalie , come le fabbriche , e pubbliche armarìet 
che chiamò ^rmannte^ le ftrade pubbliche , i fiumi navigabili , e quel- 
li , da* quali fi fanno gli altri navigabili, e tutta l'utilità che perviene 
dal decorfo d'effi. I porti, i ripatichi , i ve£ligali, le monete, le mul- 
te , i beni vacanti , le pene , gli angarf ^ i perangarj t le preftazioni di 
navi, e di carri, T eftraordinarie collette, le miniere d* argento, le falf» 
oc 9 le miniare, lialie quali fì cava la pece ( poiché fecondo -icrive PI)- 
nip fi trova la pece foiBle )y le pefcagioni, Je cacce, i tefori, il crear 
Magiilrati per amminidrar giudizia , ed altre ragioni Tue Fifcali , le 
quali non nominò tutte in queda fua Coftituzione , ma folamente quel* 
le eh' erano le più principali 9 e le quali in Jtalia per lungo tempo eran 
gjà andate in difufanza • • 

Dal che nacque , che quel che Federico fece nelle Città fue d' Itar 
lia, vollero poi imitare gli altri Principi, ne' loro Reapi , ed in al- 
cune cofe ularono maggior rigore , come fece Guglielmo , cui non ba.- 
flando ciò che Federico avea (labili to de' Tefori , conforme alla Coftitu;. 
zione d'Adriano , che trovati in luogo pubblico, o religiofo per caftw- 
lità, fofle la metà dell'inventore, egji flabili una piìi dura legge , che 
in qualunque luogo , e. in qualCvoglia modo ritrovati , tutti s ap parto- 
Deflero al Re . 

Avendo Federico ridotta in tale fervitù la Lombardia , j)rovuppp 
in aperta difcordia col Pontefice, e mentre ritornava da Roma in Ala- 
inagna l'Arcivefcovo di Xondon , fu quefti per ordine JeU' Imperadore 



lo dovea riconofcere dalla Chiefa Romana,, come belicela di quella • 4 
tal propofizione ftizzotfi Federico in maniera , che non folo non ift^i^ 
alla (uà domanda, ma rimproverò con ^^nt' acerbità il Pontefice y fhf 
fu quefti obbligato mandargli due Cardinali per placarlo, e bifognò che 
fi ritrattane di quanto avea fcritto , con dire , cK'egli non ,avca.pv 
^quelle parole intefo che l' Imperio foflc Jeudo della Chiefa » mji jave» 
prefa quella parola beneficio , pra bpnc^&JaBo jup^m^ comjft ja^rraSif 
gonio ne' Tuoi annali d'halia, e così G pacificarono» 

TI Poco 
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Poco dopo Adriano mentr* era in Alagna fini i giorni fuot ad pri- 
A»]< 115P mo di Settembre. La fita morte partorì ano fcifma nell' eletionc del 
fucccflbre . La maggior parte de* Cardinali eleffero Pipa il Cardinal Ro* 
landò CanceUiero di S. Chiefii» che A nomò ^effandro III Sencfe. Al- 
tri Cardinali coirajuto d'Ottone Conte di Piacenxa, e di Gaido Con* 
te Broccareofe Ambafciadore di Federico ; crearono Antipapa Ottaviano 
Cardinal di S. Cecilia, e ^i pofcr nome f^iturr IV: ma quefli avendo 
pih forte partito, renne aflcdiato Aleflandro col Collegio de* Ordina'! 
dentro la Torre di S. Pietro, donde Odone Francipane con altri nobi- 
li Romani, cavaron falvi di colà il Papa ed i Cardinali, e condottigli 
fuori Roma in luogo Hctiro, coronarono follennemente Aleffandro^e net 
fecondo anno pafsò a Terracina per andar in Francia • 

^ I. Prigiénia del Re CugUetnf^ 

Al Re Guplielmo udita reiezione d* Aleffandro, fpedl fiioi AmbafciV 
dori a dargli ubbidienza, e riconofcerlo per rero e legittimo Pontefice; 
ed intendendo, che il Papa voleva andare in Francia, fpedì in Terracina 

Suattro Galee ben armate per fcrvirfene . Queft* alleanza liberò il Re 
a grave pericolo, nel quale cercava porio Ma Jone; poiché qucfti me» 
ditando coftie potcflc porre in effetto i fuoi ambiziofi difegni , tentò per 
mezzo d* uomini malvagi corrompere per via di denaro Aleflandro, per- 
chè rimovefle dal Regno Guglielmo come Re inetto, e melvagio , ni 
aveffe invertito lui. Ma il Pontefice fcorgendo la cupidigia- e la malvagità 
di Ma;one,dete(tò f ardimento ; e fparufi la fama di tale fcellerateTaWt 
eh* avea tentato di commettere , per la Sicilia e per la Pugj^lia , comin- 
ciarono a tumuftuare molte Città. La prima fu Melfi , cui fi unirono 
le altre, ferme di non voler pih ubbidire vcrun ordine di Majonc , né 
ricever Capitani da lui fpediti • La medefiraa rifoluzìone fecero motti 
Conti, e Baroni, acquali era fofpetta la potenza del Tiranno, promct* 
tendofi Tun l'altro di praccurar la morte o il bando deir Ammiraglio. 
A àuefto effetto uniron gente armata, cui concorfero altre Città, e fipt 
'tquefte Sfalerno, tratta da Mario Borrello , uomo eloquente, e Napoli* 
I Era ]>eryenuta alla notizia del Re la congiura de* Baroni , e delle 

Città del Regno di Puglia .Egli amando teneramente Majone,cui avet 
gran confidenza , 0on poteva mai pcrfuaderrt tants^ malvagità^ , che vo« 
leffc dislealmcnte torgli h vita e '1 Regno • Con fue lettere comandò a 
Baroni, e Città tumultuanti, ehe fi toglieffero da tal proponimento » 
imperocch'egli tenea T Ammiraglio per uomo a lui fedeliffimo , e che 
altra non procacciava che il fuo fervigio: ma ouefte lettere non parto^ 
riron alcun effètto, poiché credutole dettate dall'Ammiraglio, fi dichia- 
hlrono apulamente col Re , di ìmh voler piU foffrire che Majone 
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aycflTc di lor goiccmo » o jriìi gli comand^fle» tó minor crt, r odio, de' 
Sictltani 9 i quali n#n tifavano 8na>r (fi (coprirli » uncorcAlè iiveflrero n 
grado i rumori de* Baroni di Puglia. 

Incredibili fiiron i maneggi che adoprò f Ammira^rio in nome del 
Re preffo le Città ribellate ^ e non ribellate , ma ttitri riufciroq vani ; 
tnxi tali lettere non faron né par ricevute^ riputandole fatte per mano' 
di traditori. Inviò dì pih il Vefcovo di Maxzara Ambafciadore a Mei* 
li in nonrre del Re per racchetar qctd popolo; ma il Velcovo fece tut- 
to rpppofto: gli animò' a maotenerfi nel loro proponimento contro il 
Tiranno, narrando di Ini fcelleragini affai maggiori di qnelle cb'efli 
fapevano. Cominciò ancora la Calabria a tumultuare con 1* efempio della 
Faglia 9 che die maggior terrore a Ma;one; il quafe giudicando efferop- 

£ ornino per fedare que' rumori Topra di Matteo BoncUo, per nobiltà 
i fangee affai chiaro, e molto ricco, bello di volto, robufto di corpo,; 
e cT animo valorofo, da lui amato, cui avea deflinata una fua figliuola 
ancor fanciulla per ifpofa , ma incorante, audace, e temerario, ed odia* 
Ta l'Ammiraglio per cagJon di difturbargli le nozze , che intendeva fa* 
re cori Clementi a Contefla di Catanzaro, figliuola baftarda del Re Rug- 
l^iero, già Tedora d'Ugone di Molino Conte di Molife, gli die quello 
incarico di paffar in Calabria, ed acchettare quelle turbolenze. 

Bottello ricevuto eh' ebbe gli ordini , passò in Calabria , ed abboc« 
catofi co' Bareni della Provincia, fi sforzò ( firaulando ^uel che avea 
nel penfiero ) di perfuadcr loro, che l'Ammiraglio era innocente .Ma 
farta fra que' Baroni Ruggiero di Martorano della famiglia Sanfeverìno, 
ttonoo favioedi gran 1tima,gli rifpofe in nonne di tutti con tanta ener- 
gia che lo trafle al fuo partito, e Io animò ehe niun meglio di lui po^ 
leva porre tutti in libertà con t(^tier la vita al Tiranno, accertandogli 
cbe titti fi farebber adoperati, morto Majone, acciochè avefle oer mo« 
glie )a Conteffa di Catanzaro. PromifeBonrìli fermamente di dar mor« 
te fra breve all' Ammiraglio * 

Un accidente accelerò la ruina di Majone . Avendo egli difpoftc 
tutte le cofe per mandar in effetto la morte del Re , avvicinandofi già 
il giorno di •) funefta tragedia, prima d' efqgnirla volle concertare con 
r A rei vefcovo Ugone del modo che aveait da tenere, perchè il popola 
non tumuItuafTe , e di reggere per l'avvenire il Reg,no : fopra di che 
inforfe fra loro difcordià; imperciocché TAmmir^^Iìo pretcndca , che I9 
Tdtefai de' piccioli figliuoli del Re, e !a cuftodia de* Tefori , e dd pa« 
lagio reale commetter fi dovefle à lui ; T Arcivefcovo all' incontro la 
pretendea per fé , dicendo che in tal maniera il popolo non avrebbe tu» 
inultuato,nè di leggieri folpetts^to di lirji come Prelato della Chiefa;iba 
coQtraddicetufor Ammiraglio ydbpo afpre parole » fi di^tirono jGcovec» 
•ti nemici» ' . *. 
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, Non pa(kò ipiari che V Ammiraglio il pofe ì| difgrazia del Re ^ 
che tutto credet quel Ae Majone dicefle.Gli periuafe che T Arcivefco- 
vo eragli debitore di 700 #oce d'oro, e fi facefle pagare: il Re eh' era 
avaro acconfentì ; onde TArcivefcovo riconofcendo il tutto da' mali uf- 
fic) di Majone cominciò a^ odiarlo, e divenuti fieri nemici , cerca vaa 
r un altro farfi del male . Rara per verità v' è amicizia tra' malvagi i 
L* Ammiraglio prop^fc di avvelenar l* Arci vefcovo: l'Acci vefcovo all'in- 
contro . confortava la plebe, i foldati , e gli uomim illuftri a^far movii» 
mento contro Majone, e dargli morte. 

Intanto Matteo Bonello ritornato in Palermo, die ad intendere al- 
l' Ammiraglio d' aver componi felicemente i moti delia Calabria, e fa 
A* andò fecretamente a ritrovar l'Arcivefcovo eh' era infermo in letto 1^ 
cui die conto' di, ciò che s'era concertato : l'Arcivefcovo il configliò eh» 
jtoneire in efecgzione il fatto; onde il Bonello già riibluto cercava tem« 
p opportuno per compirlo. 

^\ Avea Majone per opra d'un famigliare dell' Arcivefcovo da lui cor* 
rotto con denaVi t promefle fattogli dar il vekno , cagione del fuo ma* 
le ; ma pérch' era ftato leggiero dubitava che ricuperafle fua falute , ed 
impaziente , ch'ei tardaffe tanto a morire , ne fé preparar un altro piìi 
ppteme , e glie Jo recò di perfona in un vafetto in occafion di vifitar- 
Ip » fuggereodogli che per 1* amor gli portava aveali recato un' otqnu 
medicina che in fua prcfenza. prendefle;ma l'Arcivefcovo accortofi dell^ 
inganno rifpòfe ,che gli fi era taln>ente debilitato lo flomaco che abbor* 
riva qualunque l^evqnda ; e follecitandolo sfacciatamente V Ammiraglio , 
rirpofe che fi riferbafìfe quella medicina per altro giorno : indi ragÌ9nan* 
do inficine amorevoInBente , cercava 1' un 1* altro tradire e con^rrc a • 
morte , e la fortuna volle che amendue otteneficro il lor intento ^, poiy 
che Majone fu la medcfima fera uccifo per opra dell' Arci vefcovo , e 
r Arci vefcovo poco dopò morì per lo veleno datogli prima per jopr% di 
Majone , benché quegli fo0e piii felice di veder il fuo nemico morir 
prima di lui . 

L'Arcivefcovo , mentre teneva in parole T Ammir^llo , avea iiu 
viato il Vefcovo dì Meffina , che gli fedev' a lato preflb al letto , a di- 
re al Bonello che quella fera era il temp' opportuno , nel quale poteva 
porre in effetto il fuo difegno: per la qual cofa Bonello rauoò prefts^ 
mente alquanti uomini armati , e li difpofe in varj luoghi , ed egli eoa 
iftltri fi pofe fu IS porta di S* Agiata , di dove dovea ^jaffare per ritoj> 
nar nel Palazzo Reale • ci avendo' fianificat^ alf Arcivefcovo effer tutto 



f nr avvifarono Majone; ond' egli fmarrito del profl£no nen-'S coman- 
dò 
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d^ che/i diccfl[e al Bonello elie venilfc 'da lui : quefti coi^o{ccnf|o effer' 
mi\ fcoverto, e non tfler più tertipo da fingere V^^^^^*^^ fpada , V af- 
fali dicendo : Traditore fon qui per ucciderti , e per metter fine colla tua 
morte alle malvagità ^ e tor "jia dal Mondo P adultero del Re ^ t Y uc- A. Jt II^O 
cife, ponendofi vergognosamente in fuga, fenza che veruno de* fuoi par- 
rigianì gli dcflTe ajuto . ^ 

Ecco dove anciaron à terminare gli amblzìofi defiderj di Majone da' 
Bari G, ÀmmiragHò di SiciHa, il quale nato di viliffitna fchiatta , fa 
^alla fortuna a grande- altezza foUevato.' ^ '^ 

' Bonesio tenendòR per ciò mal ficaro in Palermo , dubitando det 
Re , fi nVovrò a Cacàbo fuo Cartello , ed il 'Popolo Palermitano intefa 
hi morte dell* Ammiraglio, cominciò a Rraziare il fiao cadavere, lì Re 
dal fuó Palagta udendo 1' inpfjtato tuVnulto j gli fu niirr^to il tutto da 
Odone Maeftro della ftalla reale 'fi Wegnò grandemente > e la Kcginiii 
pib del Re per Tamot'é'c'he p(>rravà' 'all' adultero', onde fi accefero d'irr 
dòn tra il Bonella . Ma ^cnfrehdo maggior rivoluzione, ,, e cFie non mal* 
menaflcra v parenti <icl mòrto, e rubaflcro le loro caie, fé tutta 111 not- 
te guardar 1é Ctt-tà . Venuto fi giorno , il Re die h cura d^ cfercitar 1* 
IHÈcio d* AmntiragUo intertnamentc ad Errico Ariflippo Archidiacono 
di CatanMl Aio fantìgUdre , tiomò piacevole e dotto , col cui configlia 
^ininciò 'a góidat gli' éfhrx éH Regno ^ ed avendoci' il nuovo Ammira* 
glio-, ed il Conte SiJveftft>'pàIcfata la congiura ^^i che avea fatta Majone 
<*ntro di lui ,• cercarono di raddolcire il fuo animo fdegnato contro Ho-* 
BfeUo , benché -giammai potefon indurlo a perdonargli y nnchè fra j tefo- 
pi del Itiorto non fur trovati lo fcettro , il diadema , e T altre ìnfegne* 
Heali , le quali furoii cagione di fer porre in prigione i due Stefani 1* 
i|n fratello, V altro figliuolo di Mgjonc , e IVJatteo Notajo Aio ftrettiflì» 
«IO àmiéb , facendo cofidtìipfe ikl Real Palagio tuf t' i tefori del morto ^ 
Dopo di c4)c J*vlè in^ffi a Cacabo z dir al BònelIò, che per le 'malva* 
gttà dcll^ Ammrragìio , gK era ftata*a gradò fa di lui morte , chi per- 
rio vemffe ficirfataentc «la lui, come, fece , e neir entrar in Palermo fé 
gM feee incontro inniimcrabil turba d'uomini e di donne, che con gran 
ftfta faccolfero^e T accompagnarono infino al Palazzo reale > ove fu ac*» 
còlto dal Re, cheM ricevette in ffia grazia.' . ^ . ^ , 

• " Qifefla gran felicità di Bonelfo Ir cortvctfl prc(!anlente in fua rui- 
*a: poiché gli Euriuchì tleJ Palazzo Rèàle% compagni di Màjonc nelU' 
congiura contro -il Re, infieto cofla Regina, di fpiaccndo loro taiita gran^. 
dezza di Bonello, e temendo che non li convertiffe contro loro ,c<xmin«'^ 



darono a porlo in odio al Re , dandogli a credere che afpirava a fard 
Signóre di Sicilia J e eh* «ran manifefte falfità tutte le cofc eranfi' appo- 
fte air Ammiraglio ; e 'I diaélcma', e f altre "regie infegne ritto vtte fra 
ftbi tefori y Tate* fatfo fare f^er donarle a liii ùel principio del proffi*^ 
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mo mefe di Gennajo per o&tta • Era il Re divemito talfBente ftupido ^ 
che non atteiidev*ad altto che cmnular tefori , imponendo gravezze in- 
tollerabili a' fttoi vaflalli 9 oiide riportoane il titolo <it Male ; e credendo 
agli Eunuchi , cominciò ad odiare Bonello, « Ix> richiere che Mgafle 
grolla fomma di denaro dovuto per addietro alla Real Corona , cne co* 
me jgenero di Magone » non rapendolo il Re ^ non a' era rìfcofTo • V^ 

Jendo Bonello un tal cafnbiamento nel Re , gradioò che tutto Ibife cpi^ 
e* fuòi nemici per iofidiargli la vita . Si 'riiblvè dun^e di palefiu* il 
tutto a Matteo &nCa Lucia fito coofobrino , ed a aiolti altri Baroni Si- 
ciliani y pregandogli di non abbandonarlo • Qwtfìe parale cagiooaran ne* 
gli animi di coloro «olta faulazione^ e eonchiulero di tar via il cap^ 
ài tanti malif congiurarono contro il Re o d* ucciderlo » o di porlo in 
frrìgione, e creare Re il fiio ^liuolo Ruggiero , Maciullo di aove ansi^ 
il ^ale dimoiava dover riulcirc ottitM» priacipt # 

Per non efporli foli a s\ gran fatto , traflero odia eoogtmra Siaioiie 
iìgliuol baftardo dei Re Ruggiero, che odiava il finitello per avergli tolU 
ao il Princi^tò ili Taranto, e datogTià vece ti Contado di PolKaftro: 
vi traflero iTancredi iìgliuol di Ruggiero Duca di fiiglia^il ^nale d*»* 
^ine di Guglielmo era tenutp a gtiila ili prigioniero dentro il Palad^ 
reale « e Ruggiero dell* Aquila GMite 4' Avelltao parente asch* f^i 4cl 
Re per o^ion dell'ave^ Adelafla . Ave&do coAoro corrojtto Oavarretta, 
eh* avia in foo potere le chiavi <Ìelìe prigioni 1 rimatelo d^aceordo » che 
in uno fiabilito giorno ponefle in libertà tutt*i prigioni^ eh* ^ voìevaa 
compagni nella congiura ^ provvedendogli d' arme « Dopo concertato ti 
tutto , Bonello jmdò a Miftcetto lìio Caftello poco lungi 4a Palermo « 
per munirlo di mdati« 

Dimorando nelle fue Terre Bonello av^nae, che un ile*tM^urati 
palesò il fecreto ad un fondato (ùo amico ^ cercandp 4i trarlo alla coa< 
giura , ma il foldafo prefe tempo a <largjii rifpofta ittfino ai giorno Ck 
guente; ìikIì andò a trovar un'altm fuo amico , eh* era uno ^*congi«» 
rati 9 cui con indignazione comunicò il fatto ^ con rifoluzione di dover» 
]o rivelare d Re. Quedi diflimulando, fi moftrò anch' «^i fd^nato, e 
tofto andò a trovar il Conte -Simoncie gli mani&ftò il lecreto fcoverto; 
Smarrit^i congiurati del vìcin pericolo , conchiufero di porre preftamea* 
H ad efecuzione il Mgozio « «on eiGsodovi tempo d& far venice ft 
Bonello • Awiiato il cuAode delle earccri « eifpofe 4' eflèr tutto ak 
r ordine^. 

Venuto il dì feguente «il GaMrretto caivò di prigione GuglielBi* 
Conte di Principato con tutti gli altri nobili , e gli ^oudaflè, ov^eraa i 
compagini 9 li quali jpoftifi appi^o a) Copta Simone, ch'ora lor guida t. 
^nfei7ove il Re ftava ragionando con Errico Ariftippo • Il Re cht 
iride il Conte Simone fiio «ateUo t e Taucredi iìio m^>te « fenna fuo 
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ftmeffiy Mtrarcr & fàt^; ma «nm fi avvide eli' eran fapiifi ^ n» 
meroTa (Ghiera d' aratati » rpaveAtato- dal timor daUa iBorte u vollr pMw 
i?e ìa fuga, ibpragiunto , rinufe prd^^^, e meAtra vanir» rìoiprwveraca 
la faa tirarumir , vaggeodo Ycnifgli fopua con h fpade imdr GuglidoM 
Conte di Lafiaa, a Roberto Bovctifa , nomioi crudeli r(NTgò colobo cha 
Jb teaevaoo» di wui feria sccidafc r ^' egli* avrebbe focontaMttte lalci^ 
to il Reaao;e farebbe flciono,fa non pooetafi dà mexzo Riacardo Ma«» 
dra: fU il Re po(H> io uaa Arrtta p»igjoae»e feroo guardare onaftama» 
te la Reina vd i figliupl* kt akra^: depredarono le gemiiie, e le fuppel* 
fattili più praaiofe , non rifparmiando V onor delle damigelle piU vifto* 
le; uuì£k9o torri gli Ennticb*, che Ìor eapitarono; ed uteili neUa Cit« 
tà faccbeggiarooo oinke rtecbe marci de' Saraceni » che laneana nelliabot^ 
tcght:^ e nells^ Dogan» . Qtiiod! prefara .Ruggiero Duca ik P^glia^ prl- 
mogeoitD di Gaalielmo^ e cavaodolo^^ fiiori del palagio* il ftfon cavalcar 
se per Palermo fopra un bianco deArìerOf e moftmodola al pojpolo , il 

frìdarona Re. Gualtieri Arcidiacono di CefialU Maeftro del fanciullo ^ 
iafimando pubblicamente la crudeltà di Gnglielmo, inTinwva alle briga* 
te che BiuraiTero d* ubbidire al Principe Simone , ( cosi effo il chiama^ 
ya ) eh avrebbe govarn^to> il Rc^no isfinor die il fimciuUo^ Ra foflr 
giunto all'eti idonea «^ 

Scorfi tre giorai eKe ij Re dimorava» ik prigibnr r «mi viodendofi 
lonello venir da Miftretto alla Città co' fuoi foldati » dond' era ftat»' 
chiamaito r coaainciarono Romualdo' A r^vefbovo di Salerm> , Rbbertio- 
Areivefcovo di Mefina r Riccardo Eletto di Siracnfa , e Qiuftino Vf 
tcovO' di Ai^zara a- perfuadai^ a' Palermitani cbe fitceflaro- fprìgionare ih 
tie r dicendo d' afler aol^ (convenevole ahe il ior Stgnora^ fofle coi^ ob- 
jBrobrin£unenle tenuto- in prigione , a che i fefori acrilati per diligeop* 
za d'ottimo Re per la difafa dal RegfK^, foflero in li fatta, guifa raba-^ 
ti • Tanto* baftò pvtff<y il popolo ,. cte armarìfi tutti » afladiarona il Pa^ 
kgio ^richiedendo con fiere voai cbe aveflero preftameate liberato- il Ra» 
I congiurati fmai|i^, aominciaron* da prima a- difiendevOf» ma^ conoicoK 
do vanp il' Ior nuiftero con^o la molntmiioa adirata, giron- al Ra , r 
trattolo di prigione^- patteggiamo- con^ lui r ^^^ glj* ^^Sk kfciatì nfdr 
via liBen , ed indi il coiMliiflero ad un- verone » vifta di tntti. Veduto 
% Palermitani in tale dato il Re , vòHvan i» tuft'i modi gittar le poa- 
te a terra,, ed entrar a prender vendetta de.' congiurati , m* Guglielmo 
ficcoda Ior cenno con mano y gli raachetò r dÌ4;^endO' di badargli V aver 
j&tto conofccre la lor fedeltà, riponeflcro i'armir • lafaiaflero §ir via^ 
E Beri coioro^che 1' avean prefo, avendo coaà lor promeffo : tutti fi ri- 
tirarono ,Jafciando Ubera. Kufcita. del Caftallo a? congiurati, ch^ partirò» 
dà PalcVmq per Cacabo. \ . 

Qi«efto avvedimento agportò alla' Sicilia gravi calamità p perciochè* 
Tmi L M m. • 
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Àoa fola noSti mblliffifliK Btroni^fOT Ulca^Sow <af)itirafi Mtfe) ebM« 
«a parte de* tefort reali , ma ne moti porìinente il Duoi Ruggiero i il 
4|tiale mentre ad tmnnlto popolare incautamente porgendo il capo fiio« 
ti d* ttna fioeftra ^ardava cokiro che afledia^ano il PiklazEo , fii ferito 
ifuna freccia, cke fi irolle tirata da Dario portiera del Ite; la férin 
«on farebbe (bta baftev^le a ìk^Io aaorire , k Ott|lielttio fuò pacbe v^ 
{Rendo(elo andar lieto dìnanxi dapo efier ftal0 perno in libertà , nbn V 
«vdfe tirato an cdcio nel petto, «degnato che V w^èr kmtpoRo a lot^ 
non badancfo che'l ftgliMla non ir'avea ct^lpa, dd ^uale fòco dopo 
«ori . 

Dalla tergogna del mte&tto , e àt patimenti Mkrti rariredutofi 
<SugKel«io I depofta la irefte reale vilmienre piangeva ^naii «fctto di fé» 
fi ^ e <ùn le porte aperte a chion^ne -entrar volttffie raccontava fa 6ul 
ftiagora, traendo le lagrime estandio da'faoi neffiici medefiAii. Fece uh 
giorno convocar il Popolo nella Corte del filo ^lazto , ov' ^i difco- 
io refe lor grazie della fedekà dJMoftrata , e riputando eflergli tutto 
étò aa:adMo da ginflo caftigo del Cielo , farebbe iti avvenire attrittiefitt 
vivuto , non potendo pel dolore « por le lagrime dir più oltre • Riccar^ 
éo Eletto' di Siracnia , uom dotto, ed eloquente , maniÌFeftA a quelle tur- 
be piti apertamente quanto il Re avea detto , e per teftimoniaiiza della 
ITna gratitudine concedette allora a' Palermitani molti jprivii^ , e fraii» 
tfaigie. 

Afebtncliè londlo^ per non eflerfi trovato aHa cattara del Rcj mth 
firafle, fimnlando^ il fuo difpiacere , e'I Re lo dìffimulaflè, pure V u* 
iitone fc(yverta a Cacabo di molti Baroni infiem con lai, il Conte Si^ 
«ione, Tancredi Conte di Lecce^ Guglielmo Come di Lcfina, Aieilaif* 
idro Conte dì Converfano, R'Uggiefb Sciato , e ttitti gli altri, the avean 
{K>fto il Re tn prigione ) con groflb numero di gente armata non potè 
fììx difRmularfi : onde Guglielmo inviò mefli a Bonello per dimasdax^li 
4rhe vcrtea dinotar queir unione, je que'foldafi, « e' egli tìoù s*tra mh 
fthiato co* configli de* Congiurati , <xMt pòi gK airca albergati nel fuò 
Caftetlo. A queft*anrbafciata ^li ril]^^ die farebbe ftata gran crudd« 
Ik ta fua fcacdar tanti grandi del Regno , ch^eran ricorfi da Ini per 
«00 efporfi alla fua indignazione, e che «on poteva lafciar di dirgli « 
¥he fé efaminaflé ben i fatti fiioi , € farebbe maravigliato , rome poteA 
fero tanti nomini illnftri foffrir il giogo di ta^te leggi gravofe , cke 
avea impofte per opprimer la libertà: e fra T altre, (tome poteflerbfrf* 
ftire vederfi le loro figlinole in tutto il tempo della lor vita rimaner^ 
«ellt loro cafe con perpetua viì^ginità ^ negandd loro il peritaefc di po« 
ferie maritare , fé non ^ando tothto fcnta (peranta di prole ^ acciochi 
i Feudi ricadeffero a lui . Laonde fé voleva di' egli iiifiem ton li con- 
|ìurati tiveflofo ieco in pace , die toglieflc via le tante leggi nuova- 

filCB* 
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aente fatte per opprimere la libertà , e reftrtttiflTe le lodevoii co^uman^ 
^ w 9 cW iuroQ nel R^no introdotte da* Tuoi avoli y altrimenti effi 1* a^ 

.vrebbcro fatt'ofietvare per forta- d* armi • 
^ Difpiacque al Re sì ardita ri fpofta, faceftdo loro intendere, eh* egli 

' prima £ facebbc cbnteatato perder il Reame e la vita appreffo , che per 

3 tema di loro avefTe a far caos' alcuna di quel che chiedevano ; ma iè 

\ depofk le armi , e rìmeffifi al fua arì^^trio , dimandaffero cofe ragion*» 

voli 9 ^li agievolmentc gite le avrebbe accordate ^r 
I Al che non volendo effi in modo alcuno confentire , s'avviarono 

I annati rcrib Paiermo. Air incontro il Re^raguìiati molti foldafì , delu- 

k ogni lorar sferzo • Ma volendo ad ogni ntodo racchetar tal rivoluzìo* 
I ne y inviò di muovo a Bonello Roberto da S. Giovanni Canonico di Pa^ 

9 lernao , il quale cofia fea efficacia pofe il tutfo in concordia, perdonai^ 

i do il Re a coloro, e daado loro galee armate, con le qiiali poteflero 

I liberamesfe u£cir fuori dei Regno ; onde alcuni d' ef& , ed il Conte St« 

I mooe acidaim ia Grecia , wi altri in Gerufalemn^. Ricevè in fua gra« 

t aia BondUo: perdonò a Rosero de&* Aquila Conte d' Avellino per 1« 

I lagruae dall'avola Adabfia fm eonfobrina: e Riccardo Mandre, che Uf 

\ campò dalla nortTt volle tenerlo prelTo di fé, creandolo G. Conteftabiler , 

di Sicilia «^ 
I No» pi9 ciò i mali dìella Sicilia ebbero Ime , porche Ruggiero Scia- 

1K> figliuolo del Conte Simone , e Tancredi Conte di Lecce con molti 
altri lor partigiani , cbe non avean voI«to concordarli col Re y cornine 
ciaron ad occtipare molte Terre, ed a fer danni ne^vicint Territor; di 
Siracufa , e di Cataaia . A queflbt novella , perfuafo il Re' , cbe noni 
femca ktendimciito di Bònefto tutti qtiefli travagli accadevano^ lo fe 
porre io prigiosr; ed ancorché àoL prima ri popolo Palernritano tumula 




ftffima prigToae , Io fé abbacfnare ^ e lacliatili i ifervi fopra i ralloni f 
fo coadaMaro a perpetuo carcere , ove len mori # Debellò anche il Rcf 
gli altri congiurati , ed in breve nrflettò noo men le eofe di Palermo f 
che di tntJa queH* Ifola . . 

Aeilava a <juglirifflo df fedisre Te revoluzioni della Puglia molfe 
per opra d'alcuni partigiani y che furoir dell* Ammiraglio Majone^ e fo*» 
pra tuttodì Roberto dì BafTavilla Conte di Loretillo, il ^ale unitofi col 
Come Giliberto, e1 Conte Boemondo, cominciò ad occupar in Puglia 
Moke Terre ^ ed in altre Piovincìe • In Calabria i pi^ potenti Baroni 
craiv aperti Mmicr det Re , ed adtnvano al Conte Roberto ^ fra' quali 
Cleai^mLia Conteffii di Catanzaro • Pensò dunque di paifar^ di perlon» 
IMI hmfCumA^ ; aw pria di partire , per tuA diaanu in» gra» oAa^ 



;.* 
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«alo, fé venir a fe^» Ùt^o altro prereftD| Raniero SisfeirerM 4eCto ^ 
J^artorano Barone molto .poletite io dlaoria , fiero iuo •cinico per aver 
aderito a Bonello ne'paflati tiimiiki , e fei)z' altra priiova di felioaia il 
fé porre in prigione., ed accecare • 

Pafsò Guglieloio in JCalabria , ed aficdtò Taverna , « bencbi la 
CoateiTa X^Iemeiuia <:an fua madcse^ e con Alfeeig, e Tommafo fnoi 
Zii fi difendeflfero valoroiameate^ finalmente la prefe a forza , e «nandò 
prigioniere a Palermo la Contefia e iìia madre, e fece impiccare Tesa* 
Itfalò .ed Alferio.t Pafsò a Taranto, di cui .V impadronL, e fé impiccare 
alcuni foldati del Conte Roberto • Ricuperò tutt'. i luoghi ài Puglia , e 
di Campagna. Spedì JRiccardo di Socia in Abruzzo contra Roberto, ma 
qaefìi fé n'andò in Alemagna ali' Imp. F«detico • Il fimile fecero altri 
Baroni i fuggendo alcuni in Romagna , akri in AbiAizzi. Salvoffi ancona 
Ruggiero deli' Aquila Conte «d'Avellino^ il j^«le benobè perdonato dal 
Re , temea :di lui fcr jan nuovo errore romn^fib 4* effiecC ammogliato 
fenza fua licenza icon Ja foreUa di CuglieUiM da SanfeverMO , il quale 
per tal cagione ancor fu^L Andò poi il Re aSalewo, che ^Óìfie gran- 
demente 3 rifcotendo da que' Cittadini gro& femme di 4ÌeMro;e quindi 
imbarcatofi, fe litorno a Paler4?io. Avmdo co^à iracchetati col fiio rigo* 
're i fuoi Stati , fianco de'pafiati travagli , fi die a vita ^ii ripofata: 
ed avendo da^a la cura del gover^io del <fuo Regno a Matteo Nbtaje di 
Salerno, e -ad Errico Vefoovo ài Stracuia Xqglete, fi nafcofe nel Palagi* 
intento a' piaceri , fenza voler rudire jpiìx nulla degli affari del Regno. 

Mentre accaddero quefii avvenimenti ne* Regni di Sicilia e di Ite* 
{Ha, altri più notabili avvennero in Francia, ed in Italia fra il Pon* 
^ lefice Aleifandro lil e J'Imp Federico I, Akflandro partito già perlm 
^^* Francia , e temendo Federico che non foAe colà ricevuto da Ludovico 

VII Re jàì Francia come vero P^pa , v' inviò il Conte Errico tfuo Am- 
bafciadore , perchè trattaife un abboccamento preflb la Città d* Avigno» 
ne per dar fefk> agli affari della Chiefa.. Qarcava V Itnperadore almeno 
che fi doveflè deporre Aleflandro, .e l'Antipapa yil;tore, e tretm vm 
Auovo Poi^efice • Aa'endo Errico perfuaib al Re di Francia , uomo fchiet- 
to , il riduHe ^on pochi fuoi a venire al luogo defiinato , dove gkinfe 
Federico con groflb efercito il dì feguente , e ppfe in grande ànguftia ii 
Pontefice ed il Re, che s'avvidero tardi dell' inganno; e farebbero niìal 
'--'--- " * ^ ^ foA 




OH* 

'•«dà 
coi fuo Antipafa in ^ltmsi§asLj ed Aleflandro fu riconofciuto nella Fra»» 

eia e neU' Inghilterra per vero Pontefice • L' Antipapa non ve^nderfi 

ubbidito da que' Vefcovi d' Alemagna , ritornoflfene in Italia , e iè ne 

mori in Lucca. Ma non per qaefto a'eftiaiè loXciamai jpoichè periojm 

di 
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di RiMldo Canc^HT dt Federico gli & fiibifo dato fucceffore Guidb 
Ag Crema , dbc^ fì «ornine Pafyuah HI . I Kofqfai odka la inerte deU* 
Antipapa, inviarono Aaibafciador' in Francia > posando il Pontefice 
Aleffiindro cìkc fofc ritoraato a Roma , onde iniharcatoiì iii de'VarceRi 
di Fomcia, giunfe a Mefliaa^ reftaado deks'i Pi&nty die per opra di 
Cefare y V aveas ootn le Jv galee tefe inCdie per farlo prigione : la cut 
venuta fighiiicat' al R^ Gog}ielmo , che dinorav'a Paleriae » mandò fiiot 
AmbaCci^on ;i vifitarlo con xiccbi dotti io fm^ nowa^ » e ^in^ue galee 
armate 5 (a ìe i^uali ixubarcatos'ii Pontefice Mdò a Salerno, e di ikùvm 
ài Tevere 9 e ^uind^io Roma incootrato da tutti gli Ordioi. 

Altro gravifluno perielio di perder la vita forfe il Ut Gugliehno; 

J)erciocchè alcum pocbi prigioni « difperando di ^er piii ricuperare la 
oro liberata per la malvagità di Matteo Notaio piìi crudele di Majone^ 
icorrott'i cuuodi u/eiroo fuoei , ed entrati 4)el Palagio reale « cercava» 
d*aver n^lle mani il Re« o i Aioi figliuoli: oia Jàl rumore ^cors'i foN 




fi^ltora « Allora il Re te cavar «dal CaftefUo ^ue' 
v^ eran rimafi, e trasferì le carceri in altra Reseca preiTo al mare, ^3 
in alQre iertesse dell' Ifela^ 

Dopo quefto avvenimento £ die il fte sì Attamente all^ozio , che 
Coito Pietro ^ e gli altri Eunuchi del Palilo &ffliflero con rapine e 
con llrazj i Siciliani .in rnsipiera i^ che preflo quelli aoqaiftò Quglidmo 
il notne di Malo . Egli r ipenfàiulo che Tuo padre Ruggiero avea edifi- 
calo due Palagi di diporto }0 Palermo , volk fabbricarv* il terzo , fupe* 
rando di gran.kinga que'del padre non folo nella magnificènza «e ric« ' 
chezza , che ne* vaghi giardini, e ne* dilettevoli fonti e pefchiere , che ' 
•da tutt' t lati il cingevano . Ma appena terminata queft* opera , che gli 
fu vietato il goderne di quella; porche nel prìoci|Mo di Qh^i^^^^^^ ^ J.IlólT 
ammalò di flufTo , e crefcendo tuttavia , prefi ch'ebbe i Sacramenti del- 
ia Chiefa , liberati molti prigioni , tolta una n«iova impofta di moneta 
fopra le Città e Terre delia Puglia , -e dettato il itio tellaraento , nel 
fiuale lafciò erede nel Regiio Guglielmo Tuo maggior figli-uok) , e con* 
Krmò air altro nomato j&^ico il Principato di Capua , con la cura e 
|>aliato del RegDo alla ReiiKi Aia «noglie , finché i ngliuoli ibfiero giun« 
ti ad età perfetta , cni impofe che in tutti gli affati avvainta fi fofle * 
del conf^lio del Vefcovo di Siracuia , di Gaito Pietro, e di Matteo 
Kotajo^ il Sabato innanzi alT ottava di Pafqua, t> a^p di Maggio coihe 
vuole Fazzello e la Cronica di Fo0ano?a, ufcì di vita d'etì anni 4^, 
dopo averne regnato lèdici, due mefi^ e tre giornf ^ da che in vita dei 
|kadre fu coronato Re di Sicilia. 

Temendo la Reina , che fparla tra\Palermtaiii h morte del Re 

AOÀ 
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Boa cflgloMflc alMM Bwvtmefito , il fé fegr«lanNBte tifont «tro 11 
•Palagio , ^ìmukndo d» ancor rivea , fin che foiOro gwiat' i Baroni , 
ch'eraop flati cluasiati , e ch'cnin di meftt«re p«r coronare il novello 
Ke. U che fegoieo fra podu giorni, ft pubblica la morte del Re, t 
«ne il figliuolo renava ; « tolto il cadavere con onore il portarono al* 
la Cappella di S. Pietro , ed in. prooefie di tempo fu tìrafportato oelk 
Ctucfa di Monreale, ch'edificò il Re fuo figlinolo, ove la Regina fm 
no^he gli erclTe «a ricco avello di porfido, che fin oggi fi vede feuM 
Scrizione. 

La vki di Guglielmo è nna gran norma ptìr i Pi>iocipi , perchè 
fentan tutti per faper tntto ; governino effi , e non abbandonino il gpver- 
W> in mano d'altri: diffidino degli uomini finti per effer ficuri ; non < 
appafBonÌBO d'tm folo , per non tirar fopra ài loro Ut ad^ao d^li al- 
tri : far cofito de' Grandi, e trattatali tutti fenza dipendenza : effer gè* 
neeofo verfo del popolo , e trattarlo con demenza , fc vogliaa te»er il 
fuor di tutti nd l«r pogeo . 

4 II. Leggi dtt Rt emgHttfm I . 

rE leggi dì quefto Principe, benché alcunie fembraflWo gravale, tuN 
te le altre furo» però oflai provide ed «rilf , tanto che Federico- II le 
Snfcrt nel volume delle far C^hm^imi. Egli ne -ftabiii vtotuao, 4» fr. 
KWmo riportate nel Ctdke 4ttt$ Ltggi déf Rtgm, 



R. 



CAPITOLO ▼. 

Guglielmo II Terw Re di Sicilia, e di Puglia. 



,ng»9 pacifin il Gmgnelm9 IL V Imp. Fedetin I fi ttnde fadrcnf 
d% Rmta. Origine deW ^rtiwjcnad» e Città di Monreale . Spmfallxh 
dJl^Re Guglietm». Famofa tregua fra T Imp. Federico ^ le Città S Um» 
èardta^ #V Re Gugtietme^ cmcbhtfa h Venezia, No^e di Cqflaa^a cm 
Mrrieo Re di Germania. Prefa di Gerufalemme cef fante legno della Cn^- 
**,e con disfatta detteferclto Cr^lano . Morte del Re Guglielmo . Mot* 
te dell Imp. Federico l ^ I. Leggi del Re Guglielmo IL ^. //. Compii 
intono, tff», ed autor he de* Libri Feudali, 

ì'IlSó^ Alito fui trono Guglielmo II fi videro rtfplcBderc in luì i raggi d! 
vera vtrth , che onantunque fiinciullo' moftrava fenno e gravid.La Re- 
gna Margherita fua madre lo fé folennemente coronare nel Duomo d» 
W9icem» éà Ronealdo Arcmlcòvo di Sdcroo; e prefane la cura -, per 



avrc^ 
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itcvcfcef r-amoft 4^popQÌi..veeib il nocella f(^s.f«p«ir»e k libertà !«(* 
i prigioni , e rivocò <lal bfuaiio i liiAfriati dai defuoto Re ; richUmè 
Tancredi CmHe <U hmc^i abolì Jiiolte gt^vea» ; rcÙUuì a' Baroni i 
C^di lor tolti , • np jcaBice(|è de'ap>vi ad all«i ^49m»do ^ateora molti - . * T ^ 
Wm a T^ie Cì^^ ^ il vmr^ im^iitMiaf [o}i»mki» Gailo Bietro « « 
ferlo r44)erio«e liei gp9(reffaq,a I4Ìitt^ Notpjo^» c4 aU'fildttor idi-^ Skaca% 
figiiMiò .ouavi difturbi. gei Palazao teato, die :ìiaiiw(»» a fcdaeli coUà 
fuga in Maroeca di Gaita Pietio « 

' Emanuele Imperador d'Oriente avut«' coateaia della morte di 13» 
§}ieIi|iA , iaviò Tuoi Amb^iciaibari a Palerafto a rianovar k paoe col 
«uovo R«^ ed o&rii^li per ifféùuVìmn iìia figNu6b:i:oa T koperio 
io dote: ia paie fu rmacH^ta», m» il parentado «on fi coochiuTr othMÀ 
]Mr stolte 4i£ookà occèrio* 

V Imp« Federico L ealò intanto di movo io Italia per far goenf 
ol Pontefice Aleflandco III^ ed a* ftomwi' , i ^tiali per aver combattuti 
fcna"* ordine, foron da Federico poft'in fotta, nccid^ote, e facendone 
prigioni fiiao numero , -e i fochi rinMfti fi Mvaron' ccm la fuga entM ' 
le mitra oella loro Città; ddtcui ^^lice focoeflb avutane conteizA V ttcf^ 
parmiore^ «he pres'avea Apcona» ed en» io* peofiero di poAir in Puglia 
iopn U -Stoti àcl te Gu^lmo ^ vanno anch' egli col rioiaacate dell' A.h li^ 
efercito a Roma, ed avendo dato un forte aflalto alla Porta del Qiftel 
S. Angelo « combattè la Chiefà 4i Su Pietro 9 e oon potendola prendere 
ft^e altaccarv'il fuoco, del che fnuMrrit'i diftofori, h, refero in fiiaba^ 
iia , ^ Aie&ndro abbandonato il Palagio di Lateraoo , fi ricopre nel« 
Io ea(à .di Frangipani, e £ fortificò oon tMtt* i Canhinali dentro ima 
Xorie della CtrtoJad» • 

I«' Xoif>eradoffe ndla regnante Domenica iièoe dal fiio Alitipapi 
Odom^ da Crema cantar, la Meffir nella Chiefa di S« Pietro , e coronarfl 
doUa Corona Reale « e '1 Lulied. , in cui fi celebrò la feda di S. Pietro 
in Vin^Qolaf, fi & dal ^edefimo Antipapa con- nobil pompa coroi^ar Im-^ 
ptradore infieOH con BeaCriot fua nK^ie. 

Guglielmo, ehe Seguitava k^médefitaa 'CérriTpòndenta di fuo padre 
^eto Alefiandt^, il ^uale ponto non fi òfiefct oh'^li fi foflè fatto co« 
Pommm fenza fiia fa pota, avendo intefo k aogitftie del. Papa, e'I penfief 
4i Federico di paÀi;* in P'i^Iia, inviò ad Aleflandro due fue galee con 
molta moneta, acciòchè . avÀflfè potuto, partir di Roma. Eftremo fu il 
ooó%eii^ di Aleflandro^, e molir grazie nde al. Ré di al opportuno foc« 
«>rib » iKglì 've/litofi da peregrino itkh con pochi funi di Roma é fi ri« 
oovrò a GmMs ove- ij^ieo da' Cardinali , rinrefi) r abito Pontificale \ 
mmdò a Benevemo^ ' . . ^ . '; -'':/'* 

Non pafsÀ guarir che Federino 61 obbligato abbandonar Roma , per<« 

uotki affiliti 14 itto eiÌBieitè da moiéidf» pcÉiloiM , fra lo ibazio df 

.. .^ ' • otto 
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otto gvanii iiorfiwie ^oafi iut^ i foMati , e fiioi m^^orf Bu^i^en^* 
tg^ìi con pocM de' Tuoi rk ornò^ ra Atraiagnt «^ 

Mort ancora ìm ^ueAo fncntre T Antipapa Fafquale Ilf , e toftò I 

i«J» I170fiK>t fegoaci civamiio^ il terzo , che fo im ta{ Giovanni Ungaro Abatt 
«B Stnml, die chianmMo Calijh ITI. Akftndro mrù da ■toevemo 
^ àndSar io Koma, mia Ji Romani fdeenatf dt Im per aver rkevuto 
m fila gMHiia il Coaee di Tnfcder loro icovtr tD afetnico,iion Io vollero 
ricevere, laonde ritornò kdietfo a Gaett^iiidt dopa molto te«po parA 
per Afi^oi , ove fermò fca rmdbnta -^ 

V Imp. Emanuele coochiufe U nia r fa^fe d( (u figliudA per no» 
•te T«amutria-:jeDl Re Ouglielmo , e ftàbtlito* il tem^ di eonditrrr la 
i^olà in PugHa^» il Re m1 fraidlo^ Erriocr PrHici^ di GapM paftò a 
Taranto per ricever cofò fa novella fyott t ma f infido Greeo , non fii» 
peadofì la cagione: , rpregiatida le concfufe nozze » non euro- d* inviar la 
tanciulk. In oueAo viaggio inlbrmatofr gravemente Erriea , ritornò 8 
Palecom pò: neupevar fiia filiate , ma appena giunto vt , moti nel deci« 

'à^h^lj^ mo tersa anno di ùm vite, e con eflb 6 eftinfe il Mncipafo de Clapua 
ttella (Krpe de'Blormamiiy elicerà durato ti^ aimr dui" primo che fti 
Riccardo Conte d' Averfii nel ro5S^ iofino^ ad" Errico,, nel quale man* 
co la k}ff fueeeifioAe , poicliè Guglielmo' H ami lanciò figlinoli da lui 
nati p 

Toronto Guglieln» fu «ciHa ^ fpedt in Afcflandrfa d* Egitto con* 

^^ "7^ tro ir Saladino* ota beo poderos' armata in difcfa dc^Criftiaoi, che eolè 
militavwo^ lotto il cDman<fo dr Gualtieri di Moac Ibo Ammiraglio # 
Edificò egli un fi^bo Tempia poco- lungi da P&fermo^iti un coUechia» 
mato Monreale j arricchitolo di groflfe rendite confiJIeiiti in Ciftà , eCa* 
fteUir ed itt ficehi podéri y e h> diedic* a noftra Signor* & BfcriaNuo* 
va ^ dandolo a PR deirordiuc dr S. Benedetto , fetti venire da* Mani* 
fiero della Triniti ifeUa Càtm, che per la fama di lor fantifi eranr i» 
fommo pregio preflo i Principi Normanni , ed impetra dal Papa Alefc 
(andrò III , che quella Chieià non fefle foftopothr ad altri che al foto 
Pontefice' Romano^ ed mdi da Lucioi Ut la ^fèc' ergere in Arcivefeova* 
do , e *1 primo Arcivefaovo^ ftv Gugliekno* Mcmaco^^ che n*era ftafa lar 
prima Priore. Qjiefto kioga, per cagion del famo(o> Tempio^ , divenne 
Uì breve per la ni^ltz gente coocorfavi ad abitarlo ^ UM fornica e rìccar 
Città:, ed ora è V Ardveicovato' piii ricco della Sieiiia. 

LTmp. Federico» ira calato di nuovo in ftalra con podemfc^' ^fer^ 
cito*, ed avea cominciata erudel guerra in Lombardia • Coaiderandcr 
Federico di- quanta poieaw fof& il Re di, Sicilia ^ ptr diflorfo d^' ami- 

A. r*^ ir7#^ cizia dtl Papa, p*'^ inviò Triftano fuo CancelRcro ad offerirgli la fi* 
gliuola per moglre. lì Re confiderando cik qiieAo maritammo accrebbe 
lecato grave damo ^ Cliicra> rio£raai& i* Imperadart dell' ol^rta ^ 
• * Sd^ 
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Sdegnttofì Federico dd rifiuto , Xcriffc in Akmj^na per nuovo foccorfo 
éì truppa |)cr domar i Lombardi, e follcdtò Triftaoo cke calaffe col 
fuo dercito ad affaltr la Puglia • Nel priacipio della State $* uoiroao i 
due cfcrcìti predo V Alpi , quello venuto d* Alemagna fotto il comando 
ài Filippo Arcivefcovo di Colonia, c^ quello di Cefare,, e marciò ver* 
(o il Milanelc: r^fcrcito de' Collegati di Loaibardia gli andò incontro* 
icd in iina oftinata battaglia furon rotti ed uccifi per Ja maggior parte 
gli Alemani , e Federico rovefciato da cavallo x:orfe gran riichio di la* 
Iciawi anch' effo la vita^ e iì lalvò à gran ftento fuggendo dentro. Pa- 
via, ove per quattro giorni Tlmperadricc fua moglie Tavea pianto per 
morto. Triftano, cbVera venuto ad aflalire il Regno , dovette anch' egli 
tornar indietro , per eflergU andato incontro Tancredi Conte di I^c, 
richiamato dall' «filio e ricevuto in grazia del Re. 

Intaoto Guglielmo trovandos' in età di ventitre anni folo pensi 
a non differir oltre il tuo cafaoEiento , onde per ccuinglio del Papa in- 
viò Elia V^fcovo di Troja, Aroulfo Vcfcovo di Capaccio , e fiorii 
Camerota Giuftiztero,, ad Ernico li Re d' Inghilterra a chiedergli Gior 
Vanna fua figliuola per ifpofa, i quali ricevuti lietamente dal Re, ra- 
gunata un^AiTemblea de'iuoi Baroni « x:ol di lor configUp gradi la ri- 
chieda , e concfaitife il |>arentado . Fé condurre la figliuola infino alla 
Città di S. Egidio dall' Arcivefcovo d*Eboraccj e da altri Signor* Ingle* 
iì , ove fi trovaron a ricevorJa Al&oo Arcivefcovo di Capua , Riccarda 
Vefcovo di Siracufa , e Roberto Cotìte di Caferta con venticinque galee 
comandate dall' Ammiraglio Gualtieri di Moac^ e la conduflero a Na« 
poli , ove celebrarono la Pafqua di Refurrezione • Ma infaflidita la fan* 
cìuUa dal mare , per la via di Salerno e di Calabria andò per terra ^ 
.e paflato il Faro , fi conduffe in Paletmo , dove fu pompolamentc ac* 
coita dal Re., e dopo le nozze fu coronata Regina di Sicilia • 

AHora fii, che Gualtieri Arcivefcovo di Palermo^ per di cui mano 
|>aflraron quefte funzioni , richiefe al Re^ che i delitti d adulterio foffe* 
•ro cafligati da' Vefcavi nella Diocefi ov* eran commeffi , e che i delitti 
dé'Cherici falTero conofciutì da' loro Prelati^ e da Guglielmo fiata fof- 
€e fatta quella Cofiituzione, che incomincia Ma/eflati nofint .al titola 
gle %4duluriis coercendfs ^ la quale per errore s*attribuilce a. Ruggiero • 

Era xoftume in jque* tempi , che anche i Re folean jcofiituire i do- 
ttar; alla loro mogli , onde Guglielmo cofUtul alla Regina Giovanna il 
^o, concedendole a quefto nome la Città di Monte S« Ancelo,ia Ctt*» 
tà di Vefii , e moke altre Città, come fi ha nell'addizioni fatte dal? 
Abate Giovanni alle Cronache di Sigisberto , in cui fi porta la fcrittu^ 
«ra di quefio xlotario cofiitùito.» 

Federico , eh' ebbe sì gran fconfitta da' Milanefi , veggende che mal 
|>oteva fofiener la guerra contea i Lombardi Jn un tempo ^' avea ptir^ 
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fuoi nemici il Papa, c*l Re Guglielmo , efortato da'fu« Barom\chefi 
protcftavano non volerlo pili fcsuire fc non 'fi riconciliava col Pontcfi- 




Imperio • Quefti, dopo varj trattati, diedero qua4che fefto alle differeo- 
Z€ tra il Papa , ed il lor Signore ; ma prcmerfdo affai piii per la pace 
<i* Italia, che s* accomodaffero gli affari dc*Milanefi, e dell'altre Città 
di Lombardia , e non potevafi dar perfetto compimento ad una Scura 
pace fénxa la perfona dell* Imperadore , e de' Deputati delle Città , fu 
conchiufo, che il Papa paffaffe in Lombardia per abboccarfi con Fede- 
rico , e che per ciò fi deffe fatvocondotto da ciafcuna delle ^ parti per 
<iue*che dovevan porfarfi all'Affemblea. A tal effetto inviò il Papa il 
Cardinal Ubaldo Vefcovo d' Oflìa, Rinaldo Abate di M. Cafino Cardi- 
nal di S. Marcellino, e Pietro del lignaggio de' Conti di Marfi a rice- 
ver il giuramento di ferbar tal ficuretza da Cefare , e dagli altri Colle- 
f[ati , e ad elegcre il luogo dell* abboccamento , che fu ftabilito di con- 
entimento la Città di Bologna • Il Papa invitò a queft' Affemblea an- 
che il Re Guglielmo; perchè inviaflfe fiioi Ambafciadori , mentre non 
intendeva conchiudere pace alcuna coli' Imperadore, ove non foffe com- 
prefo anch' egli, che sì coftantemente avea Tempre favoreggiati gli affari 
della Chiefa. Guglielmo vi fpedi Romualdo Arcivefcovo di Salerno , 
Autor di quello racconto , e Ruggiero Conte d' Andria G. Conteftabi. 
le, acciochè interveniffero in fijo nome a tutto ciò che foffe di medie- 
A.J* 1177 re* Parti dunque il Pontefice d'Anagni , venne a Benevento , di là 
pafsò a Siponto ed a Veftì , ove $' imbarcò fii le' calce fattegli appretta» 
re da! Re con molti Cardinali, e co' fuoi Ambafciadori navigò felice- 
mente a Venezia , ove ricevuto con grand' onore, albergò nel Monafte- 
ro di S^ Nicolò del Lido , e nel giorno feguente fu dal Dc^e e dal 
Patriarca , e da molti Vefcovi , e Popolo condotto nella Chiefa di S. 
Marco , e di là al Palagio del Patriarca deftinato per fuo allo^iamenta 
L' Imperadore , intefa la venuta del Pontefice a Venezi» , inviò. i 
tre nomati fuoi Ambafciadori a chiedeteli , che gli foffe a grado di (ù- 
bilfre ahro luogo per l'appuntato abboccamento , avendo la Città di Bo- 
logna fofpetta per effer colà molti fuoi nemici • Aleffandro rifpofe che 
non poteva fenza il voler de' comuni Ambafciadori , e de' Coll^ati Lom* 
bardi cambiarlo in altro ; fece convocar i Deputati di tutte le parti z 
Ferrara , e gitovi anch' egli ragunò un' Affemblea entro la Chiefa di S.- 
Giorgio, ove intervennero fette Legati dalla parte di Cefare, e fett'al- 
tri Girdìnali fi deputarono dal Pontefice, e per la lega de' Lombardi fii- 
iTw deftimti il Vefcovo di Turino, e quelli di Bergamo, e di Como, 
l'Eletto d' Afti , Gerardo Pefc« Milanefe , Qoezzo Giudice di Vorona 9 
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rd An>crto Gammaro Breiciano « intervenendovi parimente gtì Ambafcia- 
dori del Re Guglielmo, e di comun confentimento ftabilirono , che lab^ 
boccamento fi facefle t Venezia. 

Il Pontefice ne die parte al Doge ed al Popolo Veneziano ( perchè io 
que' tempi la poterti pubblica era prefTo i Nobili, ed il Popolo infieme, 
non come oggi riftretta ne* foli Nobili) ,c chieder fìcurezza ch'egli, e gli 
altri che intervenir doveano al trattato di pace, potefTero eptrare nella laro 
Città, e dimorarvi, eccetto Cefarc fenza il voler del Papa. I Veneziani 
fenza ponderare quell'ultima circoftanza , confentiron ali incbiefta , e '1 
Papa ritornò a Venezia . Per le difiicoltà inforte nulla fi conchiufe . Pensò 
AlefTandro almeno che fi venifTe ad una tregua di Tei anoi con i Lombardi^ 
e quindici col Re di Sicilia, al che s'attendeva folo il confenfo di Cefa* 
re. Partì il Cancelliero per conferir lapropofta all' Imperadore : quefti alla 
prima fi fdegnò/ ma poi confentì con condizione che il Papa redituifTe 
air Impero io Stato della ContefTa Matilde > che da Aleflandro non fu 
accettata. L' Imperadore ch'era a Pompofa preflb Ravenna, e'I Papa a 
Venezia , vi voleva molto neli' andare e ritornare i meffi , onde Aleflan* 
dro fi contentò per agevolare il negozio , eh' egli veniilc infino a Chioz« 
za quindici miglia lungi da Venezia , ma che non $* avvanzafle oltre 
fenza fua volontà. Giunto quivi Federico , andaron alcuni popolari Ve« 
neziani a dirgli che non indugiafle ad entrare nella JCittà , perchè colla 
fua prefenza avrebbero ficuramente fiitta la pace in fuo vantaggio» ed ef« 
fì avrebbero adoperato ogni dono per farlo entrare • 

I popolari Veneziani volendo porre in opra la promeflk fatta a Fé* 
derico , tumultuando contro il Doge , gridavano ch'era cofa biafimevole di 
far dimorar Cefare in luogo moleRo da pulci e dalle zanzane &nza po« 
ter entrare in Città , e minacciando vollero , che invitatovi dalla Re* 
pubblica v'entrafTe • Dal Doge fu lor rifpoAo che s' era giurato al Pon« 
tefice di non far entrare i' Imperadore fenza fua licenza ; ma nulla gio« 
vando quella fcufa prefTo il popolo tumultuante , bi fognò alla fine invia* 
re alcuni d' effi a dir al Papa:', eh' era loro volontà di far entrar Cefa* 
re in Venezia, e non oflante che dormiffe, importunamente lo rifveglia* 
reno , ed efpoftagli con arroganza 1' ambafciata , a gran pena fi piegaro» 
no ch'entrafTe nd giorno vegnente. 

SparTafi la novella di ^al fatto per la Città , temendo i Lombardi 
-e gli altri eh' ivi erano per lo trattato della pace , che fé Federico en« 
trafle , non gli faceffe prigioni , partiron tofto per Trivigi • Gli Amba^ 
iciadori del Re Guglielmo, di nulla fpaveDtandofi, furon a trovar il Pa« 
pa, che niente temefle , poiché effi avean quattro galee ben armate, "su 
le quali 1' avrebbero condotto ove gli foffe Aato a grado , ed avrebber 
faputo farfi attender la fede data da' Veneziani • Paffaron poi a cafa dei 
Doge I e gii j^ciuataroiiD » che k permettevano di fu «tttrare Federica 
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nella }or Gttk (tnzz liceou del Pontefice , fi fiirebbcco fabilo partiti 
per Sicilia , e rai^aagliarne ij lor Principe per prenderne vendetta di 
quefti affrontile fecero appreftare i legni per fer vela nel Icguente mat* 
litio * QuéRa rifoluiione fpayentò i Veneziani ^ itmendo che il Re Gu< 
glielnio affroorandofi ^on faceffe prigioDÌeri ttitt' i Veneziani , che dimo* 
lavano nel fuo Regno . Onde i congiunti di que^ eh' erano in Puglia fol- 
levandofi andaron al Doge » e gli diilèro ^ che per aggradire a Cefare » 
da cai mai avean ricevuto alcun comodo, non era convenevole di ditgit* 
ftarc il Re Guglielmo , da' cui Srati traevano continuamente tanto van* 
faggio, arrifchiando h vita, ed i beni de'^lor paresti ,. che colà dimora* 
vano, e che lor pakfafle chi erano ftati colora , cli'avean\^nfigIiato a 
far entrar V Imperadore a Vene^ prima di conchiuder la (te^e col Poo- 
tefice, ch'eran pventi di farne vendetta coir armi alla mano. 

Il Doge e '1 Senato veggendo si oftinata rifotuzione , e temendo d*^ 
una fanguinofa fedizione dentro la lor Città , inviarono a pregar il Pa« 
fa^ che faceflc ogni sforzo con gli Ambafciadori di Guglielmo, di non 
fargli partile; e nel mattine f(^uente feron pubblicare una grida in Rial- 
to d'ordine della Repubblica, che muno avefle piti ardito di favellar 
deir entrata di Cefaic nella Cit;rà , fé io prima non V avefle comaiuiata 
il Pontefice. 

Federico, che vidde fallita ogni fperanza , cominciò a parlar bent« 
gnansente intomo astrattati di pace : fiiuilmente a perfuafioni del fuo Can« 
cclliero- , e de' Baroni Tedefchi inviò a Venezia il Conte Errico da 
Dieta a prometter con ginramento , che tofto vi farebb' egli entrato , 
avrebbe giurata e confermata la tregua colla Chiefa, col Re di Sicilia j 
€ co'Lonabardi nella guis' appunto eh' era ftata trattata per li Deputati 
d'ambe le parti . 

PoAos il tutto in effetto dal Cónte , andaron t Veneziani d'ordine 
del Pontefice con fei palee a levar l' Imperadore , e 1 conduflfero infino 
al Monaftero di S. Nicolò , e nei giorno feguente andò Akflandro con 
tntt'i Cardinali, con gli Ambafciatorì del Re, e co' Deputati dcLom^ 
bardi alla Chiefa di S. Marco * ed inviò tre Cardinali a Federico , che 
r affolvettero con tutt' i Cuoi Baroni dalle coifure della Chiefa . Dopo 
ciò andaron il Do^e, e'I Patriarca co' primi della Nobiltà Veneziana a 
S. Nicolò , e oonmifiero 1' Imperadore infino a S. Marco . Federico di- 
tecto dalla nave andò tofto a piedi d' Aleflaodro , il ^iiale co' CardinaU 
od altri Prelati era pontificai mente affifo nel portico della Chiefa , e 
levatofi Federico il mantello fi proftrò innanzi a lui col. corpo diftefo 
a terra umilmente adorandolo : dal qual atto commoflb il Pontefice la« 

rimando -il follevò da terra , e baciandolo il benedtflè; e p<H cantando 
Tedefchi il Te Deum entrarono ambedue in S. Marco, donde l'Impo- 
fadorc> ricevuta la benedizione dal Papa , a^d6 ad nihagafe ai Pak^ip 
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àé Doge » e*l Papa ritornò al (olito del Patriarca. 

Co$4 ne' principi d' Agoft» di queft' anno fu coochiufa e conferma* A* J. 1177 
fa la tregua data da Federico a' Lombardi per fei aont , ed a Gugliel* 
me per qpindiiM , giurata da lui» dal Conte di Dieffa , e da dodici Ik^ 
reni del r Impero in nome d'Errico Tuo figliuolo .r La giurarono ancora 
rArcivcrcovo Ronwajdo, e Ruggiero Conte d' Andria Ambafciadori del 
Re, promettendo di farla ratificare dal Re medefimo fra due meQ , e 
}a ^iuraron ancora dieci altri Tuoi Baroni :a tal effetto fWron inviari da 
Fede'rico^ fnoi Ani4)%fciadoFÌ in Sicilia , e giunt' in Palermo* , vennero 
lietamente accolti ^ Re , il quale per Ruggiero dell'Alila in nome 
iua » e per undici altri foot Baroni diede convpimento al dovi»to giura- 
nento.H fimìle fu fatta da' Deputaci delle Città di Lonabaixliay.e fciol^ 
tali V Affemblea , ritornò^ eiafcuna -lieto al fuo albergo» 

. A tal novella i fegqaci dell' Antipapa cedendo , vemiero* a' piedi 
^AlefTandro, e furon ricevuti in lìia grazia: 1' Antipapa ifteffo Giovaci- A. ;• I17S 
ni da Strùma , nell' anno* iegueate- ufcendo da Monte Albano , ov^ erafi 
ricoverato , venne a Tufcolo, donde ri Papa AlefTandro dà Venezia erafi 
condotto, e poftofi a' fuoi piedi T adorò conae vero Pontefice , dando fine 
allò fcifma ^ ch^^era durato per diciaiTette anni ^.e fii Giovanni crealo dai 
Papa Arcivefcovo , e Governador di Benevento , ove poco dopo mori* . 
I Romani* chiamaron il Pontefice nella lor Città ^ che fu ricevuta co» 
nobil pompa . Ed in cotal guifa terminaron quelli fucceffi j che varia* 
niente furono fcritti da moderni Storici per i tanti volumi ripieni éi 
Bulle favole. 

Riftabilito in Roma il Pontefice AlefTandro , self anno fisguente U ^ «^ ii'T9 
convocare un general Concilio nella Chiefa di S% Gio: Laterano ^ove in» * * 
tervennero trecento Vefcovi , ed altri Abati e Pk-elati • Si dannarono 
molt'crcfie : fi feron molti decreti attinenti a reprimere l'avidità di co-^ 
loro , che davano denari in^ preftanza ton pattuir grolle ufure , Ihbilen^ 
do i modi legittimi in quefte contrattazioni ; ed altri decreti a riftòrar 
delle pafTate confufioni la Chiefii Romana , fra'^ quali reftrinfe a'^foli Car» ^^ j. 118^ 
dinali la giurifdiztone d' eleggere il Papa , e la tdfe al Clero Romano, 
come fnnocenzio T avea^ tolta af Popola • Neil' anno appreflb fcrifle il 
Pontefice a tutt' i Princìpi CrifHani y Vefeovi , e Prelati , efortandoglt 
a paflar in Paleftina confi:' al Saladino di Babilonia « cfie travagliava t 
Criftianf ; ma Aleflandro non potè vederne i fucceffi di quefta fpedizio* 
Kb, poiché verib la fine dell'anno fegoente il fettimo giemo di Settem- ^^j. nf^f 
bre pafsò da quefta vita , e fugli dato il fuccefTore , che fu Ubaldo d« 
Lucca Cardbal d' Oftia » che prefe il nome dk Lnch HI. 

Intorno a quefti tempi nacque in Affifi étìt Umbria da Pietro Ber- 
nardone , Francefc9 , che acquìfloffi fama di gran Santo , iMdator dell» 
Religione de' Enti Minori , e pianta €mV Su'tilie- 
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A« j« iiSj Morì poco dope in Patermo la R^int Margherita madre 4d ÌRe 

Guglielmo, ch'ebbe gran parte nel governo nella minor età del figlino* 

A. j. I185 lo , donna d' incomparabile pietà . Mori ancora in Verona a 7 di Di- 
cembre il Pontefice Lucio HI, e gii fu «letto fncceflore Lamberto Cri« 
vello Milanefe, che fi nomò Urtano Ilf • 

In Cooftantittopoii eran feguiti gravi rivolutioni contro ì Latini , 
che V* albergavano, per tfpra di Andronico Tiranno 9 il quale tolto V 
Imperio ad Aleffio", fé ftrage grandiffima de' Latini Tenta didinsione di 
iefla 9 di età, e di perfone, facendo anche flrangolare con tma corda dT 
aico il giovanetto Aleffio per occuparne V Imperio «Quefti oltraggi mof- 

A.M«iiS5 fero il Re Guglielmo a fpedire una t>ea munit' armata fotto il comando 
del Conte Tancredi, e di Margaritone fuo Ammiraglio , il quale prefe 
e Taccheggiò Durazzo , e Teflfalonica «con altri luoghi , ove i Siciliani 
Gommifero ogni Torta di crudeltà . I Greci veggendo la non curanza d' 
'Andronico ne' loro travagli , cominciaron a ^nmirituare , le depoTero , t 
r^icciTero. Occupò la Signoria dell'impero liaoco Angiolo , il quale ra« 
gunate le forze de' Greci , marciò contro i Siciliani , e poftigl* tn foga , 
gli difcacciò finalmente da quelle Regioni . 

Gu^ielrao, che fivedea fensa prole per la fterilità della R^naGto- 
Vanna fpoTata da nove anni , e non elfendovi altro del fangue legittimo 
de' Re Normanni che Coftanza poftuma del Re Ruggiero fuo avolo , e 
venendo richieda^ come narra il Sigonio, da Federico Imperadore per 

A- T«llS5 Errico Tuo figliuolo e Re di Germania, Guglielmo conienti, ed in queft' 
anno furon celebrate le nozze in Milano, ov'era Errico che l'uscì in« 
contro per fino a Rieti, ed ivi condotta Coftanza , che avea trentun' an- 
no; tralafciando tanti favolofi racconti, e vaticinj , che di Coftanza A 
narrano , poiché ninno de' Scrittori contemporanei di ciò fa menzione « 
U Saladino faceva gran progreffi nella Siria* Prefe Tiberiade , rup- 
pe e poTe in fuga l' eTercito CriHiano , preTe il (anto legno della Croce* 
fé prigioniero il Re di GcruTalemme con orribile ftrage di Cavalieri 
TempTar), e dell' OTpedale , e di altri Toldati minori ; preTe Arcone , 
CeTarea, Naz^irette, Bettelemme/ aflèdiò Tiro , e prcle Gerufalemme 

A* 7*llS7 il quarto giorno d'Ottol»-e« Ed ecco come i giudizj di Dio Tono inar- 
rivabili • Qnefta Città « che da Goffredo Buglione con altr' illuftri Capi« 
tani erafi con tanta gloria Tottratta dall' ind^na Tervitù degl' Infedeli , 
dopo lo Tpazio d'ottanta fette anni ritorna di nuovo in- mano de' bar- 
bari, fcnza ch'abbiafi mai più fperanza liberarla dalla dura e crudele 
loc dominazione. 

Per maggior danno de' Fedeli fi coUegò Saladino con Ifacco An« 
giolo Imperador di Coftantinopoli per impedire a tutt' i Latini , che 
paflavano per guerreggiare in Siria. Il Pontefice Urbano, udita V in* 
faufta novella della perdita del S^cro di Crifto » e del lanto legno 
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delti Cromie , delia prefk del Re , e delia lega del Saladino coli' Impera- 
dor Greco « cadde in grave malattia , e fi morì in Ferrara il giorno tó . 
dì Novembre y 42 giorni dopo la prefà di Gerufalemme» e nei di (f 
fluente fu creato Papa Alberto Cardinal di S, Lorenzo in' Lucina nato 
m Benevento delk Scimtglia Morra , che volle nomarli Gregorio FUI. Fu 
quelli un uomo faotiflimo y né altro fece in Tua vita cke IbUecitare i 
Principi Crifiiani a foccorrer i Latrai in Paleftìna » ma dopa due méfi^ 
morì tn Fifa', ed in Aio luogo fu eletto Ponlefice Paolino Scolari Ra«' 
mano d' umil condizione ^ Cardinal di Paleftina > che fu detto Clemen^ 
u lih 

Qcreflo Pontefice s^adoprò efficacemenfe per fa partenza in foccorfo 
di Terra Santa \ Si ragunò un' Aflfembfea tra Giforzio , e Trie , ove 
convcnneiro Filippo Re di Francia? , ed Errico Re d' Inghilterra co* Pre- 
lati e Baroni de* loro Regni , e Filippo Conte di Fiandra , e s' incam* A,]^ II88 
minarono per così lodevol' imprefà « L' Imp. Federico prefe anch' egli la 
Croce per paflare in Paledina , e fu il primo a partirceli Re Guglief« 
»o attendeva colle fne galee ad ajutar i peregrini , che givano al Se* 
polcro, e porger foccorfo a* Fedeli, •che colà militavano. 

Ma ecco che ^ntflo Principe inafpettatamente aflalitor rn Palermo 
da grave malattia nel pih bei fiore di fua età, non giugnendo piti che 
a trentafei anni, vien rapito da immatura morte nel mefe di Noven»» A«f> Ii^f 
fcrc di queff' anno dopo ventitre anni di Regno , e fu con nobil pompa 
fepolto nella Chiefà di Momneale a pièr della tomba di fuo padre, com^ ' 
pianto per le fue lodevoli virtù da* fuoi fudditi , cui meritamente gli 
attribuiron il fopranonre di Bu$no . Era egK , come fcrive Riccardo da S. 
Germano, il fiore de* Re « Corona de* Principi , fpecchio de* Romani , onow 
re de* Nobili, confidenza degli Amici, terrore de* Nemici, vita e vir« 
tU^ del Popolo , falute de* Poveri e de* Peregrini , e fortezza de* trava<- 

fliati • Il culto delle leggi e della giuftizia nel fuo tempo fioriva net 
[egno: ognuno era della Ina forte contento, in ogni parte vi era pace 
e ficortà, il viandante non temeva le infidie de*" ladroni ,nè il navigane 
te il pericolo de* corfslri . Non avendo profe , laido che ^i fuccedefle 
«ella Signoria Coftanza fua^ Zia , la quale , da eh* egli era in vita, avei 
liatta giurare erede ìnfiem col marito Errico in un^* Aflemblea tenuta per 
tal cagione a Troja di Puglia^ 

Non molto poi feguV la morte dell* In»pr. Federico , il quale dope 
t>ver fuperati tanti oftacolì frappolVigli da' Greci, e dopo aver pik voN 
te combattut* i Turchi , e fconfirtigli , prefe la CitfÌF d* Iconio ; e giun- 
to alla minore Armenia volendo pafTare il fiume Calep preffo loradina 
il d^ 4 Giugno, inciampò il cavallo nel tragittarlo , ed eflendo vecchio^ 
cadde giù , e benché foUevato in braccio da' fiK>l , indi a poco mori , 
e fo fepolto in Tiro ,. come ii rapporta dall* Ardivefcovo dii Tin> ^ fi^ 
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^uìtaftì ^t 5atiroviiK> ia una maniera piii veriiimile di fucllt i che fi 
racconti da altri d'eflerfi fonnqerfo in (}ud fiume mentre nudo auotava. 
Muore quello gloriofo Principe |>er maggior danno de* Oiftlani di Pa« 
Jcftina , e della noftra Religione in qudle parti e Principe ^ cui tolti 
quella vana idea , nella quale Turedo pofto i noftri Giureconfulti d^ef- 
fer Signore del Mondo « non altrimenti che vintavan d'eflferlo gli ao* 
tichi Inrperadori Komani , grande e ^alorofo ^ e fopra tutto amator dcU 
U lettere,, e degli uomini letterati egli fu^ 

§ I • Leggi del Re Guglielmo II* 

X Re fole leggi fono di quefto Principe , le quali iurou inferite d* Gr- 
adine deirimp. Federieo II nella Compilazione delle noftre Coftitutient. 

% II. CtmfiUxjone y ufo^ ed .au$or$ti de^ Libri Eeudati . 

J[ N quefti tempi fi iece da' Giureconfulti dì Milano quella Compili* 
zione de' libri Feudali., che con p^ogpeffo di tempo acquiftò in Europa, 
«ed in tutte le Accademie, e Tribunali del Mondo Cattolico, tant'au* 
iforitA e vigore , xhe fu riputata come una delle parti della ragion ci« 
vile., eifendo ftati aggiunti i libri de'Peudi alle leggi Romane, i qua* 
ii., dopo le Novelle di <jiuftinìano, coftituifcono la decima Colle^i^'^e 
«oo per ahro , che per la fola autorità che meritarono effer uguagUati^ 
«' libri delle leggi civili de' Romani • 

Da* precedenti Capitoli di queft'iftoria ciafcuno ha potuto comprcn» 
/dcre , che introdott' ìji Italia i Feudi., non vi fu ^r elfi,, prima di 
Corrado il Salico , alcuni leg^e sfcritta , tfhe regolaflfe le loro fucceffioni, 
k loro natoralezca , e tutto ciò che ad effi apparteneva .• e poiché i co- 
Humi delle Città eran varj^, cosà avvenne che m una Città fi regolava* 
«o d'usa miniera, ed in un'altra di diverfo modo. In Cremona , Pi« 
via , ^ Milano il «vaflallo (ènEa la volontà del Signore ^otev' alienare 
il Feudo; in Mmtna, in 'Verona, jcd in altri luoghi non poteva * Ih 
i'iacenea colui , che invefliva alcuno d'un Feudo con quefta legge, che 
^IMfc il fucceffore , non poteva , eflfendo vivo il vaffallo , lenza fui 
^volontà inveftirne altro di quel medefimo Feudo ; in Milano , ed ift 
Cremona fi praticava altrimenti^ Ne' Regni di Sicilia e di Puglia, avean 
•pure i «oftri Re altre patticol«'i confiietudini , differenti da' coftumt <f 
4dtre Città di Lombardia . Eran quefte Confuetudini notate in certi lt« 
'bri, che chiamavanfi con vocabolo corrotto Defetarj ^ ed eran conferva» 
ti dal He nel fiio regil Palagio^ e quando a' tempi di <jugiielmo f tu« 
«ittltiiò Palermo, e fu ficcheggiato il r^io Palizzo, fra t^ altre perdio 
«e ^ «cfe d^Jonvi il <Re , fu ^^lli ài ^efti liiari ^^e per:^hè Matte» 

Koti- 
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Koti|o em^d^cft^fpertUruno» e fuafi gji av^a !• tteauirfa, fa T altre* 
cagioni , per k quali fu egli ti-atto di larigione ^ hx <)uefta di rifare 
f itei libri • Ed in <|iiefta maniera iofino a* tempi di Feerico I fi 4N1| 
▼ivuto nelle Città di Lombardia « e ne' Regni di Sicilia ^ di Puglia ^ 
A ^uefté €o(lu«ia«ze furo^ aggiiinte da Comdo il Salico , e da aU 
trMmperadori , alcune loro Cofiitu^iioiii appar4;ciiQn(i a* Feudi « come in* 
«anzi fi è notato ^ le quali aoh ancora erano Hate raccolte i^ certo v<^ 
lume. Vetme in pefifiero a' tempi di Federico ad alcuai Giureconfulti 
4i Milano eoo privato Audio di ridurre infieme queft^ coofuetudini , e 
ooftituziom 9 e così tramandarla alia memoria de'pofteiji* e racco^lie^do^ 
JMKordiè alia rinfufa» gli. ufi di varie Città di Lomkt^vAiz^ neibrmaro* 
no la prima due libri ^ a'qu^li fecondo cbe quelle liolhimaiìM venivano 

• approvate o ampliate, o moderate dalle Co(Ut«^ÌMÌ Imperiaci , coÀ 
tffi vi a(|giuftfero le ièotence, o il contenuto di qfitUc QoÙs loro Inter* 
petrafiiocit) noa già le intere Coftiturioni« 

Chi folféro flati cotcfti Giureconfulti , non è di t«tti conforme ii 
firatimento: ma attenendoci air opinione di Cji|acio » ^li divide il fe« 
condo Iii)ro in quattro libri ^ e lecoodo la fuadivìfione, il frimo libro 
è di Gerarcb del Negro , detto Capagifi» Confele di Milano^ e Giure^ 
confulto. Il iecoode infiao al as titolo è iiX>berto de Orto grand' A v« 
vocato del Senato di Milano , e Confole di quella Q'ttà« I rimananti 
titoli egli divide in due altri libri : comincia il terso libro dal titolo 
S3. ivi : Oàertuj de Otf^ .Amfelmù filio fuo fslutem • Il quarto » che co* 
■nincia dal titolo 25. ivi : Negotium uh ejì ^ è chiara dairifteflb titolo 
as che fia compilato ^a varj , ed incerti Autori , nel che Cujacio e 
MontatK) <on(entono • E nel quinto nnà tutte le ColUtuiuoni degl' In^ 
peradori attenenti a* Feudi « 

La^ Compilazione di qjiefti libri Feudali non. ebbe in quefte^ ooftre 
Provincie verun' autorità di legge , ficcome non V ebbe neir altre parti 
é' Europa , ma dopo il corfo di molti anni piuttofto per ufo e canfue<- 
^dtne de* Popoli^ e per comiivenxa de* Principi , i quali permifcro che 
iicir.Acca()cm^ pubblK^mante tali libri s'infegnaffero, fi commentaflferOs 
e ne' loro Tribunali per le controverfie forenfi V allegaffcro , come bea 
Mt>vò Moliate nelle confcetudioi Parifienfi , ,riputato il Papiniano della 
Francia ♦ che per Cofiituxiooe d'alcun Principe acquiftaron queir autori* 
•* ♦ «fc'^i vediamo; né V autorità^ che acquiftarono fu affbluta , m;^ 
fola mente mi 4|uelle cofa^ che non ripugnayfop alle proprie leggi delle 
Frazioni, ed a particolari loro coftumil ^ 

Quefta compèla?ione fqgui intorno all'anno 1170, come ben pruova 
raocur^tiffimo Francefco d'Andrea ndle fue difpute Feudali, non già 
ijel 1152 come fcriffe Arturo Duck , quando tra'l Re Guglielmo I, e 
i'Xmp. Fed^ico ardeva audcl guerra ^ né prima del 1177 fi conchiufe 

• ly^^ ^' Ò o ' ' irà 
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tra GugMcmo- TI e Federico la trcgaa,. tfaUa ^alc fi t p^vhta^ 

Priflb noi qoefli Jibrl coreinciaron ad cflfer conoldoti circa: TaitiK» 
7fp4, ma non già acqoiftarono aik>r» autorità alcuna di fegge. Ugoii« 
DO , uno éi que*Pfofe^rir di Bologna ^ aggiunfe at corpa deue Niovelle 
di Giìxltìmhnoy già drafo* in nove coltertonivc!uamata< fa nme CoUe^io* 
ne , di fuo talento it libro Fcodaìe». e raccolte inficine tutte quelle Co^ 
ftituzioni dcgrimptradori^ die s^appartcncvall» a* Feudi ^ k iofert io 
quel libro , fecondò V ordine eh* oggi abbiamo y che i nolhi antichi 
chiamarono fia da*^ tempi d' Odofredo ikttmM Céife^hne^ if quale teftifi* 
ca che a^^fuoi tempi pochi eraa coToro-i eh^aveaov quelle CoftfnizioBi co* 
A ordinate, tome le àvea difpofte IT^iao^ CXide mal fi cfcde da^^oo* 
ftri ,, che Fedcrito II av«0e rfat' autorità ^ e .forzar dì legge «l libro- dc^ 
Feudi ^ e che fm da*fuot temfì aveflfe acquila to taf vigore net noiht» 
Regno e negli altri Rfeami : fdtt*^f piii eruditi Scrittori ha» dioK)ffrato^ 
che tutta la forza Tavefle acqutffata per V ufo e coniuetodine de'^popo* 
li» e per conniven»r de^Phincipi^ CosV Gujacto atteffa del Regna di 
Francia ^ che ricevè quelle leggi Feudali ^ delle quafi (i vale Tltalia , 
ma in ciò che non fi ripugnava alle leggi e coftumt di quel Regno .. £ 
nel no(ln> Regno non* fi comtnciò^ di queffa Collezione ad aver ttlb^ fé 
non dopo che Federiccr IF ebbe promulgate le fueCòftituzionr fatte eow 
pilare da Pietro» delle Vigne, dinre furon molte Cbftirozioni da Im fla- 
bilite riguardanti a*" Feudi ,^ alfa lor féccefliooet. ed a tutto ciò. che fti« 
mò a quelli convenire • Ma ho» ricevè > né approvò^ ciò che in quella 
veniva contprcfo, fé no» quanto^ non ripagnaflc alle Cof^ituzipni ,. a no» 
fi)fle ftate per queRe proveiutO',. ma omeflbp ì» maniera che pre<fiE)-noi 
tu prima TauforitS delle Codi tuzioni,. e poi qijella deMibti de'Feudl. 
Moltiffimi fono gli Autori ,. che illuffrarono- con^ pieni Comeatarj 
queft? libri Feidali ^ ma Cujacdo gli die eoa fomma dili^tìoa noa fo- 
to miglior ordine > e li ridufle alla vera: lezione, ma anche con perori* 
na erudizione gli commendò ^ fpiegando if vero fentimenfa disili : e 
ibpra tutto accrebbe di. molte Coft||pizÌonÌ Imperiali il quinto libro » 

2uali furon tralafciate da Ugolino, ^ndogtl miglior ordine » e difpo* 
zione » ' A 

Siccome io altri luoghi di queffa Storia fi è detto , il pntiio» ém, 
promnlgafTe leggi riguardanti la fiicceffion Feudale fe Corrado il Sali^ 
co. Errico IV ne ftabil> dcWe altrcT Lotario IH parimente; imr lopra 
gli altri Imperadori niuno ne flabill tante, quanto^ Federico BarbaN§af 
e colle Coffituzioni di queffo Imperadore Cu|acio termina it libro i ^ 
fé bene nelle vulgat'^edi^onf fé ne leggono anche dì Federico 11,11 do- 
vrebbero togliere , poiché^ di quello come Imperadore non aM>iamo Co* 
ftituzioni attenenti a* Feudi • ne abbiamo bensì nvoltiffime nelle Cotti* 
tuzio^i d«f Regno, ma qxieue fmoB da ini ilabilite come Re di Sicilia 
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Ber *qu0lK^rM«t litoti: eretlit^TH r^^^f^^ ^^^^ QueUc ;<1 tre Codi tuiio^i 
éi .Federico II fcirtt il titolo ift St^ttfàh t^c.^ « due d'Brrka VII fot* 
to il 'titolo iii lBfim$Mgittni^ <»i»e «oa ^p|Hirtengono a' Feudi,, pio:, ^ue^ 
Ib •cftgiom i)ioe £g[)«cio! hm averi' ^i ««nito ^dU' altre feudali. ^ 

Df Pi^decio» I otto £tfiflitutt»»i F^i^UU ie ne leggono^ I^a. fritna 
ftttò U titolo 4$ FeadiP noì9 Mhn^ndis fone tre o^^^uattro cagioni ^ 
per le* tonali fi perde il JFeu«lo , proib^dofi ^:oo «iMgior^orc di ^uel« 
la di Lotario f alienazioni de' Feudi.. La feconda lotto il tìt. de Juf§ 
JFifcì^ ovvero de Regalìbus ^ riftabilifce in Italia le ^e^alte , le quali 
per iiifufanza andavan niavican<|>« ^a 'ttrz^ fofto j| tit; <ie pace tenenda 
appartiene alla pubblica pace di Germania, pubblicata in Ratisbona do- 
po fedate le intefljnc guerre trti' Priftcipi tU Qermarma per lo Ducato di 
SaiTonia, e di Baviera, tolto da Corrado Imperadore ad £rrico il ftr* 
pérbo. La ^^oarfa Sàma il tU.-d^ inc$mdiariis ^ t^ j>ac$s lA^latniiué , 
che Cujacio preft <)cll;ià<NMte Ufpergeiife^ appartiene pure alia pubblica 
pace é\ Germania » « dilpoac ^auie xofe de*Feudi • La quinta fotto il 
atf. d^^'famf 9èmfimemim^ ^ MMenéa inri^ /M^y#^iif^ appartiene alU pub- 
blica pace d'Italia, (labilità in Roncaglia co^ Milanefi nella prima guer» 
ra , eh' ebbe Federico co^ aiedcfimi . La feda fotto il tit. de pace Con^ 
JimtUi'iKp^pitntné j^pcKVélla alia psiioe4^ Italia promulgata to Coftanza 
«•iranno 1183 :_furon iftabililc le coadizioni delle Città di Lombardia 
ffitorno a^ kryi^ , che <kvoa: pneflare airimpetadore, oltre a' quali doa 
poteflero cfièr gravati di vantaggio: conceda alcune r^alie ad effe Cit« 
tà, ed alarne altre Tittene per le ^ maffimamente F^drum ^ et inveJlUum 
rmm Comfutwm^ et Vi^Ummn^y ed aggraziò Opizo Marchefe Malafpioa. 
Sieguono ^ieiriftefib due CoRitusioni M fmre protimìjees ^^^\àzi dritto ai 
Tentir tii Cujacio competendo non meno agli agnati^ che a' padroni <le* 
Faudi, voH'cgli perciò inicrirle anche nel ^into libro de^ Feudi ; alle 
quali aggiunfe vnaNovelk g^oca dell' Imp. <!' Oriente Romano Lecapa* 
tic , che tratta tiel medefrmo -diritto , donde Federico prefe ciò che fi 
vede ftabilito nella prima iua Coftituaione attenente al Jus protlmifeos^ 

<Ìurfla Coflituzioiic Sanctmus de Jure pr^timifeosj creduta erronea- 
"fliente di Federico IX, fi difputa da noftri Dottori fé abbia a reputarfi 
.come fua Coftituiione jtmgfifiaie \ ovvero come una Coftituzione del 
Regno di Sicilia e di Paglia, foftenendo alcuni, che come tale abbia 
^orza di legge nel «oftro Regno* L^crror'è nato ^ perchè la veggono 
*iimta infìema coll'altre Coftituzioni e Capitoli del noftro Regno ; nel 
qual errore cadde anche il Cardinal tli Luca . Quefta CoOittuione noyi 
Federico II , ma Federico I la promulgò , il quale niun^ autorità avea di 
far le»i ne^ R^ni ^i Sicilia e di Puglia ^ e non poteva obbligar con 
quella 1 fudditi di Guglielmo ad accettarla. Acquiflò ella preflb noi for- 
xa di legge non per autociià ^el Legislatore , ma per \! ì».o .^'^ confue- 
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tedine de Popoli , i ^ì dopo loago tempo k rkiveMerè , bm «Itri* 
menti che Iti fiitto delle Pandette, e degli altri libri di 6iuiima«o, e 
tfe* tibrt. de* Fetidìf «leora ; o9<P è cke oggi abbia tvtto ^ ftto *¥%ore nd 
Regno 9 Qott però nella Ciflb di Napoli » ove fi vive com particolare a 
propria Conmetadine. Le altre leggt éi Fedoféco lycòaà htMilharifU^ 
bilice nel 1158 in Brefeta^ come le Gmilt^ vtQu appartenendo a Fé» 
di, potranno oflervacfr preflo GoMafto » cbe la nccolfe luMa ne' fima 
voliimi« 

C API Tot O Vt 

Tancredi Qatrt^ Re di Sicilìn, e di Fuglta . 

X •Scredi CmHt dì Lecc$ aitlsméf Jlt isì P^f&h di JWrrma • ttMài 
Baroni di Puglia non voUoro^ ricmofurh. Gmn^ per- tml $mghn9. Ertkw 
VI C9rma$o Imper^dore^ u4Jf$d$a invam ììafmK. V Imperadritr C^émii^ 
data frigimkra a Témridi ^ U liètrs gtm w$ f m Mm $9k. MurU di Tsmr^dk 



L 



iA flnorte ài Goglidmo II kmam lafeiar df fé ptolr, poh moki «e^ 
k pretenzione di foccedere al Reame • Ancoidi' agli awfle diebiaram 
crede del Regno Coftania Tua Zia ^ ed in im' Aflemòlea leièoti» ìa Tro<> 
ja avefle fetta giurar da' fuoi vaflalli fedeltà a Goflaos» , e ad Erricf 
ino marita, ntrikdimeno abborrendo i SlcìiiaM la dooMAuioBe * d'Erri» 
co come Prìncipe ftramefO',cominciaroa « rivolger gH occhi fepnTao*- 
«redi Conte di Lecce • I Banoi del Regno y ed i temiliari della Cala 
Reale eran entrati in gran diicordia ; tutti coloro eh' erano del R^al 
Kgnaggio , o che poflfedevan grofii Baronali , non volendo V uno allT 
altro cedere ,afpiravano alla Corona, e qne' ch'erano in minore flato « 
aderendo a' pib potenti , pofero il tirtto in rivolta , dimenticandofi to» 
fio del ginramento di fedeltà fatto a Coftania e ad Errico « 

Il Pktioa , e Giovamn Villani fcrivono , che il Pont^ce Clemeil» 
le III veggendo mancata la ftirpe legittima de^ Normanni, avefle [»» 
tefo che il Keame come fuo Feudo fofie devoluto alla Chìefa RooMoa « 
e che a quefto fine avefle unite ftie truppe par ridurveio. Quella è fin 
vola nral teffuta • Noa erano a qnclH tempi i Pontefici ancor entrati i« 
£miti pretensioni , e per allora eran contenti dell* iaveftitiirc : non v* 
ara chi poteflè fommioiftrar al Papa ajuto , che per fé era troppo debo* 
k di foldati e di denari : ed era ciò tanto lontano da' penfieri di Cle« 
mente, che appena feppe d'aver i Siciliani innalzato al Trono» e co« 
ronato Tancredi, tofto gK mandò la folita inveftttura. 

I Siciliani feguaci del partito di Mattoo Vicc^Caocdlicffo comin- 
cia* 
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d^noó « grièiT per imo R» Ttotredi « per abbifter f Ét^f^ca^^ \^ 

Cuakierì e ftioi ft^aci » die ftivorivano C>(!m2;t , e> l' iMalttreM 4 
Trono. Fa Tiitfer^i cUimtto» e Tennetr io PblerM » i^ con pubUidle 
•cckimmoiu gridata Re, e eor9Aa(& iblcQtttfirente nel pt'inctpio ii'^p^' 
•mio; fpedirofìo preftaaieiitt i» Roma al Pontefice CiemeoCe , il qìHih A«|itJf9 
iirr tM^formenùe ftabtltrio* glv laattdò la folita ravcditam , come Icrif» 
lirro il Neubr^enTe 9 Riccarda d» 5. Germano , e la cronaca che fi coi»» 
ferina ss M. Cafinoe M Re fo gmto a Mattea, creanrdoto G.;0«cdii«* 
m. del Regnai, e'ì Tito iigUioIo Riccardo , Con re d'Ajella. / 

Nacque TmcmIì tlle^ittiim> da Ruggrero Duca dt Ptigiiar figtittol 
primogenito di' Ruggiero il vecchio F Re di Sicifta, e dir una fi^tiioli 
di Roberta Coote di Lecce*, di cui t* innanrorò , avendola per avventow 
n veduta in caHr, beila ed avvenente, e la giovenetta finriloKnte di hi?, 
•è palilo guaimi che pervenuii al deriderato* fine del lor amore , partorì 
colei d«e volte Tancredi , e Guglielnra. Ma continttando troppo Ruggie* 
wo aegtì amori cadde in: una^* grave* mafattia : il padre chr Teppe la c^ 

r* me del fuo male, sbadirò' ocmra ri Conte, tredendofi, che tutto fo^ 
ftalo Tua opeva , ed eflendò poca dopo Ruggiero morrò , il padre pfe« 
fc a perfeguitarlo , che fu forzato ri Conte a fuggtrfene in Giwia , r)* 
tenendòfi fero il R« racchtiift nel Tua Palagia i due fiinciiilli , ove di^^ 
Morarona findi^ fuceedelte i^ congiurar di Bonello contra . il primo (kh 
glielmo , e paflaron- in Grecia , dove morto GngKelmo féb fnitello , fk 
poi Trancrcdi richi«mata da Guglielmo II 5 e rinve(Hto dei Contada 
ii3 Lecce y che fi» di Roberto Tuo avola oiatema • Quindi è che Fede^ 
rìco II rìpataffe gli atti di Tancredi e di Guglielmo III ilio fìgliual#' 
per nalU e illegittimi, come Prìncipi intnifi ed iovafori del Regno y 
che a CoAanza' fua madre fi dovea*. 

Il titolo ptii placrfibile, che Tancredi potev' allegar per fé, ert ht 
w>lontl^ de* Pòpoli r che T uveali inoalzaro al Trono; ma r Baroni per 
fypra deil' Arervefcovo Gualtieri gH «n^jvvaii' ubbidienza , e particolarmeniii 
tv qudlè del Regno di Pugliar ; onde bifognò a Tancredi ufar tutte te 
arti per ridargli • Tenevar egli per moglie Sibilla , fordla di Riccarda 
Conte della Cerra; maodò al medefimo denara per aflbldar gente e dei» 
bellar chi gli contraflaiTe . Riccardo fottopofe al Re in breve tempo qiiafi 
tutt'i Baroni* del Principati, e di Temu di Lavoro r le Città di Caput 
e di Averfa gli feron pefiftenzif; come pure Ruggiero Conte d* Andri» 
G». Contefbbile , id^nata che Tancredi rìi folTe Rata antepofto nella co* 
voiHii del Regno ,. con Riccardo Conte dv Cai;ri , ed altri Tuoi partigta^ 
ni , e fcri'ffe ad Errica in Alemagn» che veoifle ad ac^iftara^ il Kegné 
di Sickia • Scrifle al medefima ancora V Arcive£covio Gualtieri . Ma Tao» 
credi venne in queAe Provincie , e foggiogè ftticfnaentc la maggior pac^ \ 

^tr deUt Puglia. 

Avci^ 
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>. . , '4lW ^rriMuyjMfaato fp^^ito ao lutia iimi Jiiuncvoib t fivcìt» ^ 

'^ «o il xo^mida 4' EfricQ Tefia A(air6f(iaUa .d«U' Impmio^ il c^^e p* te 

^mmiw ^kU' ^^ui\» «enif^ in Tcru di I^jwim'q ^qo «(Mter m fiiMo ei^ 

t lacco tutt'i Jttogiii ck^ ^i #r/fe^ od ìimk^^olXMBtù Auggicfo «»• 

- T \ ». -«iaron in Puglia >.pve ^Ksfiecoco uno^ Caftellé, 19 £q ^ foodameotv aba 

batteroa Cornato ^ X' «fercito ;del JI4 ^dè temporeggiando :^ laofl ana* 

air a giornata campale , e Ji ibrrìficò vd«ntro Ja Citlà id' Anaop. Errico 

jf^^.cbe la ;tcnae .aiTediata fer fletta tempo, «aDoandogr il ^vivere ^ 

^ Sopraggiunta ^U'cfercito 4iBa ficca ^nortaUj^ i« ^^utì nu^ior ftrvoca 

4alla ftate j fa <oftrAto m xleca«^wc « •#. ntBtnsfttrtt <ón .^ufiUa poca 

tru{>pa TÌmads^i in Alemagna. JVIa Jtoggtcrct Conte ^VAodm AdiUàm 

troppo iielle lue iarze fi ritirò iti Afcoh 4>er ^Ufcnderfi 4ài Oonte 4àlM 

Cera , il ^uale eintolo ^'^edio, iioo potando ridurlo oi <on prcghie» 

^9 né per forza, fi rivolfe agi' inganni , e chiamatolo ibtto Ja Au fedi 

un giorno a {>arlamento fuori j, ave jli avea tefii iàfidie 9 il fé prigioni 

^'1 privò crudelmente ^di vita. Pa^ pot a Capuani caiCitfadinifm«^ 

riti |>er Ja jnorte del Conte , ie gli Tefim xou troppo precipìtofo -co^i 

ijglio , poiché £rrico £e <!' Alenuigna j^ik «ra mitralo Sm Italia ooa p#« 

4ent*eifircito {>tr i* acquifto ^cl J^eame^ 

;Cran giunti a ^effina fui Aie 4ì Setteinibre Hicdardo :Re d' Icilht^ 
4erra e i^ilijtpo Re ^i arancia con ^roft'.armata j)er aaiare 4n Ptleiioa, 
ove fvemarofio • £ra io «quelli tempi diflemiData fcv tutta £uropa la far» 
jBa di <jioaccbino Calabrefe Monaco Ciflercienfe ^ ed Abate di Curacic^ 
Sputato comunemente 7>er Profeta , onde venne xuriofità al Jlc Riccardo 
^i favellargli , il ^uale dalle fue parole V avvide ch^^a- un cianciatorr^ 
e quello che ;gU difTe dover fra ipochi ^nni avvenire in Terra &nta , 
fuccedette tutto al contrario. Fu egli però d'uno ipirito molto -vivWe, 
e iotendeirtiflkno delle facre Tcrittore • D^V infiniti Jibri -che à^mpofe 
tutti ^on titoli ^ziofi« ben fi tt>nofee4che fopra 4 X^olqgi di qoe'teai^ 
pi fu riputato d'alta dottrina. Se la prefe con Pietro LamhaidoTtnowato 
4ie*medéfìmi tempi, detto il ìda^ro délh /«uran^e, «cbiatnanddo ip im 
fuo libro eretico e pazzo ; ma perchè la dottrina di Pietro ^a tutta 
cattolica , Innocenzio III «condannò jiel Concilio X.aterano il libio dei* 
l'Abate. 

Giunta intanto ad "Errico IBLe d' Alcmagna la novella della morte 
^i Federico BarbaroAa fuo padre, morto nella minor Armenia, come fi 
diflfe, volendo ^cquiftars' il buon volere de' Tedefchi , reftituì ad Errico 
Duca di Saflbnia*, ed a ciafcun altro, ciò che Tlrapcrador fuo padre gli 
anrea ^toho . Inviò fuoi Ambafciadori in Roma al Pontefice Clemente » 
•fd a' Senatori , dando^ lor avVifo, cVegli era per calare in Italia a tor« 
)lL.j.IlpI M la Corona Imperiale nella proflima Pafqua; ed entrato d'anno , morì 
il quarto giorno d' Aprìlt Papa Clemente ; fopragiunto ivi il Ke Erri« 
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C9^ fu create fucceffore Giacinto BuBooe Romano* vecchiV MJ-X^ «nni ^ 
che fi nomòr Celeflìn» HI ^ Con quefio- nuovo Pontefice fir accordata }ft» 
foronarfone d* Errico , il quale nella Chiefa Ai S\ Pietro- con la folità 
pompa infiet» con la* moglie Coftanza' fu coronato Imperadore . • 

Il Re Tancredi d» Pklermo era paflfata dr nuova in^ Phglfa , e da* 
to fefta a moltr affare del Regtfb* in^ un Parlamenta di- fooi ffironi r^ 
fiunato a Termali ^ riduife^ it> A'6ru2zo il Conte Rafnalda alla fua q1>« 
Kidiensa ^ Faflato» indr a Brrndifì conchiufe il mariniggio tra- Roggier»' 
fila figliuol primogenito y ed' Irene y detta* ancora Urania , figliuola dlfacr 
ca Imperartior Greca, r venutai fa» fancmlls da Coftantinopolr a* Brindifi^ 
fi celeorarona ponspofamente le' nozze. Quivi fece coronar Ruggiero Re 
éì Sicilia , e. ritornò a- Paltrma ^ avenda prima* conceduta a RbfFredo 
Abate di Montecafino» la Rocca d^ Evandro , e la Rocca di Guglielmo % 

L'Imperador Erriica VI tofta che fu coronata in* Roma ^ per la vi4 
di Campagna affala if Reame per conquiffarla. Celeftino^ fece tutti sfor* 
ti per traltomarla dairimprefir, e fé ne fdegnò. Prefa eh? ebbe Rocca d* 
Arce, luogo fortiffimo poflb alle frontiere dello Stata della. Chiefa , fi 
ftfera Sorella^ Atino', e Colle. RofRreda Abate di Montecafino conquc^ 
di S. (fermano invrarana ap giurargli fedeltà , e Celare coir Coftanza fu 
s vifitaisr quel Santuirio r il Cof>te di Fondi , e ^uef di Molife fé gli 
diedero^ come fecera il Cónte di Caferta, e le Città- dr TeanovCapuftr 
•< Averfà ;. nS trovS» refiftenza (ina a Napoli y ove eflfendofi ricovrato il 
Conte* della Cerray fi* mfunV conr que'Cittklini fedeli a Tancredi alla di«^ 
icfa*^ Si governaV allora quefta Città^ da ^Tgernor^ dr cui flr quel privi-^ 
fcgio fpooitor agK Amalfitani^ e fehene rìconofceffe per fua Signrore Tan*^ 
. cradiy liteooè* per5^ quella forma ftefla di governo ^ eh* avea prima che 
afa .Roggiera fbflfc mimomeiTa. Errico, inviata eh* ebbe rimper«driceC<s 
fidnza a Saléma, chTera pafiàta fotta la fua dominazione, cinfe Napoli^ 
di ftrctta affedio' da tutt*^ ì lati ;- ma non^ per ciò fu* baftevole a pren^ 
derfcr , così per fa valida difefa ^ come negli ecceffivi ardori della (late r 
ittfermandc, per la fov^rchio mangiar de* frutti, e per T infempcrie dell' 
aria in <pie' moghir 'pallidofi, i Tédefchi y cominciaroir a morire inr grof* 
lo| oomtMr,. fitt'ìqiittli r Arcivdcoya di Colonia;, ed àrnmafatofi alla fine; 
l'*ifJ'effa rmpei*adbre> data il facco a tutto il Contado* , ed abbruciata 
cpgoi fotta deliberi fruttiferi, lafciò' la Citt* libera dall' aflTedia. Ed a- 
vendo lafciata Coflanza in Salerna , ed un fua Capitana chiamata Mo^ 
fca in Cervella ^a gèardia deF Caftelfa di Capua ,- Diepolda alla Ro#p 
cs d*>k#crt rCoftadb^^ Marlei alla Terfa dr^Sorcila,. pfeff gli oftaggl 
aia que' di:. S. Xiermana co» TAlJatfc^ ^©(ffcda, per la cammina del Coi*» 
tadadii CeraBai4fav^iè' verfa Lombardia per paflTare in Alemagna. 

IttContb «dellPCerra, intitfa la partenza d* Errica ^ ufcl colia fo# 
truppa dKàNlpoH V # cov molti Napoletani cHe il feguirooo^ marciò * 
i- Ca» 
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Capoa » Qjw* Gttadtui tofto fé gli diedero , uccidendo gftn mnnera dr 
Tcdefchi , cbc vi dimoravano « ed a {Tediato il Caftello , Mofca il Cer* 
vello glie Io cefei «ifcendofie libero eoa hitt*i Tuoi • IncK prefe Atiao , 
Averfa , Teano ^ e S. Germano con tutte le Terre di M. CtGao; e ri* 
fihieflo Adeaalfo da Caferta Decano del Ifonaftero a darfegli , con volle 
a patto akuao » oon oftante che il Papa V aveflè fcotìiuDicato ed inter- 
(letto il Tuo Monaftero • Soggiogò altri laoghi i e *1 Con«e di Foodì fug- 
gì in Canipagna di Roma ; e Tancoedi volendo gratificare ^Ugerno Na« 
poletano per U &rvigj refigli nella difeGi di Napoli , gli doo^ al Coii^ 
tado dì Fondi ^ jcon£(cato a Riccardo . l Salerai tani , che voleaa riciipe* 
rare 4a grazia del Re Tancredi ^ gli idieron |>rera J* Imperadrice Coftan^ 
za 9 la quale accolta dal Re in Palermo ix>n grand'otione^a richieda del 
Papa fu pofta in libertà , e rimandata al Tuo marito in Alemagna eoa 
molti doni io compagnia 4' Egidio Cardinal <i* Aragona « 

Adenolfo Decano di Montecafino , unite alquasrte tnippe de* £ioi t 
de' Tedefchi , ricuperò <utte le Terre del Monìftero ; e ritornalo V Aba< 
te Roffredo , mandato dall* Imp. Errico in Ita«ia ool Coote Bertoldo e 
buon numero xli tnippa Tedeica e fiorentina, unit'infieme fecero aiota« 
bili prc^neffif ponendo foflbpra quelle Provincie ^ con diftroggere %i Cit« 
là di Venafiro e gli altri Caftell iotorao , ev^ fecero prigioni molti ibU 
dati del Re Tancr^i. 

I^itanto Riccardo Re d^ Inghilterra , ch'era paflTato con Filippo Re 
di Francia in Soria , ti avea prefo Accone , venuto im difcordia eoo 
Filippo « & il primo a concordarO col Saladino 6cendovi tre^ per tne 
4»7*.lXfO anni. E ^ato il titolo <li Re À\ Gorufalemme al mpotie Enrico , ed a 
Guido da Lufignano 1' I(bla ài Cipri in vece di quel Reame <k^ a Ini 
ap^Mutenea^ ficiolfe J' armata da oue'iidi per rilormire aJ filo Regno ^ # 
da tempefta nell' Adriatico fu coftrcfto prender terra • Camminando ^c« 
eultamente per Alemagna per paiTare in Inghilterra , fu oonofeinfo per 
opra de'Aioi familiari vicino Vienna, « da Leopoldo Duca d'A«ftrio fii 
dato prigioniere in poter dell' Imperadore , ch'era ftio nemico, dai qua* 
le dopo un anno e poco mtsk di due mefi fu pofto in libertà ool riicat» 
to di molta moneta • II Pontefice Cellino fcomunìcà l' ImperadeM, e 1 
Duca d'Auftria, e di non afToIvergli iè non raftituivano il denaro prefé 
al Re per ifprigionarb ^ e non volendoli rendere , amendoe fi morieotto 
iÌMMnupicati • ^ ' 

« Tancredi^ éln intefe ii Conte . Bertoldo nel Re^^ e die moki ac« 
amavano il domiirìo Tedefco , palsò da Pal^rqio ^ miov^ i» Foglia ^ 
Affi'ontatofi amendue gli efercitì fotto Monte&Cbolo Ììirom> per iwHr • 
battaglia * ma configliato il Re che non conveaiva arrifcUar Ut liia fer« 
iena Reale in un btto d*arme coctfG^ Bertoldo, di' eia mi lèmplice eoo* 
^altiere, sfugga di ccttabattere ^ e 1 Conte a|)e avea «oit lina ritornò 
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Del Regno di Nafou Par, II Cap. VI. ^I^^ 

nel Contado di Moltfe , e mentre combatteva il Caftel lii Monte Roda* 
no fa uccifo da una palla fcagliata dal ^mico con una macchina , in 
vece deir artiglieria , che %' uiava in que' tempi , e fu in fuo luogo elet- 
to da Tedefchi lor Comandante Mofca in Cervello * Tancredi partì an« 
th' egli , e riacquiftò tutt' i luoghi toltigli : invano tentò diftaccare Rof« 
fredo Abate Caffinenfe dal partito Tedefco; e ridott* in pact i confini 
di Puglia e di Campagna ritornò in Sicilia • 

Quefti avvenimenti fortunati di Tancredi fi cangiaron to(lo in luN 
to 9 poiché s' infermò Ruggiero fuo iìgUuoI primogenito , e da immatu- 
ra morte fu tolto al mondo • Una perdita cotanto doloroia afflillc sì a« 
maramente Tiinimo del Re fuo padre, che avendo fatto coronar ReG«« 

{;lielmo fuo fecondo £gliuolO| infermò anch' egli, ed ufcì di vita inPa* A.j. ilpj' 
ermo, < fepolto iiel Duomo, ov'era ftato fcpejlito il figliuol Ruggiero* 

Di quefte Principe 9 come di Guglielmo dio figliuolo, non abbiamo 
l^gi ; né Federico II , che ^li fuccedette, T^vrebbe unite colle fuc , e con 
quelle di Rullerò e de* due Guglielmi . Riputò egli così Tancredi eh» 
Guglielmo Ili per isti ufi, e volle che quakn^e conceflione, privilegio, 
o donazione, che fi trovafle de'medefimi, come di Tiranni, ^ invafo* 
ri non aveflero alcun vigore Jié fermezza , ficcome fi ha dalle Coftitu* 
«ioni imjlrumenta tit. 27 , t privilegia tir. %% lib» 1 • 

Ebbe Tancredi da Sibilla fua moglie oltre i due mafchi di fopra 
iDentovati , alquante femmine , d/^lle <)uali fopravifliero al Re folamentc 
Albinia, e Macedonia., che col fratello Gifgliclma, e con la madre Si- 
bilia languirono lungo tempo in Alemagna prigioniere d' Errico ^ e (è« 
condo Inveges , ebbene un altra pei: iKuae Coftanza moglie di Pietro 
JZiani Doge di Venesùa^ 

CAPITOLO VII. 
Guglielmo III quinto Re di Sicilia e^i Puglia « 

XjReve 9Ì Infeltct Regno di Guglielmo IH . JMojJa éP Errico VI alta 
-eonquifia di qt$éflo Reame . Tutte le" Città fé gli rendono . Guglielmo gii 
cede la Corona. Crudeltà d^ Errico • Nafcita dì Federico II Imperador^ . 
Per h nuove barbarie Jt Errico.^ Ofiani^a fua moglie fé gii volge contro. 
Sua morte ♦ Inumanità commeffe a Guglielmo^ Muore in prigione • Uv^i* 
tum conceduta a Coflan^a e a Federico . Morta doif Imperadrict C^aaxf^ 
E aliata d^ InnocMUzio JU del fanciullo Fodorioa. Grandot^ éeW autoriti 
Ecclq/iajiica ^ § I. CollcTiioue de' Canoni, dei Decreto di Gradano ^ Vecre^ 
tati , ed altrs Regote Pont^io. ^Itera^ono ne" patti oomordati fra Jf^ 
driano IV e Quglì^lm limm slf olitane da V^covi od ,4àsH dolJte- 
Tom, L P p . gno^ 
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gno , nti" tempi del governo di Coflan^a y e M Saltata di FeJericei /#»• 
ciulh^ cagione di gravi dijlurbì ^ 

A.j.ilp^ iyjLort0 che fu Tancredi , Guglielma III Tua figliuola fu toflo rfa^ 
Siciliani faltttato Re; qua! notìzia pervenuta in AJemagna , partk Errico 
con pofent'cfercito alla conquifta di queffa Reame per le ragioni di Co* 
fianza fua moglie, cui prefefe fpettare il Regna «Giunto a Monfecafinò, 
fii incontrata dall'Abate RoflTrcdo, dal Conte di Fondi , e da molti al* 
tri Baroni Regnicoli . Tutte le Terre circonvicine paffaroiì in fua balìa 
fuor che Atina , Rocca Guglielmo , Capua , ed Ayf^rfz , ed andò foprt 
Napoli .^ Avca quefta Città , pria che vi giungere Errico, patteggiato 
co Pifanr inviati da Errica con buon'armata , di renderff , onde appena 
giuns* Errica , fuSitamente gli aprV le porte . Indi aflTediò Salerno, che fi 
volle difendere, fu prefa , e crodeiraente ftcchegiattt , e degli abitatori 
•kuni uccifé^ , ahrì fé porre in prigione , ed altri in efilia , vendicando- 
li deir injgiuria a lui fatta per la prigionia di Coftanza.Trionfendo feli- 
cernente in quefte Provincie , con non minor felicità entrò nella Puglia, 
che la fc^iogò tutta j indi fpedl l'Abate Roffredo iti Sicilia , dando- 
gli autorità di ricever in fuo nome tutt' i luoghi , che fé gli vofeficro 
dare , Quefti paffando per la Calabria , a gara tutte le Città di quella 
Regione gli aprirono le porte, e valicato il Fara, fé gli diedero anche 
Meffina , Palermo, e quafi tntte le altre Terre di queir Ifola fcnza op* 
pofixione , 

La Regina Sibilla veg(;endo T infedeltà de' Siciliani , lì ritirò nel 
Caftello di Calatabellotta Fuogo fortiffimo/ecf intanto i Palermitani io» 
vitarono V Tmperadore , eh' era pafTato in Sicilia , ad entrar nella loro 
Città* Ma Errico non volle perder tempo in Combattere Calatabellot*- 
ta : fi dìfpofe di voler con frode ottenere il fuo intento , onde inviati 
fuoì Meffi alla Regina , patteggiò con lei, iche cedendogli ella le ragio* 
ni del Regno , egli darebbe a lei il Contado di Lecce , ed al figliuol 
Guglielmo il Principato di Taranto/ fi contentò di tale accordo, ed et 
fendo Cefare entrato con gran pompa in Palermo , venne a' fuoi piedi 
l'infelice Guglielmo a cedergli la Corona di Sicilia, come ij|^vono h 
Cronaca di Montecafino , e Riccardo da S. Germano * 

A.J- "P4 Ecco come quefti Regni da' Normanni paflarono a'Svevi , non per 

conquifta,ma per fuccelfione , per la perfbia di Coftanza ultima de! le- 
gnaggia legittimo de'Normatini. 

Avendo Errico trionfato de' fuoi nemici, con imprudente configlio 
fi voi fé , per meglio tlabilirfi , alla crudeltà ed al rigore* Rimunerò pri- 
ma l'Abate Roffredo con donar al fuo Monafiero il Caftel di Malve- 
to , e concedergli di nuovo Atino i e la Rocca di Guglielmo : indi con- 
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jregò liei giorno di Natate nel re^al palagio di Palermo um general 
jAffemblca ^ ove avendo efpofto che per lettere ài Pietro Conte di Ce- 
lano era ftato jivvertito d* ^oa congiura , che £ meditava contri «di lui, 
fé prigionieri, contro il trattato <1 accèndo « della buona fede ^ Gu^liel- 
mo , Ja Regina SUnlia^ e Jc fue figliuole, Nicolò Arcivefcovo ^li Saler* 
no con Riccardo Conte d' AjtlJo e Ruggiero fuoi fratelli , tiitti (tre fi- 
gliuoli ^i Matteo C Cancelliero già xnorto , perchè avet il ior padre 
tatto creare Re Tancredi . Prefe parimente i Vcfcovi d' Oftuni e ài Tra- 
tti con altri Prelati , Conti » e Baroni ; e con crudeltà barbara fé molti 
di loro abbruciare 9 ^d altri impiccare j « fé abbacinare^ e callrare i' io* 
felice Guglielmo^ 

Il Papa Celcftino, cV ebbe notizia xli quelle crudeltà, gli Jpedi aia 
Legato Apo'ftoiico^ affinchè sVaftenede di .tanta barbaria . ^a l' inspera- 
dorè difpregiò ^uefti avvi fi , ed aggiunge Ruggiero ne*fwi Annali, che 
non baftandqgli l'aver convivi sfogata la fua inumanità, non volle per- 
donar nemmeno a' morti • poiché fece fottrarre i cadaveri ad Re Tan- 
credi, e del figliuol Ruggiero, e fé Ior torre Je corone ireali , colle qua- 
li erano flati fepolti ^ dicendo che V avean prefe illegittimamente . 

Mentre in quell'anno s' opravano da Errico ia Sicilta tali cofe 4 iuj. iip^ 
Coftaosa^ clie d'Alemagna era partita per trovar fuo marito^ giunta in 
Italia , e propriamente in JEfi Città pòfta nella Al arca xl' Ancona , par- 
torì un figliuol mafchio , al quale poìcro -due nomi Je* fuoi ^grand* Avi, 
e lo chiamarono Federico Ruggiero ^^d altri Ruggiero Federico. ¥er noti 
cfporre il fanciullo a' perigli del viaggio , fu Jalla madre *dato ad alle- 
vare alla Duchefla «di Spokti , ^ laiciato fotto ia cura -di lei , e d* Al- 
t>erto , -cTii armato -da altri Corrado^ Duca di Spoleti e Conte d*Affifi fuo 
marito , il quale dopo tre anni lo fé battezzare folennemente nella Cit- 
tà d'AfiTifi in prefenza di «quindici Vefoovi , e di molti Cardinali , e 
fugl* impello nome Federico Ruggero. Egli nacque mentre Coftanza fua 
madre non avea che 37,0 al piii ^ anni . Nacfjue voce vanamente trai 
vdlgo , elle nel parto vi U>ffc fiata frode , e che llato fede fuppoRo , il 
che diede cagione alla favola £^itta «dal Cranzio nel libro compotlo Ja 
-lui della Metropoli di Saflbnia , feguitafo poi >da altri moderni Scrittoi 
ri . Per togliere dal vólgo quello fofpctto , bifognò che *1 Pontefice Ce- 
leftino , prima d' inveftire federico del Regno «di Sicilia , ricercale (k 
Coftanza , eh' ella giurafle , che V avea procreato dal fuo marito Errico^ 
fion per altro che per torre tra '1 volgo la fama xiifleminata <ii fuppofi- 
sion di parto ^ 

Intanto V Imp. Errico , dopo aver inveftito del Contado di Molife 
Mofca in Cervello, tolto a Ru^iero Mandra^ volendo toraarfeoe ia 
Alemagna, giunto ift Paglia convocò un* AITcmblea , ove intervenne 
anche Coftanzd» la <fttk palsò in Sicilia, ed Errico prefe il cammino 
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per Alemagna , comlucendo feco Gugltelmo , e tutti gli altri pri^i^n-ie- 
ri. Portoffi ancora tutto Toro, e le gemme che pot^ raccogli ere, a vca* 
do rapit'x tefori, ed il mobile della cafa regale confifttnte in vafid'orov 
t d* argento pnriffimo, e panche ^ e lettiere, e tavole dell* ifteflb me- 
tallo, e panni intefTuti xli porpora e d'orca, ragunat* io 'molli aoni dai- 
la magnificenza de'paffati Re, de' qualr carica 150 fomieri con grave 
rammarico de* Siciliani- , che vedeano in cotai guifa condur via le* fpo- 
filie del foggiogato Reame da genti nemiche e rabaci nella lor terra 
ftraniera • Quefti mali ed altri peggiori ben a Icin^o defcrifle e compian- 
te Ugone Falcando nel proemio della fua Iftoria , che indrizzià a Pietro 
Arcivefcovo di MefliDa • 

Partito Errico per Alcmacna , Riccardo di Medania Conte della 
Cerra cognato del Re Tancredi , nel paflar in Campagna Romana fi| 
in cammino per tradimento d'un Frate fatto prigione da DiepoldoAle* 
manno, che lo fé cuftodire nella Rocca d*Arce p& darlo in potere dell' 
Imperadore. Avea intanto Errico mandato nel Regno per Aio L^ato 
il Vefcovo di Vormazia, il quale venuto in Napoli con 1* Abaie Rof- 
frcdo , fé abbattere le fne mora, e'I fimile fece alla Città di Capua « 
come fcrive* Riccardo da S. Germano . Ragunata eh* ebbe Cefare un'ar- 
mata di ieflfanta mila fotdaf i di Svevi , Bavari , e Franconi , e d* aJtre 
nazioni , (otto pi-ete(!o d* inviargli all' imprefa d' oltre mare , ma in ef» 
fetto, come dice Arnoldo Lubecenfe^ per ifterminare tutt'i Normanni, 
fé ne calò tn Italia. Giunto a Capua, ragunati tutt^i Baroni per ce- 
lebrare nn*Aflemb)ea , gli fu prefentato da Diepoldo Alemanno 11 Con- 
te Riccardo : egli lo fé legare alla coda d' un cavallo , e flrafcinare per 
tutte le ftrade piii fangofe, ed alla fine impiccar per i piedi; nel qual 
tormento vivuta due giorni , gli fé àst un fuo buffon TedeTco legare al 
t:ollo una fune, da cm pendeva una grofTa pietra , e fu iniquamente 
flrangolato • Celebrato poi il parlamento , in>pofe una taglia a tutt' i po- 
poli del Reame, creò Diepoldo Conte della Cerra, ed inviò Odd^ fra- 
tello di Diepoldo ad efpugnar Roccafecca , ove 9' erao ricoverati Rioal* 
do e Landolfo fratelli della famiglia Aquino ,v ed egli pafsò in Sicilia^ 
«ve fece afpramente morire con ioodite maniere di morte, non perdo- 
nando né anche a' fanciulli di tenera età, tutt'i Normanni , e que'di pik 
ftima, e di Regal fangue, ad alcuni d^e' quali fé porre una corona in 
le(b, e conficcarla con chiodi di ferro acutiffimi , privandogli in taf 
guifa acerbamente di vita. Fece anche imprigiojiare Margaritonc fanio« 
fo Capitano , Duca di Durazzo , Principe di Taranto , e G« Ammira- 
glioj e gli fé cavar gli occhi , e tagliar i graitaii . 

L' Imperadrice Coflanza, veggendo tanta barbarie ufata dal marif* 
contro i fuoi Normanni , e '1 fuo mal talento di voler eftinguere il fue 
Real legnaggio, non potendo piii foffrire cotal taalvagità , fé gli rivol* 
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le eoatm r e collegatafi co* Grandi dek Regj» fé » andÒ^ a Palermo , ra-^^ 
yiDÒ SoidgA contro di lui , ed occifero tutt' t T^efchi ^ dlie W capita- 
vo» neUe mani, e farebbe flato anche V Imperador» uccÙb ,- fé fuggendo 
man fi hffe falvato in una forte Roeca. Ma volendo di là paifareinun 
luogo più ficurO) fu da tutt' i Iati cinte d'afledio da' Siciliani , e gK 
conyeóiie ricerer le condizioni , che fua -moglie dw gli volle» e furono» 
ch'egli ufinfie liberta, pefta da banda la maritai concordits ^ ot giiTe 
via prcftamente in Alemagna • 

Racchetatofi Errico con fua moglie> e co'follevat^ Bìutmi , imbarca 
il fuo grand' efercito per pafiar in Sorta. Inviò' fuoi Amrbafciadori ad 
. Aleflio Angiol(^ Imperador di CoClantinopoli , ckt gli rendefle lotte le 
Terre cooijmftatc in Greci» dal Re Guglielnno ,che coatenevaoo da Epi» 
dauro a Tcffalonica , ovi«n> gli- pagaffe nn tribàtd^. Il Principe Greco» 
per tema della fua potenza, accertò la condizbne offertagli , raccolfe da»* 
fuoi fudditi , e da' fepolcri de' morti , che fecondo Tufo di quc' tempi 
fi>Ievan fepeliiifi con non picciola fomm'aifedicr talenti »^nn ut votea 
Errico, e glie li pagi^r 

L'armata Imperia}^ partita da' Meffina fotto ft Capitan Grteralr 
Corrado Veftovo d' Melma, e Cancellicro deir Impero, giunfc in Pale«r 
ftina, e prefe porto in Accone. Nel medefihio tempo Tlmperadore a»- 
dS' a campeggiare Càftel Giovanni , il quale con Guglielmo Monaco ^ 
€he Tavea* in governo , fé gir era ribellato, e coH gravemente inferma»- 
to fi ritirò a Meffina , ove ^^^p ài Settembre' pafaò di quefta vita yli» ^^P ^^9^ 
berando con la fua morte da! gravi (limo timwr ohe s* avea deUa fua 
cmdeM nea folamente 1^ Tmperador Greco, cKe tutt'i Popoli di Sicilia 
a di Puglia r Com* era morto in contumacia della Chiefa per la fcomuit 
nica a cagion della prefura ài Riccardo Rer d^'Iiiglrilterra , e delfat mo^ 
neta toltagli, come innanzi fi diffe, non fi voleva dar fepoltura in ter- 
M fanta é Ma dal teftamento di lui , che por fi trovò^^e dali' aver egli 
(ubi to che cominciò ad ammalarfi inviato il Vefcovo di Bettune al Re 
Riccarda a portargli la ricompenfii de' denari che gli avea pagati , come 
fi:riire Ruggiero negli Anoali d* Inghilterra^, & reK poi manifeftoi ckf 
egli fi pentUfe de' paflati mi Atti . 

V Imperadrice Cofhinza , morto fiào marfto , inviò fubfto T Arci^ 
vefcovo di Meffina al Pontefice a chiedergli licenza per fotterrare il fuo^ 
cadavere in Chieia, di hr torre Taffedio df Marcovaldo , e che avcffc 
iatto cormiar il figliuol Federico Re dir Sicilia , afta dimandarglr la fo« 
lita inveflitura. AUa prima domanda rifpofe H Ponteficevche non fifofl» 
ir data fepoltura al cfvrpo delF Imperadbre infmo che non fi fofTe aceo» 
inodato il tutto col Re d* Inghilterra»; Alta feconda:, dht non potea f^ 
liberare Marcovaldo fenza il voler de' Romani • Ed alla terza , eh' eg^i 
awehbe fatto cocoAac Federico Re di Skilia , purché i &oi fvatelli Càr* 
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binali avcfier <onfentito; i i)ualt non ripugaando « iìi V incopMttioné 
accordata con pagare mille marche d* argento per fervigio del Papa ^ « 
mille per fervigto do Cardinali ; e volle di più il Ponte&e che gio« 
raiTe Coftanza fopra i Santi Evangéli , che Federico era .nato ^i legittU 
no inratrimonio ^contratto tra Jet «ed Errico « 

Fece r Imperadore ^rima xld fuo morire teftamento diparte idd ^tift« 
le pone ne' finn .Annali il Caidinal Baronio. In virtii del quale fa re* 
ftituita da Coftanza fua moglie ^illa Chiefa ^ .ficcome fcriTe -Ruggiero 
ne* ino Annali d* In^iltetra , la maggior parte di Tofòn^a , ia quiP e- 
gli ed i paflat' Imperadori le avean .tolta , cioè Acquapeo^nte ., Santa 
CrifptBa, Monte de' JFalifci « Aadicofano , t San <2!ni'ico con tutt' i !•• 
ro Contadi, jed ^ri luoghi appartenenti «alla ^iurildizion Ad Pontcfioe* 
finalmente avendo il Papa :data licenza, par leflerft com polli gli .aJbri 
d' Inghilterra, che .fi deflc fepoltura al cadavere d' Errico^ fu trafportato 
al iXiomo di Palermo , ed ivi ripofto in un ricco divello .<ii pdi^do ^ 
che fìnor fi >vede. i-Oenerali deir.armata ch'era in Soria , avuta con^ 
tezza deirimpecadore^ ve della novella che il figliuol del Slaladino era 
giunto contro ^ loro, £ ^olero cqne' Principi ia fiiga, non oftante che 
i lor foldati foflfer tdifpofti a combattere , rimanendo ioli fe^mi nei jcam* 
yo i Vefcovi jdi Verdun , e di jytagom&a « 

Dopo quelli avvenimenti Papà C^Icftino morì in Soma il fdkm 
Atj. 115^8 ;g1orno di «GenMJo., ^ed in iìio hiógo fii eletto Giovanni Lotario Cardi* 
ixial di S. Sergio e Bacco , :^ovafii di trent' anni , il maggior Letterate 
e Ginreoonfiilto <di ^e' tempi, 4:he 4)ominoffi Innocmi(io ili* 

L'f mperadrice Cofianza reggendo ^quant' erano ^iati 4Ìa' fiiot -vaf- 
falli i foldati Tedefdil^ <ed il lor Capitano Marcovaldo ^ u(»n perfido ^ 
lor: diede bando , con oitiine 'the tofto Tgombaaflero la Puglia « la ^ca- 
lia, né ardi fTero <!' entrarvi Tenta Tua licenza; onde tatti partirono , e 
Marcovaldo .andài..alla >Maixia d' Ancona , della quale <ra iUto fatto JVfar« 
«chefe da Errico^ 

Innocenzio HI ^r far fprigibnare la iReglna Sibilla , fiio figltuA» 
lo Guglielmo , è le figliuole^ xon tutti gli altri Baroni, iS:rifle tre let- 
fere , la prima agli Aàrivcfcovi di Spira, d'Ai^ntiDO-, e ^i Vor- 
fàazia^, eche dovefiféro fcbaionicare tutti coloro ., che vteaeano in pri« 
gione r Arcìvdcovo di Salerno^ iè noi rimettean ia liberta , red anche 
tutta la Provincia ^ ove foflfe ftato imprigionato ; 'la feconda ai Veicolo 
di Sutfi , ^ air Abali di S. Anaftaflia, che aflbl^tTero :Fì%m> Duca 
di Svevia e fratello .ti' Crkico <làlla £««iiunica , loella <quale «ra incorfo 
per aver occupato io ilata delk Oikfa^ purché procicciafle ^i porre ia 
libertà l' Arcivt fcovo xli Salerno; e la iteraa a^ meddfimi Veficovi ed A» 
bari , ohe fé nonnfofierd poft^in libertà la Regina SihiHa, Gugltehno , 
(# le iorelie, « tutki gli altri prigioni , doveflim foomunicare tum 00* 
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bro, che gii avefTer foOenutt y ed interdire i loro Baroiuisgi . Il puca 
Filippo, che a.ve^ per moglie Ireoe Greca> vedova già del giovanetto 
Ruggieror Re di Sicilia .» mofitr a pietà' di quelle donne illudrr ,. e per 
ubbidire ad fonveenzia^efrenda poco Innanzi^ monto in prTgìoQe Guglie!^ 
moy le ripofe in- libertà, e ^c inviò a Kooia al Pe^ntefice, ficcome fu* 
von podi r Arcivefeova di Salerno^ r ^ Conte Riccarda' y e Ruggiero 
fuoi fratelli^ 

Intanto Tlmperadrice CoflFanza fiecondurfè^ ilfuo fikIiiiolFe4erico da 
Spoleri inSfciliar, e domandò» al Paj» T jDveftitur» per Te e per Federi 
la quale gli fu: molto* contnrfTata , nonr volendo darla nella maniera y che 
Papa Adriana la* drule m GugIielnK> I, aè- fii pofiSdlr piparlo , fé noa 
fi caflfatfera quattro* capitoli accorda tf prima co» Guglielmo ^ onde ri vo- 
tati quedi y ottenoe daf Fapar per lei , e per la figliuola l* inveftitura 
del Regno per mano' del Cardinal d' Oftia , che andò ^ Falermb Legato 
di Santa Chiefa ar coronarglS ammdur ^ er riceverne U giuramento di 
fedeltà r e la^ premeiTar del ccnla annuo di doa fclù&ti per la Puglia , e 
per la Calabria y e di 400" per la Marfia^.' Ir' inveftitum fi rapporta dal 
Baconio, óve fi leggono le (eguentr parole «r j^mtkm RegnumSicilU m^ 
m^ppflvlie^ SeJfs fide aàtmc petmanfit f fSt Rogmmsr ^9mdum furttr tuus r 
&Wilt0hms^ frafer^ d? ìVilUfmus neper Regts ^pqflolkam Sedem , Ù* 
pr^dcceffwres^ naffrps funmra Unfiantta cùhefunfy &c^ CMcedinms Regnum 
Sicilia y DucsruM ^puliét^ #r Priìnlpatu^^ Capmét y NcspMmy Salernumy 
nAmalfim , Marfiam c«m ifr , qua ad bétum fingula^ pertinent . Scriffe su\« 



cofa Innoceiaacia airimper«)rice unar fua epiflfolay a fia: Breve , prelcri* 
vendsgrif moda, che olTervar fi dovea* neir elezione de'Vefcovi m tutl* 




y^r fa qital cof» fofeva dolerfi Federicv II , die Innocenzìo trattando 
con una, rfonnjpy mentr^egli era fanciulla^ aveof faptta ingannarla • ma cke 
^li non avrebbe foflferto che fi foffer in minima' cofa derogate 1 antiche 
ragioni e privilegi de* Re di Sicilia; onde avvenne «he* fi refe odiofi> C 
Pontefici ,. e che foifeciò una delle cagioni bielle tante difoordie, e guerre»> 
che iiingaoieofr travagliaroir T Europa^ 

Finalmente T Impet*adrice Coftanza:, ultimar degli eredi' legittrmidaC 
Ke Rug^'^crov ammarandofi* gravemente in^ Palermo V p^CsÒ di quefta vi- 
»a il quinto giorna di Dicembre, e fii fepolta nel. Duoma • canto af ^•J*lip* 
fepofcra del marita. Lafciò ella nel foa tettamenta, che fece due gior- 
ni prinur della fiur morte, il fìgìiuol Federico , ed il £uo Reame iolto 
la c^ra, e ballato d' Innocenzio IH r Quello fatto partorir difordini gra- 
vi ffimr, perchè i Pontefici Romani intraprefera molte cofe fopca ilReap 
me y e fé naicere V altra pretenfione de^ medefimi , in congiuntura^ di 
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iTìinorità, dì dover cffi aflumorc il (pverno,e T amminiftrazionedel Re* 
gno , anche k nel teftaiReQto dell' olttmó defunto imn fbfTe loro conferita 
il Ballato , pretendendo che di ragione, come diretti padroni > a ioro ft 
appartenga durante la «ninorità del Re^ Ijccome in fatti Clemente IV 
ciò pofe per ifpetii^ p^o nell' invcAitnra , che diede a Carlod' Angiò. 
-Sotto il I^ipa.Innocensio III il Pontificato fi vide nella fua maggior 
grandezza. I Concilj per la maggior parte eran convocati da' Pontefici , 
ovvero da' loro Legati, ed a' Vefcovi iti dimiftuita la loro giurifdixto* 
ne • Le appelkziom di tutte le forte di caufe^ £ d' ogni forta di per- 
fona eran divenute tanto 'frequenti » che non V era afiàre alcuno che 
Cubito non fofle jportato a Roma. I Papi s'avetn appropriata ^ran nar- 
te nel conferire i Veièovadi , perch'erano Giudici della validità dell* 
elezioni, ancorché quefte fi fodero lafciate al Clero, ^e le ordinazioni a' 
Metropolitani . A quefto "fine £ proccucò innalzare la ignita de' Car- 
•dinali , elevandogli a tal grado che iuron confidecati non folo fuperiori 
V Vefcovi , ma eziandio a Patriarchi , ed a' Primati ^ e fopratCutto reì^ 
^ringendo ad effi jV elicere il Papa • lìon v' era co(a che riconwdoA 
a Roma non fi difipeoiafle con £icilità , onde la difiupUna Ecdefiaflica 
venne ad indebolirli ; xi& che moffe S. Bernardo a declaasare contro f 
abufo di quefte ^lifpenfe, come uno de' gran, difordi»' intiodotli nella 
Cfaiefa . Le maggiori occupazioni de' Prelati non erano pia per lo go« 
verno fpirituale delle loro Chjefe, ma tutti eran addetti agli affari di 
^ato, e della guerra^ intenti ad ingrandire le loro Chiefe di giurìfdi« 
-lione, di prerogative, d' onori,. « di beni temporali.. E di ciò nacque 
'che quando V entraica la contenzione con gli Ecclefiaftici ^ le fcomuni* 
-che fulminavano , di che eravi preflb noi veft%io , che tutte le Dome- 
«iche ne'fermoni delle mefle Parrocchiali fi fcooHinicavano coloro^ che 
•impedivano la giurifdiziene^della Chiefa. Quefto aocrefcimento dell' au« 
-torità del Foro Epifcopale « fece -^che ,iquando prima per ufficio cantate* 
vole eran i Vefcovi impiegati 4>er .via d' amicabile compofizione a deci* 
<Ìere i piati tra' Eedeli ^ vennero >poi ad acquiftare per privilegio de* 
Trincipi la giurifdkione , eferdtando da fé fteffi la «giuftisìa a' litiganti, 
talmente fé n'efentarono in tutto, e cominciaron a creare Ufficiali per 
amminiftrarìa, onde ereffero Tribunali aon patticolari Giudict .^^ed ia 
•decorfo di tempo a crear «anch' effi Nota; , che avefiero k cura d^lt at« 
ti e de'proceffi. Quindi (gratvaadofi ancora del pefo d'infc^gnare i mifte^ 
^j della noftria Fede, ftahilirono |>rofcflR>ii di Teologia per infegaare 
•selle Chiefe Cattedrali Ja Teologia. Dal che nacque, che bifognò prov« 
vedere il Foro Epifcopale d' un nuovo. Corpo di l^i Ec^kfiaftiche ^ 
i^nde furfe il Decreto di Graziano, per iftabilir meglio la giuftiaia £c« 
lE^cfiaftica , e Ijt ^raodcua Poatificiat 
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^ I. C^tfe^me d$' Canoni ^ del Decreto dì Gra^j^^s Docretate ^ 
od altro Regelo Pot^pjficie . 

E raccolte ie^Ctnonì , che fi videro diftribinti jrt^ vìe di materie^ 
furon ^uafi tutte contaminate dalle vane coTe fiippofitiue d'Ifidoro^ chr 
in quelle furon inferite. Bucardo Vefcovo di Vorme»» fecondo Maftricbf 
neiriftoria del Diritto Canonico, ne diftefe una divifa in venti libri , 
che intitolò Map^mem Canomsm Volamon . Adt ^nfelmo Vefcovo di Lue* 
ca fé ne attriboifce un'altra, ma fi vede altri eiTernc flato l'Autore, 
perchè vi fono raccfaii^ alcuni Decreti di Pontefici , che viflero dopa 
di lui, come riflette Antonio d' Agoftino. Ve n*è altra del Cardinal 
%4dìodato fatta intorno all'anno 1087 per comandamento di Vittore IIL 
L'altra del Prete Gregorio latitolata Policarpo i ficoome ^ueQa di Bw 
nardo di Pavia, che s'intitola Pofuletumy rimafero maaufcritte » die fi 
confervano nella Biblioteca Vaticana • Ma ^ttell» che compilò ìi^ms di 
Sciartrei nel fine dell' undecìmo fccolo, ofcurò tutte l'altre- Egli la dì- 
vife in diciafctte parti , e l'intitolò Decretum. Deir altra intitolata P^n- 
nomidy ovvero Pannormìa attribuita al medefimo Ivone , alcuni ne fan- 
no autore tigone Catalano. Quefte Collezioni era» in que* tempi k piti 
rinnomate , e delle ijuali valevanfi le noftre Chiefe , infine che furgeife 
quella cotanto famofa di Graziano ^ ricevuta con applaufo da' CanoniAl , 
ed infegnata nelle pubbliche Scuole. 

Graziano fu un Monaco di S. Benedetto , il ^ale nel Pontificato 
d'AIeflandro III infegnò Teologia in Bologna. Egli nacque in Chiufi 
Città della Tofcana . Compilò quefla raccolta in &>logna noi Monaftero 
di S. Felice intorno all'anno 1151 nel Pontificato d'Eugenio III 9 e 1' 
intitolò Ccmcordia difcordaniium Canonum • La divile in tre' parti* La 
prima contiene i prineipf , e ciò che riguarda il diritto Canonico^ ì° g^ 
nerale, ed i diritti e ragioni bielle pedone Ecclefiaftiche , fotto il titcv 
lo di Difiin^ioni • La feconda y la decifione di diverfi cafi particolari , 
coir occafione de' quali fi rifolvono molte qiiiftioni , ed è intitolata le 
Caufe. La terza ha per titolo della Confocrao:iono ^ perchè riguarda quan* 
to appartiene al Miniftero% Ecclefiaftico , a' Sacramenti , a' Riti , alle <>• 
dinaziooiy e Coniècrazioni , La prefentò^ ffili a Papa Eugenio , naa non 
colla che ne avefle da coftui ottenuta conierm' alcnna . Fu però riceviH 
ta con tanto applaufo, che nli ftefli Romani Pontefici fé ne valfero, e 
la promoffero per abbacare 1 autorità degr fmperadori e degli altri Priii* 
ci pi; quindi furfero fotto Federico Bafharofla i Decretai di fazion Guel* 
hy i quali defendendo le ragioni dd Papa, fi opponevano a^GhtbeHinin 
come n;}rra Struvio nella fua iftoria del diritto Cronico. Ed ancorché 
quell'opera conteneffe infiniti errori , e fatta fenz' ordine,* e confiiià, in 
guifa che fit duopo poi emendarla, con tutto ciò acquiftò tant' autori tiy 
che tirò a fe tutt' i Letterali ^ e naaggiori Teologi di que' tentipi ad ime 
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piegarv^ ì Iwa talenti iti farvi Glofe , e Comwff , t «ci Foro éSbè 
gran pcfo la £ua autoriri^ nelle deciOoni delie catrfe , tanto che Gi-azia* 
no era comunemente appellato il Maeflro^ e neir Accademie il ino De^ 
sret$ era pubblicamente infegnato , e coloro clie T infegnavano eran de- 
corati col tkoio ài Dottore j preadendo tal dignità per raezzO d'iuoa bae* 
dietta^ onde fi di Aero , al dir di Pancirolo, B afc/ll t'eri ^ 
• I primi GlofTatori furono Lorenzo da Crema , Vincerlo Caftì gitone 
ài Milano gran Canonifta , ed Ugoue da Vercelit . Seguitarono Tanurettt 
da Cernete Arcidiacono di Bologna, il ^uale intorno all'anno 12-20 vi 
fcQe la chiofa; SìnihaUo Fiefcii ^ il quale innalzato al Pontificato fit 
detto Innocenzio IV • e Giovanni Semeca detto il Teutenico . Coftui ri- 
formò tutte le diiole prina fatte, ed aggiungendo le Aie; fece al De* 
crete ciò che Accurfio fece alle Pandette « Surfero dapoi altri GIoCTato- 
ri, Bernardo Bottme ^ Goffredo ^ Egidio da Bolof^a ^ ed altri , fra gufa- 
li s'eftolCe Bartolomeo da Brefcia difcepolo di Vincenzo Caftigltone, il 
ijtuale intorno all' anno iz$6 aggiunie le fue chiolè a quelle <]i Gio: 
Teutonico , le correffe , le riformò , ed in gran parte le mutò . Quando 
Gregorio XIII ordinò l' emendazione del Decreto di Graziano , i Roma- 
4À Efpurgatori ebbero moko cbe fare, ooa folo in pulendo il corpo del 
Decreto , ma anche per efpurgarlo dagrinfiniti fpropofiti ed aifòrdi , 
cbe quefti Canooifti Giocatori y' aveano aggiunti , tanto che furfe que- 
llo proverbio al narrar di Sfruvio: Magnue Canonifta ^ Magnus ^fintjla. 

Il Decreto di Graziano fi credette in quefti tempi ba(tevole ad in- 
nalzar r autorità Pontificia al fommo^ ma in decorio di tempo « muta- 
te le eofe, quefta Compilazione non fu riputata lufiiciente ; onde al De^ 
crete fucceffe il Decretale , che poi manco ha ioddisfatto , e iecondo che 
dt tempo in tempo li Pontefici fi fono andati avanzando in autorità , 
lì fono formate nuove Redole , onde ad emulazione del Corpo delle Ipg- 
gi civili, alle Pandette oppofero il Decreto f^ al Codice ^ il Decretale ^ 
aile Novelle , il Scfto , le Clementine , e T Efiravaganti / e perchè twea- 
te maneaife , Paolo IV comandò a Gio: Paolo Lancellotto , che ad imi- 
tazione delle Iftituzjoni di Giuftiniano compilaflè anche le IftituT^ìoni C0» 
neniebe , come fu fatto ^ 

Io quefto fecolo la poteftà de* Pontefici Romani intomo alla crea* 
zione de' Vefcovi ed Abati ebbe ancora maggior incremento ; ed ancor* 
che al Clero ^ ed a' Monaci fi lafciafle l'elezione, né sMmpedifiTe aper- 
tamente a* Principi il lor diritto eh' aveano per gli sffenfs * nulladimeno 
eflendos' i Pontefici refi Giudici della validità d* ogni elezione^ «' intro- 
duiTero altri modi, co' quali fpeffe volte la collazione de' Vefcovadi e 
Badie fi tiralTe a Roma. Furono fìabilite molte condizioni da dcver e& 
fere neceflariamente oflervate prima di venirti all'elezione , altre nella 
celebrazione di efla , ed altre qualità ricercate nella perfona dell'eletto, 
a^iuo geado che q[uando alcuna di ^elle aon fofle oflervala , ^Ji detto» 
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f! follerò priviti allora àelfa potcftà 4* eleggere, qqale (ì devolvcflc i 
Roma . Accadeva perciò , ,che fovente nafcevano difficoltà Ibpra la vali, 
dita dcir elezione , una delle parti appellav*a Roma, dove per lo più fi 
dava torto ad ambedue» ed era reiezione invalidata, e tirata la colla« 
zinne del Vescovado , o Badia per quella volta a Roma , Pib , fbley^ 
Ronfia,, quando vacava qualche Vefcovado o Badia, fpedir fubito um 
Precenona \ ordinatìdofi che non fi procedefTè all'elezioi^c fenza faput^ 
del Papsf, e per prevenire i difordini che pote0èro occorrere, fi man# 
dava perfona che affifteffe e preledcffe eli* elezione, per opra della quale 
alle volte fi facea cadere in colui, che piacelle a Roma. Per quefte ca«i 
giooi poch* elezioni di Vefcovadi e Badie eraD celebrate, che per alcu« 
ne di quefti nTpetti jìon fbflero efaminate in Roma , perchè gli eletto* 
ri ordinai; mancavano in quello, ch'era lor dovere. Quefti modi ufatt 
non furon a quefli tempi (tabiliti in maniera, che avefiero forza di legi^ 
gè, ma piuttoflo di confuetudini , o di ragionevolezza, infino che Gre* 
gorio IX , ridott* in un corpo tutt' i refcritti , che p^r un luogo parti* 
colare , e forfè in quel folo cafo fpeziale ftabiliti , T eRe!e ad utp comu» 
ce , e cacciò fuori ti ' fuo Dpfretah ^ foiida|:p<nto ciella Monarchia Ho* 
mana". ^ ' • * 

Si pretefe da* Pontefici Romani eflercitare quefta medeSma foprat* 
tendenza nelle noftre Chiefe , e Monafterj , e metter mino a quella par* 
te, che nell'elezioni s* apparteneva a' hoftri Principi, e fi teiitò efclu* 
dergli anche dd\V affenfo ricercato in quelle. Ma il Re Guglielmo I nel* 
la pace fatta con Papa Adriano IV , volle eie pattuire con capitolazio* 
ne particolare, in vigor della quale, ficcomc narrammo lotto il Regna 
di Guglielmo I,fu 1 aflenfo del Re Habilito per neceflario in tutte 1*4:* 
lezioni delle noftre Chiefe , ih guifa che (e 1* eletto non foffe piaciuta 
al Re, o perche foffe perfona a lui odiofa , e che per qualunque altr^ 
cagione non voleffe affentire , non poteflc quegli intronizarfi, e ^onfei 
crarfi ^ ficcome fi rileva dall* iftromcnto ^di pace tra Guglielmo ed Adria- 
no preffo Capeceiàtro nella Storia di Napoli, le cui parole di queft'ar* 
ticolo fono : Si perfona ilkt de ptodhortius ^ aut inimìcis nojlfis , pel 
heredum no/lrorum nen fuerh j aùt magnificenti^ n^flr^ non ext Iteri i odio* 
fa , vel alia in ta caufa non fuerit , prò jwn non deàemus ajjentire , af" 
ftnfum prétflabimus . 

Ma caduto il Regno di Sicilia in mano di femmina fotto la Rei» 
Jia Coftanza, allora parve ad Innocenzio III temp* opportuno di alterare 
i patti accordati da Papa Adriano con Guglielmo I , e fi dichiarò che 
Bon avrebbe conceduta T inverti tura del Regno, fé non fi modcraffero 
quc* Capitoli , ed in eflFctto bifoi nò a Coftanza di contentarlo j e nell* 
inveftitura che diede a lei^ ed al fuo piccìol figliuolo Federico, ancor* 
che ferbaflp loro 1* aflenfo, nuUadimeno quafi lor impofe necefiitì <tf 
lUrlo» femprechè ne foflero ricercati ^ e rflezione fi fpife caoonicamm- 
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te £rttaw L^inveflitara è rapportata da Raimldp Totto Twoo ìl^ $ e 
yien. riferita dall' iftcffb Innoccn^io III ocllc fuc Epiftale tom. x. Ub.iji 
^ve parlandofi dell* elezioni fi leggono quefle palmole: Eìeffiwes étuum 
fecténaum Deum per totum Regnum canonia fi ant ^ d^ taltbus quidemper*, 
fonis ^ quibus vùs y .ac bcrfdis v^ri rmnifiium a voàis pr^bqrt 4^beatit^ 
ajpnjum. 

Volle ancora fnnoceraio IH. dar Do^ma all^^leziooi^ che doveaa 
fars'in quefti Regni , •prefc^'ivet^do per un fua Breve particolare fpedito 
a ip Novembre 1198 e drizzato a Coftanza il modo da tenerfi, il 
quaFera, che nella Sede vacante il Capitolo denunzierà al Re la mor- 
te del Prelato, e coogregatos' infieme procederà all'elezione di peribi» 
idonea , la qual' detta , U denunzieranao al Re « e rìcercberaimo da lui 
r aflenib ; e prima .che il R^ lioa farà ricercato dell* aflénfo , non s* io* 
tronizzi T eletto, né fi canti la folennità dellf? laadi, né avanti che dal 
Papa farà confermato ardifca iotrometterfi nelf amminiftrazione • Q}iefto 
Breve fi legge neirEpiftole d^Inaocenzio fora, i* lib. t rapportato aa. 
che da Chioccarelli , ed è : Sede t^acante Capìtulum Jignificabit vobis , 
ty veftfU beredìbus ^bltum dec^aris : deind^ amvimientes in unum inv^^ 
cata Splritus SanBi gratta , fecundum Deum elìgent canonìce Ferfo^ 
nam idoneam , cui requifitum^ a vobis praètre debeatis affènfutn , d* elcm 
Stonem faBam non 4^^^^^ ptfblieare . EhBionem vero fa^am , O pum 
bUcatam denuntiabunt VobU ^ &* vefirum requirent .affenfum • Sed ante* 
quam %/ljfenfus Regius requìratwr , non intbroni'^tuf ele&t$s , nec decanse* 
tur laudis folemnitas , qua intbronin^atiom videtur annexa : nec antequan$ 
au3oritate Pontificala fuerit confirmatfss ^ admin^ationi fé utlatenus im^ 
fnifiebit . Sic enim bonari vefiro volumus condefcendere ^ ut libertatem ca^ 
nonicam obfervemus f nulla prorfus obftante refcripto^ quod a Sede \Apofio^ 
lica fuerit impetratum • Confimilc Breve inviò a tutti gli Arcivefcovi , 
Yefcovi, Prelati, e Cleri <Iclle Chiefe del Regno • 

Morta Coftanza ^ Innocenz^o prefe U governo del R^no come Ba« 
lio lafciato di Federico fuo figliuol infante • Ma divenuto Federico adul- 
to 9 cominciò a conofcere T alterazioni fatte da Innocenzio a' Concorda- 
ti Rabiliti tra Papa Adriano e Guglielmo I > e principiò a dolerfi del 
torto fatto alle fue t>remincn:pe , e che Innocenzio trattando con una 
donna , come fu Coftanza 1 e nel tempo del fuo Baliato con un fanciul- 
la » avea proccurato raffenfo ricercato di neceffità in tutte V elezioni ^ 
di ridurlo ad una cerimcMiia , e che badava che fol fi ricercala » perchè 
fi dovefle dare , pretendendo di dover egli conofcer le caufe , che s' aU 
legavano di non afsentire « Da quefte contefe inforfero poi tra quefta 
Principe, e Gregorio « Onorio , Celeftino, e fopra tutti Innocenzio IV^ 
fuccefsori d' Innocenzio III, i cotanti difordini n^le noftre Chiefe, con» 
abufi) tanto dell' Imperadore , che de' Pontefici » ^uali faremo per vederti 
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SINE DEL TOMO PRIMO, 
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